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All* IUuflrifllmo Signor Marchefè 


ANGELO GABRIELLI. 



Voi , Signor M ARCHESE, e 
______ non ad altri , indirizzo e 

confacro quejla mia traduzione e fatica , 
perchè nella prefenteoc cafone a Voi folo da 
me fi dee quejla pubblica dimofirazione , 
qualunque ella fiafi , di riconofcenza infic- 
ine e di fiima . Appena intendefie , che nel 
nofiro Collegio Nazareno fi ripetevan da noi 

l' efpe- 
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vi 

P e/perienze Halleriane fulle parli infenji- 
bili , ed irritabili degli animali , vi com- 
piacele non folamente d* intervenirvi , ed 
affifìervi ; ma vi mojìrajle ancora uno dei 
più zelanti ed impegnati per effe , affinché 
rejìaffe /chiarito un articolo di rilievo sì 
grande , e una /coperta sì ragguardevole. * 
per le /ue con/eguenze : anzi volejle di piu , 
sì per fidis/azione della vojìra nobile avi- 
dità di cono/cere il vero , sì a contempla- 
zione delle nojlre brame e ricerche , volejle, 
diffi , che /offero reiterati alla nojlra pre/en - 
za nel vojlro Jlcffo palazzo gli e/perimenti 
coll' opera ed intervento de ' Profeffori più 
accreditati . Ecco i primi motivi, per li qua- 
li /enza ejìtazione b deliberato di offerirvi 
le pre/enti Differtazioni da me tra/portate 
nella /avella Italiana , O' avuto nel tempo 
Jìeffo anche in mira un 9 eccellente vojìras 
prerogativa , ben rara ne* pari vo/lri , la 
quale vi concilia non filo la mia , che /a- 
rebbe di poco conto , ma la J lima Jìncera . 3 
e autorevole di tutti i /aggi di/cernitori 
de * veri pregi . Voi avete il gran merito di 

nutri- 
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nutrire in Voi fiejfo un genio fublime per 
la cultura ed avanzamento delle naturali 
feienze , e vi dijlinguete col pofiederle ; la 
Fìfica fpecialmente , e la Geometria piu fu- 
blime , nella quale vi Jìete glorio/ amenti 
tanto inoltrato , che ormai fate a* fianchi 
del vofiro gran Genitore , le cui opere Ala- 
tematiche , da Voi cu fio di te a ragione con 
tanto di gclojìa , fono da lungo tempo chia- 
mate alla pubblica luce da' defiderj de * let- 
terati. Quefio genio , qucft'amor vofiro per 
le feienze mi fa fperare, che fiate per ac- 
cogliere con gradimento la mia piccola of- 
ferta , ed accordarmi V onore di potermi 
chiamare 


Vmo Obblmo Servo Vero 
Gian Vincenzo Pettini. 

IM- 
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IMPRIMATUR^ 

Si videbitur Re ve rendi (Timo Patri Magiftro Sacri Palatii Apo- 
ftolici . 

F.M. de Rubeis Patriarcb ■ Conjlantinop. Vicefg. 


APPROVAZIONE. 

A Vendo io per commilitone del Revmo P. Maeltro del 
Sacro Palazzo Apoltolico riveduta attentamente la__> 
Traduzione Italiana sì delle Differtazioni de’ Signori Haller, 
Zimmerman, e Calteli , sì del Difcorfo preliminare del Si- 
gnor Tiffot , fatta dal P. Gian Vincenzo Petrini delle Scuole 
Pie, come pure la Prefazione del medefimo Traduttore , è 
le lettere del P. Vrbano Tofctti full’ Jnfenfibilità e Irritabi- 
lità &c. non ho in effe ritrovato cofa per verun capo, ché 
polla trattenerne la flampa : anzi la giudico un’opera al pub- 
blico molto utile e vantaggiofa per gli eccellenti lumi, che 
può fomminiftrare a’ Medici , Anatomici , e Filofofi , a’ quali 
Ila a cuore l’avanzamento delle fetenze , che elfi profeflano. 
In fede &c. Quello dì 25. Ottobre 1 755. 

Giufeppe Marta Speranza Medico Primario dell'Apo- 
Jlolico Ar cif pedale di S. Spirito in SaJJta . 


IMPRIMATUR. 

Fr. Vincentius Elena Mag. Socius Reverendifììmi P. Magiftri 
Sacri Palatii Apollolici Ord. Prardicatorum . 


PRE- 
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IX 



PREFAZIONE 

DEL TRADVTTORE ITALIANO . 



|ltro oggigiorno non fentefi da qualcuno 
de’ moderni Filofofi , che encomj della», 
perfezione e certezza, alla quale fon giun- 
te nel noftro fecolo la Fifica, la Medicina, 
e tutte le umane fcienze. La natura una 
voltasi parca, nonché avara difpenfatri- 
ce de’ fuoi lumi, fparge ora profufamen- 
te per ogni parte una luce brillante , col cui fplendore fiam 
giunti a difvclare gli arcani piti occulti, e a penetrare di 
quella mondial macchina nei più intimi nafcondigli . Vi ri- 
mane ormai poco più da fcoprire , e lo fcoperto è certiflìmo 
e ficuriffimo . Chiunque ofa dire il contrario , non va efente 
dalla taccia di Scettico, taccia che tutto lignifica in bocca 
di un oftinato Dommatico . A difpetto nientedimeno di tan- 
ti elogj » e dell’odiato nome di Scettico , vi è ancor chi fa ar- 
gine a quelle lufinghe e millanterie, nè fi vergogna in mez- 
zo a tanti pretefi lumi di confelfare la propria cecità ed 
ignoranza , Trovan colloro da per tutto motivi di dubi- 

b tare 
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tare ; poco o niente rinvengono di ficuro ; e ponendo tutto 
a rigorofo efame moftrano, che tra’l grado di perfezione ,e 
quello, che anno a’dì noftri le feienze, fi frammette un’infi- 
nita diftanza . In una parola a detta loro ogni nuova feoper- 
ta, lungi dall’abbattere e rovefeiare il Pirronifmo, altro non 
fa , che fommimdrargli nuove armi, e più formidabili . Am- 
bedue però quelli eltremi fono pericololi e viziofi ; e a mio 
giudizio egualmente male fi appone e chi di tutto oftinata- 
mente dubita , e chi francamente tutto llabilifce per certo , 
La via di mezzo c la fola, che tenga da ogni errore lontano. 
Ma quando pur anche peccar fi doveffe , e levarli da quello 
giullo equilibrio , minor male a me fembra il dare nelle co- 
gnizioni della natura alla bilanciali tracollo dalla parte di 
Pirrone; giacché in quella forma avremo fempre un oftaco- 
lo di meno allo feoprimento del vero. ' 

Oltre a ciò , non occor lufingarfi , non abbiamo nelle 
naturali cofe altro di certo , che le olfervazioni , e l'efperien- 
ze. Il rimanente fi riduce a definizioni di nomi , a conget- 
ture , ovvero a raziocinj fpeciofi , a ben concertati fillemi , 
i quali altro pregio non anno , che quello di una immagi- 
nazione feconda , di una mente fillematica , o al più al più 
di un grado maggiore di probabilità, non mai però di Cer- 
tezza . Imperocché la natura é tal quale è in feitelfa , ovve- 
ro qual ci fi moftra col mezzo deH’efpericnza , non qual noi 
ce l’immaginiamo , c fingiamo; né abbiamo altra Itrada fi- 
cura per confultarla, che il porla al cimento dell’efperien- 
za . Lafciando il campo libero alla fantafia formeremo di 
belle immagini, e l’amor proprio potrà lufingarci , che fi af- 
fomiglino all’originale ; ma chi ci aflìcura ,che non palli tra 
loro difiòmiglianza maggiore, di quella fiatra Videa, che_» 
noi abbiamo del panno bianco, o del nero, e di quella fi fi- 
gura un cieco , che non abbia imparato a diftinguerli , fe 

non 
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non per mezzo del tatto? Una fola efperienza, un’ oflferva- 
zione ficura ci fa aprire gli occhi , e ci difvela l’inganno, co- 
me pur troppo lo vediamo accader tutto giorno . 11 ritrova- 
mento più piccolo rovcfcia in un momento i fudori , e gli 
ftentidi molti e molti anni , e quando pure non ne fapeffimo 
ritrarre il vantaggio del difinganno ,e della diffidenza de’lu- 
mi , che abbiamo, noi non ricaveremo altro frutto di tante 
fatiche, che quello del piacere di aver comporto un roman- 
zo , per nulla dire dell’ onta , e del dtfpiacere , che avremo 
di eflerci tanto vergognofamente ingannati . 

Serviranno di prova a quanto ò detto fin qui le nuove 
fcoperte, le quali formano ilfoggetto delle prefenti Diflfer- 
tazioni . I ritrovamenti fono tali per verità , che umiliano 
non poco la fuperbia del noftro fpirito . Chi mai creduto l’a- 
vrebbe, che uomini i più accreditati e dotti in Notomia , in 
Medicina , in Chirurgia , forniti di tanti lumi , in un fogget- 
to sì efaminato , e tanto a portata delle noftre ricerche , co- 
me è il corpo animale , non che umano , avelfero prefi abba- 
gli tanto mafficci ? Qui non fi tratta di equivoci di poca con* 
federazione . Quefti non potevano effere più vifibili , e forfè 
perciò fembreranno un giorno inverifimili, febbene pur trop- 
po veri , e ferviranno a formar un’appendice non piccola al- 
la rtoria degli errori dello fpirito umano . Chi era poco tem- 
po fa, che non fapeflfe , o non aveffe almeno udito racconta- 
re , che i tendini , il perioftio , la dura madre , fono parti le 
più fenfitive degli animali ? Che la lefione delle medefime.» 
era cagione de’ più crudeli malori, de’fintomi più pericolofi, 
della morte medefima ? E pure oggimai tutto quefto fi tro- 
va falfo . La fcoperta è fiata fatta dal Signor Alberto Haller 
Prefidente della Società delle Scienze di Gottinga , Membro 
dell’Accademia Reale delle Scienze di Parigi , delle Reali 
Accademie di Chirurgia , di Londra , di Stokholm , d’ Up- 
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fai , di Berlino e di quelle de’ Curiofi della natura , di Bolo- 
gna , di Firenze ,e prefentemente direttore di tutte le Acca- 
demie del Sovrano di Pruflìa. Due fuoi allievi i Signori Dot- 
tori Gian Giorgio Zimmerman, e Pietro Caflell l’anno con- 
fermata con un numero ben grande di efperimenti tanto fa- 
gli animali, che non parlano, quanto fa que’, che parlano . I 
tentativi fletti fono flati con felicità di faccettò ripetuti in_» 
Francia , in varj luoghi d’Italia , e da noi medefìmi in que- 
llo noflro Collegio Nazareno. II numero dell’efperienze, 
la qualità delle perfone , che le anno tentate , le cautele fi nal- 
mente ufate nel farle , non lafciano dubitare della verità del- 
la nuova fcoperta . I tendini , il perioflio, la dura , e pia ma- 
dre, i legamenti non fon più fenfìbili , o per meglio dire non 
lo fono mai flati . Confetto , che la verità e l'importanza-, 
della fcoperta non può cffere più onorifica pel S»g- Haller; 
ma non può effere nel tempo fletto più mortificante e inflrut- 
tiva per noi. Se uomini fagacittìmi , forniti di tutti i necefc 
farj lumi, nell’ efaminare un foggetto , che non era da noi 
difcoflo mille miglia , ma tanto vicino, quant’è l’uomo a fe 
fletto, fi fono tutti ad occhi aperti ingannati (giacche sì rari 
fono coloro, i quali non fon’ iti dietro alla comune , che ap- 
pena formano numero ); quanto poco dovremo delle nofìre 
cognizioni fidarci, e quanta ragione in fin non avremo di du- 
bitare di quello , che ancora ci fembra più certo? 

Ma quella ragione medefima , dirà qualcuno, non do- 
vrà renderci ancora cauti nell' abbracciare il nuovo ritrova- 
mento ? Non potrebbe etterfi ingannato il Signor Haller , 
nella maniera fletta che or fi pretende, fieno caduti in errore 
tanti altri grand’ uomini ? II gran Boerhaave , van Svvieten, 
Heiftero, Garengeot, c infiniti altri Medici e Anatomici , 
fono forfè inferiori al medefimo ? Anno forfè parlato di lo- 
ro capriccio ? No certamente . Si fono anzi appoggiati all’e- 
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fperienza ed al fatto . Anno veduto co’ loro occhi le convul- 
fìoni , i tremori , e le morti , che fono fopraggiunte alla lelìo- 
ne del tendine. Perchè dunque fi farann’eili ingannati, e_» 
non più tolto il Signor Haller? Non farà almeno lecito di 
fofpendere il proprio giudizio , e dubitare per ora ? Non fi 
rendono più ragionevoli quefti dubbj per la diverfità dell’cfi- 
to , che anno avuto l’efperienze medefime in mano di Pro- 
felforì diverfi , i quali anno voluto co’ lor’ occhi aflìcurarfi 
della verità , o della falfità del ritrovamento ? 

Il rifpondere a quelle difficoltà farebbe un ripetere.» 
quanto fi troverà diffufamente efpofto nel corfo delle prefen» 
ti Dilfertazioni . Inoltri Autori fanno vedere da qual fonte 
nati fieno gli equivoci de’ Medici e de’Chirurgi \ additano la 
vera cagione de’ malori fopraggiunti ad un infelice falallo, 
c alla lelìone della dura madre . L’aver poi efaminata piena- 
mente la materia, l’aver ripetute centinaja di volte l’efperien- 
ze con iucceffo fempre felice , fono motivi ben fufficienti a 
giuflificare la condotta di coloro , che preferifeono la veri- 
tà all’ antica opinione . Ma il Signor Haller , fento mi fi re- 
plica, non Tempre fi accorda col Signore Zimmerman. Si 
troverà la rifpofta a quello punto nella terza lettera del Pa- 
dre Urbano Tofctti ; come nella prima e nella feconda del 
medefimo fi troveranno varie cagioni degli abbagli , chej 
prender fi polfono efperimentando fugli animali . Del rima, 
nente io non folo non mi oppongo a chi voglia ragionevol- 
mente dubitare , anzi dico, che quella è l’unica e ficura llra- 
da pergiugnere al vero. La teoria della luce e de’ colori di 
Newton dee forfè la fua perfezione alle opposizioni ed espe- 
rienze de’ Signori Mariottee Rizzetti. 11 dubbio, quando fia 
giulto, ci fa Scettici moderati , o fia veri Filofcfì; fe venga^ 
portato aH’eccelTo, ci ftrafeina al Fanatifmo. La fpefa non 
è poi sì grande, che chi vuole, non polfa rinvenire un coltei- 
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lo ed un cane per levarli ogni dubbio ; i profelTorì di Noto- 
mia rion fono rari ; e mi fi permetta d’aggiugnere , che alla 
fine il denudare il tendine non è poi un’operazione tanto dif- 
ficile, che oggimai non baftafle l’animo ancora a me di ulti- 
marla con qualche poco di grazia . Ma lafciamo ogni fcher- 
zo , e palliamo a fedamente rifpondere ad un’altra obiezio- 
ne , che ò intefo frequentemente in bocca di alcuni. 

E' pur troppo vero , ecco come fi parla , che fi è fino 
a’dì noflri ingannata tutta la fcuola medica e chirurgica fili- 
la fenfibilità di alcune parti degli animali, e non è gran tem- 
po , che vivevamo ancor noi in quell’errore. Ma che per ciò? 
La fcoperta,chefièfatta, è forfè di qualche utile al gene- 
re umano? Che lume reca alla Chirurgia , alla Medicina, 
alla Fifica ? 11 ritrovamento può alfomigliarfi a quello fatto 
da’ viaggiatori delle Ifole Iterili , ed infruttifere, e de’ banchi 
d’arena . 11 perioftio non è fenfibile . Vero, verillìmo. Or 
bene che ricaviamo noi da quella fcoperta? Cureremo forfè 
la rottura degli olii più facilmente ,o la notizia acquillata ci 
renderà per l’avvenire immuni da fomiglianti difgrazie? 
Avremo certo acquiftato contezza, che Achille ferito nel cal- 
cagno non avrà provato dolore nella lefione del tendine , e 
che morto non farebbe , fe il taglio non fi fofle ftefo più ol- 
tre . Quella cognizione , come ognun vede , interelfa di mol- 
to la repubblica letteraria. Le ferite della tella non ci daran* 
no d’ora innanzi più impaccio . Vegliano alia confervazio- 
ne del nollro cervello il pericranio , la dura , e pia madre , 
integumenti che rintuzzeranno colla loro indole infenfibile la 
forza del colpo . Eh via che quelle non erano (coperte , che 
meritalfero di elfere annunziate al pubblico con tanto flre- 
pito ed apparato ; e quando dir non fi voglia, che potevamo 
rimanere comodamente privi de’ vantaggi delle medefime, 
ballava averle regillrate alla parola Infenjìiilità in un Di- 
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zlonario Medico-Chirurgico, o in un di que’ tanti , che ef- 
cono in ogni arte , e fcienza tutto il giorno alla luce per con- 
fervare la moda del fecolo ,che fembra quella de’ Dizionarj. 

Piano in grazia , che la materia non è da prenderli tan- 
to a giuoco , ed è forfè più feria e intereflante di quello, che 
alcuni fi penfano . Facciamoci dunque a rifponder con or- 
dine . Concediamo per ora, che la Chirurgia c la Medicina 
non ricevano , anzi nemmeno fperino di ricevere alcun gio- 
vamento dairinfenfibilità delle parti, della quale fi parla-, 
nelle prefenti Dilftrtazioni . La Fifiologia , e la Patologia ri- 
mangano nel loro piede. Solo fi fcopra, che i tendini , il pe- 
rioftio, i legamenti , il peritoneo , la pleura , e tante altre^ 
parti del corpo umano , credute fenfibili da’noftri maggiori, 
non fono veramente fenfibili . E' forfè da ftimarfi niente il 
conofcere un errore , il faperlo fchivare ? Sarà un utile da 
nulla 1’apprendere a divenire più cauto , e a non fidarli delle 
forze del noftro ingegno ; il non fondare le noftre cognizio- 
ni fopra la fola autorità ; l’aftìcurarci , che a difpetto di 
tanti lumi polliamo temere di elfere forfè , e fenza forfè an- 
cor pieni di pregiudizj ,e di falfe nozioni ? Io non mi vergo* 
gno di dir francamente , che fe la fcoperta del Sig. Haller 
non folfe per apportare alcun vantaggio al corpo umano , e 
fervilfe folo a renderci cauti nelle noftre cognizioni , e a du- 
bitare con fondamento , quefto fol utile recato al noftro fpi* 
rito la rende imprezzabile . Che direm poi del pregio, che 
in fe racchiude una verità, qualunque ella fiali ? La mente 
umana è fatta pel vero , e pel buono ; niente importa che il 
bene fia piccolo, che il vero non abbia grandi vantaggi; tut- 
to conferifce a renderci contenti , e beati . Dimando io , che 
utile abbiam ricavato finora per la focietà , per la vita , per 
la falute da’ maravigliofi fenomeni dell’ elettricità ? E pure 
i Filofofi vi fi fono applicati con tanto ftudio, che non fo fe 
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gli Alchimifli lavoraffero con impegno maggiore intorno ai 
loro fornelli per la medicina univerfale, e per l’oro. Non mi 
fono ignote, è vero, alcune guarigioni , che fi vantano col 
mezzo della macchina elettrica j fo l’ufo che l’elettricità co- 
mincia ad avere in Fifica per opera fpecialmente del dottia- 
mo noftro Padre Gian Battifta Beccaria Lettore di Fifica_* 
efperimentale nell’ Univerfità di Torino ; ma non fo poi fu 
qual fondamento fia fiato afferito con tanta franchezza , che 
la Chirurgia, la vita umana non fieno per ricevere alcuna 
frutto dalle fcoperte dell’ Infenfibilità . Io fon pronto a far- 
ne vedere il contrario. 

In primo luogo fe venga o per Palei ftraordinarj , o 
per qualche altro accidente a firapparfi un tendine, come è 
qualche volta accaduto , noi non avremo a metterci più in 
pena , e queftionare , fe debba, o no arrificarfene la cucitura , 
fe fia per feguirne veruna confeguenza funefta . E' ormai 
certo , che non folo niuna temere fe ne dovrebbe , ma colle 
reiterate efperienze fatte fugli animali dal Signor Calteli , e 
da noi , fiam giunti ad alficurarci , che poffiam rifparmiare 
quella fatica a i profefiori , e agli ammalati l’incomodo. Il 
tendine fenz'altra cura di cucitura, o d'impiaftri tornerà col- 
la fola quiete da per fe ftefiò ad unirli . Aggiungali , che ft 
dopo la confervazione di noi medefimi , lùole intereffarci 
quella degli animali , i quali ci rendono maggiori , e più 
importanti fervigj ; troveremo ancora quell’ utile nella nuo- 
va feoperta. Nelle ultime guerre d'Italia a quanti cavalli, 
per renderli affatto inutili a Vantaggi dell’inimico , non ven- 
ne recifo l’uno e l’altro tendine d’ Achille ? Quelli animali , 
che non avevano allora altro pregio, che il mifero avanzo di 
una pelle , perchè filmati incapaci di cura, averebbero po- 
tuto renderci fegnalati fervigj inricompenfa della quiete di 
poche fettimane , che fi foffe loro accordata. Ma non ci par- 
tiamo 
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tiamo dall’uomo . Se vengano a ftravafare ne! cervello il 
fangue e la linfa , ovvero generarvi marce , potremo fenza 
timore veruno tagliare la dura madre . E' vero , che prima 
anche di quello i Chirurghi Francelì fi erano arrificati di 
farlo ; ma l’operazione non aveva ancora gran credito di fi- 
curezza . E fe mai dopo di efsa fofse venuto a mancare per 
infinite altre cagioni l’infermo, i partigiani dell’oppofto pare- 
re non avrebbero mancato d’ intavolare contro il povero 
Chirurgo un formidabil procefso . Ma troppo lungo farei, fe 
accennar io volelfi tutte le utilità e comodi, che la Patologia, 
la Fifiologia ,e la Pficologia ricavar pofsono dali’infenfibi- 
lità delle parti animali numerate in quelle Difsertazioni. Noi 
vedremo tra pochi anni le mutazioni e l’accrefcimento, che 
ne riceveranno le dette fcienze.In quanto a me mi contenterò 
di dire , che retta così confermata e llabilita del tutto la fen- 
tenza di coloro, i quali vogliono, che i foli nervi fieno l’orga- 
no della facoltà fenfiti va. Imperocché niuna delle parti, che 
fono Hate dimoftrate infenfibili contiene in fe nervi, e fe qual- 
cuno ne paffi fulla fuperficie, quello folo renderà fenfibile la 
parte, fe venga irritato . I foli nervi per tanto fono l’iftro- 
mento delle fenfazioni ,o rifieda l’anima nella fola midolla.^, 
del cervello , o fia prefente per tutto il corpo . Del rimanen- 
te per là tornare, di dove or ora ci partimmo , mi accorde- 
rò ancor io a chiamare la fcoperta dell’Infenfibilità quali He- 
rilee di piccol momento , fe fi parli in confronto di quella 
dellTrritabilità , che è l’altro punto e il principale, intorno al 
quale fi aggirano le prefenti Difsertazioni . 

L’Irritabilità è una fcoperta di tanto rilievo , porta fe- 
co tanti vantaggi , che fola ballerebbe a render gloriofo ej 
immortale il nome del Signor Haller, quando ancor non lo 
folfe pel merito grande di tante fue opere pubblicate a co- 
mun benefizio . Reca elfa tanto lume alla macchina del cor- 
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po animale , quanto ne porta alla macchina del gran Mondo 
l’Attrazione del Sig. Newton . Quelli venne formato dalla 
natura per lo gran Mondo , l’altro pel piccolo . Prima di ef* 
fi non fi erano affegnate , che ipotefi per ifpiegare tanti ma- 
ravigliofi fenomeni : ma neppur quelle giungevano ad appia- 
nare i concepiti di fordini . L’attrazione pofe finalmente in_j 
pieno giorno il gran fillema de’pianeti , ci diede l’analifi del- 
la luce , e de’colori: e l’Irritabilità viene oggi a fare altret- 
tanto nell’ordine , nella meccanica , e ne’movimenti del cor- 
po animale , ripone lo fpirito umano nella fede fua propria , 
e ci difvela il modo, col quale egli opera. Tutti gli sforzi 
che fi erano fatti finora fu quello punto da’ Medici , e da’ Fi* 
lofofi erano andati in fallo . Io mi contenterò di accennarne 
in prova gl’ inutili tentativi degli Stahliani , e di coloro all* 
oppollo , che a forza di pura meccanica fpiegar vollero Icj 
azioni degli animali , anzi l’uomo intero. È' vero che alcuni 
piiigiudiziofi fi erano attenuti alla ftrada di mezzo, facendo 
l’anima padrona fol tanto e arbitra de’ movimenti fpontanei, 
e animali , e afcrivendo alla difpofizione meccanica i movi- 
menti, e le azioni necclfarie ,come i ritmi de’movimenti del 
cuore, il moto periftaltico del ventricolo, e degl’ inte {li- 
ni &c.; ma quella difpofizione meccanica fenza una forza, 
la quale ponelfe in azione gli organi , era un fontuofo ap- 
parato di ordegni ,che facevano bella molfra di fe , ma poi 
vi mancava la forza , che li movelfe . Per rinvenirla vi vole- 
va una mente illuminata ed efperta, quanto quella del Si- 
gnor Haller , la qual giungere a vedere ciò , che tant’ altri 
avevano trafcura,to , o non avevano faputo difcernere , che 
di palfaggio , e fenza profitto . Imperocché l’ Irritabilità fi 
era mollrata tutto giorno , ma non vi era fiato chi avelie fa- 
puto conofccrla , o farne ftima , in maniera che tutta la glo- 
ria della fcoperta è toccata al Signor Haller . lo non mi fer- 
, ' merò 
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merò ad addurre prove di quanto ò detto , perché lo à fatto 
il medefimo Signor Haller alla fine della fua Differtazione; 
e il Dottor TifTot nel fuo difcorfo preliminare alla medefima 
fa toccare con mano , che la gloria del ritrovamento è tutta 
del Signor Haller , come quella dell’attrazione è del Signor 
Newton fenza rimanere o (curata dalle fcoperte fatte già dal 
Keplero. Il D. TifTot à fimilmente fatto vedere quanto van- 
taggiofa fia per efTere T Irritabilità alla foda teorica , e vera 
pratica della Medicina.Egli Tà fatta da Medico, conforme ri- 
chiedeva la fua profeffione, apparterrà dunque a me di anda- 
re leggiermente additando l’utile, che avrà nella Fifica, nel- 
la Pficologia,e nell’Etica il nuovo ritrovamento. E* vero, 
che il Sig.Tifsot à toccato ancor qualche punto diMetafifica, 
ma non mi è fembrato in quefta parte tanto felice, quanto in 
Medicina, anzi ò (limato necefsario il moderare i fuoi ardi- 
ti penfieri con qualche nota. 

O’ accennato di fopra , che l’Irritabilità nella Fifica 
del corpo animale, la più importante per l’uomo, cagiona gli 
(leffi vantaggi , che reca l’attrazione alla figura , all'ordine , 
e al movimenrode’pianeti . Imperocché l’Irritabilità è l'uni- 
ca , e vera cagione de’ movimenti neceffarj , ed è Tiftru- 
mento principale di cui fi ferve l’anima ne’ movimenti vo- 
lontarj , è in fine la bafe di tutta la vita animale , e di alcune 
noflre paffioni ed affetti . Per provar tutto quello bifognerà 
che io premetta e dimoflri un principio , che mi fervirà di 
fondamento a tutto il rimanente del difcorfo . Io dunque.» 
fuppongo, che la fibra animale , o fia il cuore , gl’inteftini , i 
mufcoli &c. fieno parti di lor natura irritabili , cioè tali , che 
punte, (limolate, toccate con qualunque iftrumento mecca- 
nico, corrofivo, ofemplice fluido fi pongano in contrazio- 
ne , e fi rilaffino di bel nuovo da per fefleffe , fe ceffi l’irrita- 
zione . La fuppofizione , che faccio non è ideale , non è con- 
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gettura appoggiata a qualche fatto equivoco , ma è un princi* 
pio , il quale fi troverà dimoftrato con una infinità di efpe- 
rienze in queftc Differtazioni , e nella feconda Lettera del . 
P. Vrbano Tofetti . 

Che la fibra mufcolare , potrebbe qui replicare qualcu- 
no , fia irritabile ècofapiù cheficura dopo l’efpenenze del 
Sig.Haller , eZimnierman ; ma chi ci afficura, che o non 
dipenda dall’anima come da caufa efficiente , conforme gli 
Stahliani fanno nafcer dalla medefitna il tono della fibra ani- 
male , in qualche parte fomigliante all’I notabilità Halleria- 
na , ovvero che non nafca dalla meccanica difpofizione degli 
organi , da altra qualità , o forza già nota ? Ma io rifpondo 
che l’efperienza , unica e ficura mia guida , è quella , che mi 
muove ad afferir francamente, che l'Irritabilità è una naturai 
proprietà della fibra animale, e indipendente da qualunque 
degli alfegnati principj. Imperocché i mufcoli e fpecialmen- 
te il cuore, e gl’inteftini feguitano ad efifere irritabili ancor 
molte ore dopo la morte dell’animale , febbene fiaccati dal 
corpo , e ridotti in minuti pezzi ; prova più che evidente, che 
l’Irritabilità non dipende dall’anima, e che non è la fteffa che 
il tono deili Stahliani, il quale altro none, che elafiicità, 
proprietà come or ora farò vedere affai diverfa da quella, del- 
la quale parliamo . In vano in oltre fi pretenderebbe di rica- 
varla dalla pura meccanica ; poiché la ftruttura altro non è, 
che potenza , e il moto richiede una cagione vera , una forza 
reale. E poi, diftruggendo anche la fabbrica, e l’armonia 
delle parti rompendole e fminuzzandole, feguitano ad efferc 
lemcdefime ancora irritabili. Non nego però con quello , 
che la difpofizione degli ultimi elementi , che compongon 
le fibre , non abbia parte nella loro Irritabilità . La mcdefi- 
ma materia perde l’elafticità, muta attrazione fe venga di- 
verfamente difpofta j e pure anche quefte fon forze ingeni- 
te. 
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te , i e non di fola meccanica , come è noto ad ognuno , e come 
bene lo fanno vedere gl’inutili tentativi de’lèguaci di Car- 
tello i quali fi fono ingegnati di (piegarle colla fola mate- 
ria ,e col moto . Così parimente la fteifa fibra animale non è 
irritabile nelle vene, rie’ nervi, nelle arterie , ne’ tendini, non 
perchè non abbiano ancor effe la loro forza d’irritabilità , ma 
perchè le fibre non faranno difpofteinmaniera da ricevere gli 
urti, e mantenerli ricevuti una volta . Nella guifa fteffa che i 
medefimi elementi dell’acqua ridotti in ghiaccio formano un 
corpo compreflìbile, ed elaftico, e perdono la virtù mede- 
fima col folo fcioglierfi , e difunirfi ; e che il criftallo acquifta 
o perde l’elettricità coll’effere,ono ftrofinato; o per parlare 
più adattatamele all’idea, che fi può formare di quella ma- 
teria , nella maniera fteffa , che la molla di un orologio, feb- 
bene fia fempre in azione , farà però fidamente idonea— 
alla mifuradel tempo, allor quando adattata venga a cor- 
pi di una figura e grandezza determinata, e di una difpofizio* 
ne collante , come io fono i perni, le ruote , il cono fpirale , e 
le altre parti dell’orologio . 

Mi rimane in ultimo luogo a provare ,che l’Irritabilità 
non dipende da altra forza finor conofciuta. Due fole vene 
fono , che poffono avere qualche fomiglianza con effa , cioè 
l’attrazjone , el’elallicità . Oranèl’una, nc l’altra vi anno 
niente che fare . Poiché riguardo all’attrazione , balla eli- 
minare le leggi , e i fenomeni , e paragonarli con quelli dell’ 
Irritabilità, per rimanere pienamente convinto, che non pafi 
fa fra loro fomiglianza veruna. L’attrazione unifee tenace- 
mente le parti della materia , e rellano quelle llrettamente 
congiunte appena arrivano a’ vicendevoli amplelfi; non fi 
offervano ne’ fenomeni dell’attrazione ritmi di movimenti, 
quali gli ò veduti io Hello per più e più ore nel cuore , e nel 
petto delle ranocchie , e fpccialmente di quella deferitta— 
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all’ cfperienza XXIII. della feconda Lettera del Padrej 
Vrbano Tofetti . In oltre l’attrazione crefce in propor- 
zione della materia: l’Irritabilità all’oppofto diventa mino- 
re quanto più crefce la mole e la quantità della materia nel 
cuore , e negl’ inteftini ; giacché 1’ efperienze mi anno fatto 
vedere maggiore Irritabilità negli animali più giovani , mi- 
nore ne’ più vecchi . Finalmente l’attrazione tiene tra loro 
unite le fibre del cuore e degli altri mufcoli, equefta forza è 
sì grande, che a vincerla fe ne ricerca un'altra maggiore • 
Come mai dunque lo ftimolo cagionato, non dico dal coltello 
o dal cauftico,mada un piccolo grado di calore, o di fred- 
do, può giugnere a difunire le parti per fare le alternative vi, 
vittime degli ftrignimenti , e riattamenti ? Zimmerman pa- 
rimente à detto qualche cofa fu quello alliccilo , come potrà 
vederli nella fua Dilfertazione ai L. , e LI, 

Mi rcllerebbe da dir qualche parola deli’elaliicità , la 
qual pare, che più d’ogni altra qualità a noi nota abbia fomi- 
glianza maggiore coll’Irritabilità ; ma l’à già fatto il Signor 
Haller nella fua Dilfertazione ( pag. ytf. , e fegg. ) . Mi con- 
tenterò folo di riflettere in conferma deH’efattiflime idee del 
medelimo , che la pelle , i tendini , le arterie, le cartilagini, 
l’olfa fono parti le più elaftiche del corpo animale , e pure^ 
non ci danno a divedere il minimo contralfegno d’irritabili- 
tà, febbene vengano adoprati i cauftici più violenti , e le inci- 
fioni più forti . 11 caldo Umilmente fminuifce e fnerva l’eia- 
fticità de corpi, mantiene all’oppoflo , e rifveglia l’Irritabi- 
lità del cuore, c degl’inteftini , quand’anche folle mancata . 
Il cuore in fine , che con dilfeccarlo diventa affai elallico, 
perde allora ogni Irritabilità. Non è dunque I’elafticità effet- 
to dell’Irritabilità , nè dee con quella confonderli ; ma è una 
virtù , divcrfa da tutte le qualità conofciute fin ora, una_. 
proprietà della fibra degli animali pur troppo neceffa- 
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ria, alla vita, alle funzioni , e a tutta l’economia de’ mede» 
fimi, e perciò loro concefla dalla provida mano deU’archi- 
tettrice natura . Ed eccomi ormai a poco a poco giunto a le- 
gno di dimoftrare quanto aveva da principio propofto . 

Lo ftudio del corpo animale per la Tua bellezza, utilità, 
c neceflìtà à attratto a le in tutti i tempi l’attenzione , e la cu- 
ra de’ dotti. Bifogna però confettare , che prima di due fe- 
coli fi era, fio per dire, veduto poco più di quello , che tutto 
giorno anche fi ofièrva da’ macellaj. Era allora l’Anatomia 
una notizia imperfetta delle vifeere anche più nobili, non_» 
che de’ vafi fanguigni , e de’ nervi, un’ignoranza totale di 
una infinità di piccoli vafi , glandulc , mufcoli , integumenti , 
delle ovaie, delle vefcichette feminali, de‘ vafi lattei, de’ 
condotti del chilo , e di tante altre parti , che troppo lungo fa- 
rebbe il volere additare , le quali a forza di diligenze incredi- 
bili , e di fatiche continue fono fiate da'noftri moderni feo- 
perte. Che direm poi della quiete del fangue, della di lui 
formazione nel fegato , dell’origin de’ nervi , e d’infinite co- 
gnizioni erronee , fulle quali tranquillamente ripofavano i 
nofiri antichi ? T utto quefto ci fa ficuramente feorgere i ra- 
pidi e maravigliofiprogrefiì, chea fatto a’ nofiri tempi l'Ana- 
tomia, e ci renderà per Tèmpre obbligati alle feoperte de’Sig. 
Malpighi , Bellini, Morgagni , del Falloppio , Leeuvven- 
hock , Covvpero, e Ridico, e per non efier prolifici di Bar- 
tolini, Ruifchio, e ^/inslovv ;i quali col mezzo delle loro 
preparazioni , macerazioni , iniezioni anatomiche , e de’mi- 
crofeopj ci anno portato a quell’alto grado di feienza nella 
fabbrica del corpo umano , al quale fiamo ora Ialiti . Ma che . 
per quefto ? Ci mancava ancora il più bello . Era tuttavia a 
noi ignota la molla , dirò così, che metteva in moto le parti 
di quefto perfetti filmo, e fìupendo orologio. Per quanta indu-i 
fina fi fqflè ufata per rinvenirla, e per difeoprire il principa- 
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le ftrumento , del quale fervivalì lo fpirito primo rego- 
latore, fonte, e anima di quello ordigno, per muovere a 
fuo talento la macchina , tutto era anche occulto . Ci erava- 
mo perduti in mere congetture e fìftemi; e faremmo ancora 
nelle ftefie tenebre , fe il Sig. Haller col mezzo dell’Irritabi- 
lità non ci aveffe fomminiftrato tanto di luce da poter cam- 
minare con piè franco in sì arduo fenderò . L’Irritabilità c il 
principio ficuro, fui quale lì appoggia tutta l’economia ani** 
male ; elfa è il motore di quella meccanica artifìciofa ; da lei 
prende origine , accrefcimento e vigore tutta la macchina ; 
elfa in fine è il principale ftrumento , del quale lì ferve Io fpi- 
ritó per muovere quello corpo . VoIelTe il cielo, che folle a 
noi lecito di additare lenza timor d’ ingannarci la maniera, 
colla quale fi efeguifeono quelle funzioni, ed individuare 
con lìcurezza tutte le circollanzel Ma alla mente umana 
non è permeilo di avanzarli tant’ oltre, effendo tali cogni- 
zioni riferbate fol tanto alla mente di colui , che moltrò 
l’infinita fua arte e provvidenza nel formare quell’ opera 
prodigiofa. Se però folle lecito l’avventurar congetture, 
e fpacciarle per tali , io potrei aggiugnere qualche cola fu 
quello propofito . 

Il cuore che lìede in mezzo all’ organizzato invifibile 
embrione del corpo animale , perchè di fua natura irrita- 
bile , come abbiam già provato , Ha in uno sforzo continuo 
di muoverli, e di fare i ritmi de’fuoi movimenti; quindi 
le venga ad elfere dall'aura feminale, oda qualunque altra 
ibmigliante cagione efternamente irritato, lì porri fubito 
in contrazione, e sforzerà gli umori in fe e negli altri in- 
fenfibili vali racchiufi o raccolti a feorrere dalle picco- 
le arterie nelle vene per tornare di bel nuovo da elle al 
lor fonte. Quelli ritornando al cuore , irriteranno i ventri- 
coli di quello cuore medefimo , facendo in tal guifa divenire 
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effetto quello , che prima era cagione ; ed il cuore di bel 
nuovo irritato rifpignerà nuovamente gli fteflì fluidi j e que- 
lla perpetua alternativa di cagioni, e di effetti promoverà e 
manterrà la circolazione del fluido primo fonte della vita-, 
animale. Si faranno quindi per mezzo delle glandule lene- 
ceflarie feparazioni , prenderanno accrefcimento le parti , e 
lì renderà a poco a poco vifibile il corpicciuolo organizzato. 
Imperocché i nuovi alimenti preparati, e modi dall’ indole 
irritabile degl’inteftini, e del canale del torace, mutandoli in 
fangue, daranno accrefcimento, e forza alle membra racchiu- 
fe ancora nell’ utero . Che fe confedereremo in oltre la gran- 
de I rritabilità del ventricolo e degl’ inteffini , e di altre parti 
mufcolari, noi intenderemo allora in qual maniera fi facciano 
le digeftioni, le fecrezìoni , ed eferezioni nel corpo animale 
già adulto, come facile farebbe di additare minutamente , 
fe il mio feopo lo richiedefle. Ma è tempo ormai, che dia- 
mo alla sfuggita un’ occhiata all’uomo , e accenniamo di paf 
faggio f utile dell' Irritabilità ne’ movimenti animali ej 
volontarj . 

Per piccolo che fia lo (limolo, il quale irrita la fibra 
mufcolare , è dtmoftrato dall’ efperienze di quelle Differta- 
zioni , che i mufcoli fi pongono immediatamente in contra- 
zione. E' parimente cofa ormai ficura a’ dì noftri e ammeffa 
da una gran parte de’moderni Filofofi, e Medici, che feorra 
per i nervi un fortiliffìmo fluido , che fi genera nel cervello , 
conofciuto fotto il nome di fpiriti animali. Chi ne defideraflc 
le dimoflrative ragioni, e le incontraftabili efperienze, po- 
trebbe tra gli altri molti vedere il gran Boerhaave ( Prati. 
Acad §.274. 284.) , ed i Commentarj del Signor Haller nel 
luogo ffeflo . Ora che quefti fpiriti fieno a portata de’ voleri 
dell’anima, che (corrano laddove effa comanda.e vuole, è cola 
della quale non ci lafciano dubitare, i fenomeni, i quali o£ 


Digitized by Google 



xxvi Prefazione 

ferviamo in noi fteffi . Moffi dunque gli fpiriti dal volere 
e forza dell’ anima fi porteranno da’ nervi a’ mufcoli delle 
parti, che fi devono muovere, le fibre de’quali effendo di loro 
natura irritabili , fi metteranno corrugandoli in contrazio- 
ne , e verranno in tal guifa a farli i movimenti delle mem- 
bra , e di tutto il corpo . La fibra mufcolare potrebbe fi- 
milmente venire irritata in altra maniera conforme a’ vole- 
ri dell’ anima j io non mi oftino a negarlo . Anzi intendo , 
che quanto ò detto finora non oltrepalfi i limiti di una fem- 
plice congettura . Per altro i fenomeni , che fi olfervano 
nel cuore , mi fanno credere con tutta ragione , che gli (pi- 
riti concorrano all' irritamento de’ mufcoli . Se fi taglino, 
o fi leghino i nervi del cuore ad un animale, feguita il cuo- 
re a battere ancor qualche tempo, ma la durata non è mol- 
to grande , e gli animali celfano in breve tempo di vivere , 
il che non accade lafciando i nervi nello fiato lor natura- 
le . L’ Irritabilità dunque del cuore non è mantenuta dal 
folo urto del fangue, ma vi fi richiedono ancoragli fpiriti. 
E chi di noi potrà con franchezza determinare quale attiviti 
e forza abbiano quefti fpiriti? Vn poco di materia elettrica, 
fluido fottili/fimo ed invifibile , è capace di fcuotere mol- 
te centinaja di uomini , e d’irritare per confeguenza i mu- 
fcoli, febbene quefti uomini rifoluti a non muoverli fal- 
damente appoggino il piè fui terreno. Non potrebbe aver 
dunque un’ attività maggiore , o almeno uguale il fluido 
racchiufo ne’ nervi? 

Che fe noi fupponghiamo per certa l’accennata cagio- 
ne , non avremo in tal cafo altra difficoltà per ifpiegare ed 
intendere la prodigiofa forza de’mufcoli . Non occorrerà al- 
lora , colla fcorta del Borelli , Willis , Bernoulli , fingere ef- 
fervefcenze nate dalla mefcolanza del fangue cogli fpiriti; 
non dovremo fuppor fenza prova i mufcoli , come un com- 
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porto di piccole vefcichette. La fibra mu {colare di fua natu- 
ra irritabile , fi porrà per qualfivoglia ftimolo in contrazio- 
ne j le fibre nel contrarfi fi accorceranno , e formeranno in 
fine così accorciate un corpo duri {fimo capace di foftenere.» 
sforzi eforbiranti , e pefi incredibili . 

Del rimanente io fono lontaniflSmo da fpacciar con_» 
franchezza le congetture , e dal formarvi fopra fiftemi . Io 
ò voluto accennar qualche cofa, acciò fi veda l’utile che può 
aver nella Fifica, e nella Pficologia la fcoperta dell’Irrita- 
bilità . Qualche cofa à additato ancora il Signor Haller , e 
il Signore Zimmerman fi è inoltrato più avanti co’fuoi dub- 
bj . La materia è nuova ; onde i Filici avranno campo di la. 
vorare fopra querto fondamento teorie ftabili e falde, lofpe- 
ro di vedere un giorno l’Irritabilità in quel lume , nel qua- 
le fi trova in oggi l’attrazione ; fe ne determineranno forfè 
le leggi j e chi fa che non fi dia loro un’ aria geometrica ? 
L’irritabilità, come Io moftra l’efpericnza , è fortiflìma_. 
nell’età tenera , fi fminuifce al crefcer degli anni , è maggio- 
re negli animali , che noi chiamiamo freddi , minore ne’ cal- 
di . Potrà dunque formarfene una legge univerfale , e po- 
trà dirfi , che l’Irritabilità è in ragione reciproca dell’età de- 
gli animali della fteffa fpecie; e in quelli di fpecie diverfej 
nella ragione inverfa del grado del loro calore; e in diffe- 
renti fpecie ed età in ragion comporta delle reciproche del- 
l’età e del calore . 

Ma i Filici non faranno i foli, che fapran profittare del- 
la fcoperta . L'Etica ancora potrà ritrarne i fuoi vantaggi . 
La natura de’ temperamenti s’intenderà d’ora innanzi più 
chiaramente. Una fibra più o meno irritabile fard la bafe 
del temperamento collerico , o flemmatico . Certi movimen- 
ti involontarj , certe paflioni , che dominano in noi, dirò co- 
sì , a noftro difpetto,non ci dovranno più recar maraviglia . 

Colla 
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Colla fcorta dell’ Irritabilità noi faremo avanzamenti ftu- 
pendi , e faremo Tempre debitori dei pregio al Sig. Haller . 
11 trattare più a lungo quella materia eccederebbe i limiti 
di una Prefazione , ed io forfè mi fono ormai troppo dilun- 
gato , onde darò fine dopo di aver prevenuto i leggitori fui-' 
la qualità di quella mia traduzione . 

Sono dato indotto a intraprendere l’edizione di quelle 
Dilfertazioni dal piacere di giovare al pubblico. Gli eferrn 
plari in Italia erano troppo rari , e la materia troppo bella, e 
utile ; poiché interelfava un gran numero di perfone , cioè 
Filofofi, Medici, Chirurghi , e Curiolì. La nuova della—. 
fcoperta, le morti de’cani facevano , che di altro non (ipar- 
laffe /che dell’ Infenfibilità, e ognuno bramava di leggere 
in fonte l’Autore. Penfai perciò da principio di far ri* 
(lampare la fola Dilfertazione del Signor Haller ; ma aven- 
do poi lette quelle de’ Signori Zimmerman , e Caddi , ej 
avendole trovate piene di belle notizie , e degne di da- 
re a fianco di quella del Maedro , mi rifolvei di far l’e- 
dizione di tutte infieme . Se non che , elfendo l’ultime due 
fcritte in lingua Latina, e di quella del Signor Haller non 
eflendo a me pervenuto l’originale Latino, ma la verdone^ 
Francefe del Dottor Tiflot, mi convenne trafportar tutte 
e tre in lingua Italiana per non prcfentare al pubblico un 
libro compodo di più linguaggi . In queda traduzione ò 
procurato di entrar bene nel fentimento degli Autori. , e 
perciò in qualche patto più ofcuro non mi fon podo molto 
in pena delle parole ; dalle quali per altro non mai tanto mi 
fon dilungato, che io le perdetti affatto di mira , o potetti 
prendere equivoco . Sono dato parimente fcrupolofo circa 
la purità della nodra lingua, nè mi fon fatto lecito adopra- 
re nuovi vocaboli , fe non quando mi fono etti fembrati co- 
me proprj dell’arte , e tali , che alla lingua Italiana mancafc „ 
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fero gli equivalenti . O' imitato in una parola l’efempio de- 
gli Scrittori di Scienze, e d’ Arti in tutte le lingue. Se 
il Signor Galileo , il Signor Magalotti , e il Signor Redi 
avellerò fcritto in maggior copia opere Filìche , Mediche , 
ed Anatomiche , noi laremmo più ricchi di elpreffioni au- 
torevoli nel trattare quelle fcienze . Ora fe quelli autori non 
anno avuto difficoltà di adoprare le parole di termometro, 
di llantuffo , di pancreas , di colon , di auricole del cuo- 
re, &c. non lì dovrà afcrivere a temerità e prefunzione, 
fe io qualche volta , sforzato dalla penuria dì termini equi- 
valenti , ne abbia adoprati de' nuovi , come fono il tono t 
l’ intuizione , Ytittrofufcezjone t le capfule , e tanti altri, che lì 
troveranno fparfi in quell’opera. A prendermi tal libertà 
mi à fatto ancora coraggio l*avvertimento del dotto Salvi- 
ni ( Avvert. i. 3. p. ) fcrittore autorevole nel nollro idioma. 
Quanto poi alla diligenza ed attenzione dello Stampatore , 
io ne fon rimallo contento . Nel rilegger l'opera tutta , pri- 
ma di pubblicarla, non ò trovato , che leggieriffimi errori 
di qualche virgola, accento , o lettera : onde , non rellando 
in ver un conto alterato il fenfo delle parole, ò giudicata fu- 
perflua la correzione degli errori . 
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XXX 


Verrà un tempo » in cui fi maraviglieranno i noftri po- 
deri , che abbiamo noi ignorato cole sì chiare , e_* 
patenti . 

State. Ut. VII, delle Quefl, Nat. cap.lf. 
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DISCORSO PRELIMINARE 


ALLA DISSERTAZIONE DEL SIGNOR HALLER i 

DELDOTTOR TISSOT 

TRADUTTORE FRANCESE. 

in che' la Fifica fi è rillretta ad immaginare 
dei fatti, ed a fpiegarli con delle ipotefi , que- 
lla fcienza è fiata un vero Proteo , che prendeva 
ogni giorno nuove forme. Imperocché un’imma- 
ginazione à Tempre il diritto di cacciarne un’ al- 
tra . Di qui veniva che la natura reflava del tut- 
to incognita, e che il Fifico migliore altro in fine non era, 
che un’ uomo dotato di una memoria felice, ripiena dei {trava- 
ganti delirj di coloro , che lo avevano preceduto , il quale o da- 
va la preferenza ad un fogno fopra di un’altro, o li rigettava 
tutti per foflituirvi i fuoi . Alcune menti ben formate > alla te- 
da delle quali fi può mettere il Cancellier Bacone, riconobbe- 
ro nel fecolo fcorfo l’abufo di quello metodo di filofofare . Vi- 
dero che bifognava effettivamente rigettare tutte quelle baje 
chimeriche , che fi fpacciavano fotto nome di Fifica , e fi accor- 
fero nel tempo medefimo , che non bifognava inventare , e fab- 
bricare quella fcienza , ma bensì fludiarla ; che era necelTario 
lo fludiodei fenomeni, il quale forma la fioria naturale , e la 
Fifica empirica; e cercarne le cagioni , le quali collituifcono la 
Fifica razionale, che in fine altro non è ancor ella , fe bene fi 
efamini, fe non che olfervazione ; ma oflervazione più delicata, 
, e nel tempo llefso più ellefa . Quella abbraccia in un tempo un 
numero grande di fenomeni , ollcrva quello , che anno di comu- 

A ne 



Digitized by Google 


a Discorso 

ne fra di loro, eciòcheli lega; quella non contenta dei feno- 
meni, cerca di penetrarne la meccanica, di fviluppare le pro- 
prietà della materia , che li produce , di fcoprire quei primi fe- 
nomeni, che fervono poi di cagioni a una folla di altri , e che 
potrebbero chiamarfi le chiavi della natura, perchè effettiva- 
mente la cognizione di erti ci fomminiftra la foluzione di un nu- 
mero grande di fatti , intorno ai quali fi flava ancora all’ofcuro . 
Un fenomeno , di cui fi conofce la cagione , è molto più interef» 
fante , e più utile di qualunque altro . Ognuno ben facilmente fi 
accorge, che quella Fifica delle cagioni, non deve fare pro- 
gredì sì rapidi , quanto l’ifloria naturale ; nulladimeno va gua- 
dagnando di tempo in tempo qualche poco di terreno ancor ef- 
fa. Le proprietà dell’aria , la circolazione del fangue, i’elet- 
tricifmo , fcoperte fatte in meno di un fecolo , anno recato più 
lume alla Fifica , di quello ne avelie lamedefima ricevuto da_» 
due mila anni in poi. Somiglianti fcoperte anno in feguito tirato 
a fe l’attenzione di tutti i dotti dell’ Europa . Al prefente toc- 
ca all’ Irritabilità a fare la fua comparfa . Viene quella defcrit- 
ta nella Memoria, che io traduco, e della quale non tefferò 
1’ elogio; perchè il celebre di lei autore A avvezzato il pub- 
blico da venti anni in poi a non ricevere dalle fue mani , fe non 
fe opere lavorate al modello di perfezione. Quella comincia.» 
oggidì ad eilére l’oggetto delle ricerche di tutti coloro, cheli 
confagrano all’importante lludio dell’economia animale . 

A' ella provate le fue contradizioni . La pigrizia per rifpar- 
miarfi la fatica di efaminarla di nuovo; la vanità per ifcanfare 
la confelfione della fua ignoranza ; e l’invidia per non rendere 
l’onore dovuto al di lei inventore , le anno fatto guerra negan- 
done l’efiflenza : e quando quella è fiata avverata con un nume- 
ro troppo grande di efperimenti , in maniera che ne pure la 
prevenzione più grande poteffe metterla indubbio; allora fi è 
fiudiatoper rinvenirla in altre proprietà da gran tempo cono- 
fciute. E’ fiata però roverfciata ben torto anche quell’ ultima 
trincierà. L’ Irritabilità è uria proprietà intieramente diverfa 
da tutte quelle, che fi erano fin’ ora conofciute nei corpi £i). 

CO Vts ab omni alia baflenus co- ab attrazione , ncque ab elatere pen- 
gatta proprietate corporata diverfa , & dct . Trita. Linea Tbyfiol. %.qo3. 
nova e/l i ncque enim a fondere , ncque 
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Eflendo ella eflènziale a tutti gli animali , e forfè a tutte 
le p iante , farà d’ora innanzi a giufto titolo contata tra le prime 
qualità dei corpi organizati . 

E’ cofa ben forprendente , e capace nel tempo fteflo di umi- 
liare anche Tuomo , il vedere , che una proprietà , la quale , co- 
me dice il Signore Zimmerman, è forfè la bafe della di lui vita , 
e che l’azzardo deve aver refa mille volte fenfibile , fia sfuggi- 
ta ad occhi, che tutti fi credevano oflervatori, ed alcuni de’qua- 
li realmente lo erano . Forfè forfè non farebbe impoffibile il 
rèndere ragione di quello fenomeno, fé adeffo fofle il tempo di 
farlo. Balla per ora il dire, ch’ei fi affomiglia a molti altri 
dello Hello genere . Il pefo dell’ aria , la fua elafticità , l’attra- 
zione facevano tutto giorno moftra di fe ; per metterle in chia- 
ro vi è fiato d’uopo di un Torricelli , e di un Newton . Per qual 
motivo non poteva accadere lo fteflo all’Irritabilità ? Non è for- 
fè vero, che fcoperte di quella naturarono tanto più onorevoli 
a chi le fa , quanto più illuminati fono i tempi , ne’ quali vive ? 
Fin tanto che non fi è mai veduto niente, fi fida l’occhio fu tut- 
to , e ciafcuno fpera di ritrovare cofe nuove in un’oggetto, fui 
quale niuno à fatto ancora ricerche- ma in un fecolo, come il no- 
ftro, niflùno fi lufinga di fcoprire proprietà eflenziali in un fog- 
getto così bene efaminato , qual’è il corpo umano . Il più che fi 
pofla naturalmente fperare , è d’inoltrare più avanti quelle fco- 
perte , la perfezione delle quali altro non efige , che arte , e pa- 
zienza . Per conofcerc una proprietà, come l’Irritabilità, e dif- 
cernerla quando fi vede , bifogna aver l’occhio dello fpirito ben 
acuto , e ben giufto , aver penetrato con tutta vivezza la-» 
neceflità di una fomigliante fcoperta , e averla dirò così fubodo- 
rata ; bifogna fapere a fondo tutto quello, che è cognito , rap- 
prefentarfelocon molta energia, per non darfi a credere di ve- 
der male , odi veder (blamente quello, che altri anno veduto, 
e non anno Hi mato degno di attenzione. Bifogna in fine avere 
un gufto ben purgato del vero , e un defiderio ben forte d’im- 
padronirfene , per non lafciare sfuggire quello primo barlume , 
che ad un occhio comunale non fembrerebbe,che un fuoco fatuo, 
cui niente fi bada , ma che diviene un’Aurora boteale per colo- 
ro , che fono fiati fcelti dalla natura per oflervarlo . Una fcoper- 
ta 4i tal natura è una creazione . Ma il Signor Haller à poi egli 

A a - - crea-. 
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creata l’Irritabilità in quello fenfo ? Alla fine della di lui Memo- 
ria fi troverà una piccola iftoria di quella proprietà, nella qua- 
le ei c’infegna , che perfone dotte gli anno attribuito l’onore » 
della fcoperta : ed egli ben lungi dall’arrenderfi alla loro tefti- 
monia'nza , con la fua modeftia , che è Tempre il contraflegno 
dei rari talenti, s’impegna a nominare alcuni autori, nei quali 
pretende , che fi trovi di già accennata . Prendendofi però la_» 
briga di fcorrere le loro opere farà Tacile il vedere , che quello 
vi fi trova, moftra Toltanto, che eglino immaginavano una cagio- 
ne naTcolla , alla quale attribuivano fenomeni , de’ quali non po- 
tevano rendere ragione; ma non già che conofceffero l’Irritabi- 
lità. Ippocrate aveva già inoltrato defiderio di quella cagione , 
e l’aveva indicata Totto il nome di ttvopfMv $ Baglivi , che di 
propria conferitone non è debitore del Tuo fillema , che a quelle 
idee d’Ippocrate, immaginò una forza nei Tolidi , la quale non 
diltinTe in contoveruno dalle altre conofciute; forza, che ei fem- 
bra chiaramente confondere coll’elallicità , e che pone in alcu- 
ne parti , nelle quali in niun conto fi trova . GlilTon è il primo , 
dice il Signor Mailer , che abbia adoprato il nome d’irritabilità ; 
ma a confiderarla a fondo, GlilTon non à poi veduto altro, Te non 
quello , che i macellai vedono tutto giorno ; cioè carni , che pal- 
pitano dopo la morte , e che riprincipiano le loro palpitazioni, 
quando fi toccano. Il tono tante volte ripetuto dagli Stahliani al- 
tro non è, che l’elaflicità ; ed il principio del moto del Sig. Gor- 
ter altro poi non è, Te non che l’elallicità unita alla Senfibilità; 
e quello abile Medico ne à fatte si poche efperienze , che attri- 
buircela cagione delle febbri (i) all’irritamento delle arterie, 
le quali non Tono nè irritabili , nè Tenfibili . Ecco nientedime- 
no tutto quello , che noi avevamo, allorché il Signor Haller die- 
de le prime idee dell’ Irritabilità nel 1739. Egli à continuato 
a chiarificarle negli anni feguenti , e non avvenne, Te non che al- 
cuni anni dopo, che il Signor Winter in un difcorfo Accademi- 
co, e in una Tefi, foftenuta da uno dei Tuoi fcolari, fondò un {Ule- 
ma full’lrritabilità, quale Te la immaginò, non qual’era. In effet- 
to ben lungi di efferne l’inventore fi può anche dire ,che non Te 
n’era formata nè pure un’idea giufta . Il Tuo fillema è lo ftefio 
di Baglivi , ed è così poco corretto, che è ricaduto nello dello 

erro- 
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errore, prendendola dura madre per principio di tutti i moti , 
che in noi fi fanno , febbene ella non ne abbia alcuno. Qual fon- 
damento fi può fare fopra fiftemi puramente immaginar] , men- 
tre un folo efperimento ne dimoftra tutta l’infulfi (lenza ? Che 
llima però non fi. deve concepire del Signor Winter, per ave- 
re riconofciuto pubblicamente di elferfi ingannato ? febbene_> 
una confeflione fomigliante debba coftar meno ad un uomo , il 
quale fi è acquiftato, com’egli, una fomma riputazione, che a que- 
gli autori di poco grido, i quali non fono conofciuti , che per 
un’ errore , l’obblìo del quale tornerebbe di nuovo a feppellirgli 
nel niente . M. Kaau Boerhaave nell’opera ingegnofa de Impetum 
faciente pubblicata folamente nel 1745 fa delle ricerche fo- 
pra il ’hwopfj.ov d’Ippocrate, ma non l’à punto coftituito nell’ 
Irritabilità; e la maniera, con la quale lo caratterizza al §.145,10 
prova vifibilmente ; è una forza , ecco come egli parla , che_» 
non appartiene nè al corpo , nè all’anima, la quale nafce nel 
momento della loro unione, e cella nel momento della loro fé- 
parazione . Quelli caratteri fono bene opporti a quelli dell’Irri- 
tabilità . La chimera , e la realità non fi polfon confondere . Se 
in qualche altra opera ufcita dopo alla luce fi fa menzione di 

J juefta proprietà, ognuno facilmente può accorgerà qual fia la 
orgerue , dalla quale fi è ricavata . Si deve per tanto conchiu- 
dere , che veramente il Signor Haller è quello , che à fcoperto , 
e' meflfo in pieno giorno l’Irritabilità . Gl’ indizj confufi , che fi 
poffono trovare altrove , non devono in conto alcuno toglier- 
gliene la gloria ; come le fimpatie d’ Ariftotile , e la forza ofcu- 
ra univerfalmente diffufa di Bacon Verulamio, non anno levato 
al Signor Newton quella di aver conofciuto il primo la forza_» 
di Attrazione . Siccome quella proprietà farà trafmelfa fotto il 
di lui nome alla pofterità la più remota, quella poflerità mede- 
fima non conofcerà l’Irritabilità , fe non con l’epiteto di Halle- 
riatta . Le idee ofcure , e falfe, che fi trovavano in alcune ope- 
re , ben lungi dall’aver facilitata la fcoperta del Signor Haller , 
devono anzi avertene formato un’oftacolo. Nelle arti un mo- 
dello imperfetto, e anche viziofo à il fuo utile, in quanto condu- 
ce al meglio, e per gradi alla perfezione. Noi fiamo debitori 
delle macchine, che guadagnano dggidì la noftra ammirazione, 
agli abbozzi i peggio accozzati . La prima capanna è Hata il pri- 
mo 
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rao piano , ed il modello dei più fuperbi edifizj . Non accade 
però lo fleflb nelle fcienze . Un filtema mancante , fpecialmen- 
te quando è fondato fopra idee fantalliche , che fi fpacciano per 
efperienze efatte , slontana dal vero , lo rende più difficile > ri- 
tarda , e fpefle volte impedifce alfolutamente il progreflb , che 
fi farebbe potuto fare . Noi dobbiamo rimanere più obbligati 
a coloro , che per trovare quello vero, fono coftretti di slonta- 
nare mille errori feminati come tanti oftacoli fui cammino , che 
a quelli , che trovano un fentiero non battuto alla verità, ma 
feguito. Tale è l’obbligazione che noi abbiamo al Signor Hal- 
ler . Egli non à potuto giungere al vero principio del moto nell’ 
uomo, fe non che traverfando , e formontando le macerie di una 
folla di fiftemi immaginar). 

Aggirandoli tutta la meccanica animale intorno a quello 
principio , è agevol cofa 1’ accorgerfi di qual cangiamento farà 
nella fpiegazione dei fatti quella fcoperta . Noi fiamo debitori 
all’Inghilterra della Fifica, della Fifiologia farem debitori agli 
Svizzeri , e la Memoria fulPlrritabilità ne farà l’ immobile fon- 
damento • Si può vedere in quella dell’ Autore 1’ ufo felice , 
che ei à di già fatto di quella proprietà . 

Un gran numero dei fatti , fopra de’ quali l’ Irritabilità Uà 
appoggiata in quella Diflertazione , era già flato annunziato al 
pubblico dai Signori Zimmerman , Oeder , Calteli , Zinn , Sproe- 
gel, e Walllorf, allievi del Sig. Haller, teflimonj delle di lui 
efperienze , incoraggiti dai fuoi configli , e animati dal fuo 
efempio a farne di nuove. Le loro opere fono conofciute, ed 
anno a giulto titolo meritato l’approvazione del pubblico . Man- 
cava però a tutte quell’ ultimo grado di precifione , che giam- 
mai non fi trova nei primi faggi di una materia del tutto nuova . 
Quello doveva ufcire dalla mano del maeltro , ed è quello , che 
caratterizza quella Memoria , inferita in latino noi fecondo dei 
volumi della Società di Gottinga . Si trova quivi una dili- 
gente diltinzione tra l’ Irritabilità , e la Senfibilità, e le efpe- 
rienze fatte con una precifione efatta , della quale non com- 
prendono nè la difficoltà , nè il valore quelli, che ne fono in- 
capaci . In ella fi determinano le parti , che fono fufcettibili 
dell’ una , e non dell’ altra proprietà ; quelle , che fono di am- 
bedue fprovvedute , e quelle, che partecipano si dell’ una , co- 
me 
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me dell’altra . Una tavola , che ponga in un colpo fotto l’occhio 
il rifultato di tutte quelle efperienze farà per effere molto co- 
moda , ed io ò creduto di far cofa grata inferendone una in 
quello luogo. 

Parti fcn/ìbili . Parti infenjibili . 


Il cervello, i nervi a ca- 
gione della loro midolla , e le 
parti feguenti per cagione . 
dei nervi . 

La pelle , i mufcoli , lo fto- 
maco, gl’ inteftini , la vefci- 
ca , gli ureteri , 1* utero , la 
vagina, il peniti la lingua, 
la retina, il cuore, meno però 
degli altri mufcoli . I vifceri , 
e le glandule non anno, che 
pochiffimi nervi , ed in confe- 
guenza pochiffima Senfibilità. 


Parti irritabili. 

Il cuore , i mufcoli , il dia- 
framma , il ventricolo , e gli 
inteftini , i vafi lattei , il ca- 
nale toracico, la vefcica, i 
feni mucofi, l’utero, le par- 
ti genitali , l’ Irritabilità del- 
le quali à qualche cofa di par- 
ticolare . 


La cuticola , la teflìtur<^_> 
cellulare , il graffo , i tendi- 
ni , le membrane tanto quel- 
le , che circondano i vifceri , 
quanto quelle delle articola- 
zioni ; la dura , e la pia ma- 
dre, i ligamenti , il perioftio, 
e il pericranio, gli olii, la_> 
midolla , la cornea , l’ iride . 
Le arterie , le vene non anno 
fenfo, che in alcuni luoghi, 
nei quali ricevono dei nèrvi . 


Parti non irritabili . 

I nervi , la cuticola , e la 
pelle, le membrane, le arte- 
rie , le vene , la telatura cel- 
lulare , i vifceri . I condotti 
efcretori non anno,che una Ir- 
ritabilità aH’eftretno debole, 
e che efige una irritazione 
fortiflima . 


Partii che fono nel tempo JleJfo fenfbili , e irritabili. 

Tutte quelle , nelle quali fi trovano nervi , efibremufco- 
lari , i mufcoli, il cuore, tutto il canale alimentare, il dia- 
framma, la vefc ica, l’utero* la vagina, e le parti genitali. 

... Qual 
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Qual’utile potremo mai ricavare da tutte quefte fcoperte ? 
L’arte di guarire riceverà ella un nuovo grado di perfezione ? 
Così forfè diranno alcuni fpiriti poco elevati , ai quali la natura 
non à lafciato altro efpediente , per mettere i loro nomi in riga 
di quei degli uomini grandi , fe non quello di deprezzare le 
loro fatiche : fpiriti, che negano l’utilità della teoria nella_» 
pratica , perchè non la comprendono , per difetto di quella pro- 
fonda cognizione dell’ una , e dell’ altra, la quale è necefiaria 
per conofcerne l’unione fcambievole: fpiriti in fine affatto fprov- 
veduti di quella eftenfione di mente , la quale abbracciando più 
oggetti , e riunendoli in un punto folo di villa, fa conofcere i rap- 
porti , che anno fra loro, e feoprire quella catena necelTaria, 
che anno tutte le arti , e quella corrifpondenza , che pafla fra la 
feienza di conofcere l’uomo, e quella di guarirlo. Confutate 
quegli uomini illuftri , che fono riguardati da tutta P Europa 
come i primi pratici dei giorni noftri ( non è lo ftelTo , che il di- 
re di tutti i tempi? ) i Signori Van-Swieten , Werlhof, Tron- 
chin , Eller , Swenke , De Haen ; tutti vi diranno di edere de- 
bitori de’fuccelfi brillanti, ed accurati , che anno formato il 
loro credito, a quella luminofa teoria ( dice M. de la Mettrie , 
parlando di quella del gran Boerhaave ) che fola ballerebbe al 
meno fperimentato, e lo farebbe camminare a piè ficuro nella 
pratica, mentre fenz’ efla il pratico più confumito è coftretto 
fempre ad andar tallone, e ad indovinare. Si può dire, che i 
Medici grandi, e gli ordinar] anno una pratica differente. Ado- 
prano i primi quelle cure particolari , la ragione delle quali non 
è tampoco alla portata dei fecondi j giacché quelle cure dipen- 
dono da una faggia applicazione dei principi generali, i quali 
effi ignorano, o non anno il talento di adoprare con frutto. Im- 
perciocché non fono capaci di allontanarfi da quell’ unico meto- 
do , che feguono fervilmente , e adoprano in tutte le occafioni , 
febbene lo abbiano fperimentato fpeffe volte dannofo, o per lo 
meno inutile. Quello che al più fi può fperare da colloro è , 
che almeno riefeano in quei cali , nei quali conviene un tal 
metodo . In vano fi attenderebbero altri vantaggi . Non farà 
anzi poco, fe per coprire la loro ignoranza , non mettono in_» 
diferedito quefte cure, fopra le quali fi potrebbe a tutta ra- 
gione porre l’epigrafe odi profanimi vulgui. Imperocché ecce- 
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dono troppo la loro capacità , nè fono elfi in iftato di conofcerne 
il pregio. 

Se noi foffimo più al chiaro circa la dipendenza, che à la Pa- 
tologia dalla Fifiologia , non vi farebbe bifogno di far conofcere, 
quanto potrà influire la nuova fcoperta filila Medicina j ma per 
noftra dilgrazia ancora ci manca un’opera intitolata Applica r- 
zione della Teoria alla Pratica ; il che mi determina ad azzar- 
dare alcune idee intorno al vantaggio dell’Irritabilità nella pra- 
tica , le quali potranno fervire a fvegliare la curiofità di chi leg- 
ge per qualche cofa di meglio (i ) . 

Dopo la fcoperta dell’ Irritabilità fi è in fine conofciuta la 
maniera , con la quale agifce l’oppio, fenomeno, che è fiato ma- 
dre feconda di tanti fiftemi non meno opporti, che chimerici , 
e che à cagionato tante difpute fenza che mai fi fiano potute 
decidere . L’oppio non fa dormire , nè col dividere , nè coli’ad- 
dcnfare gli umori , nè coll’efaltare , o afforbire le parti fulfuree, 
nè col reprimere l’Archeo furibondo, nè col legare il fluido 
nerveo ; ma bensì con lo fminuire l’Irritabilità di tutte le parti , 
eccettuata quella del cuore, che non è fe non pochifiimo inde- 
bolita da quello rimedio , e il più fovente non lo è in conto ve- 
runo . Ogni azione dei mufcoli celfa , i fenfi fi trovano incatena- 
ti in un Tonno tranquillo. Il folo cuore , ed il polmone , il pri- 
mo perchè la fua Irritabilità non è in maniera alcuna alterata , 
il fecondo perchè la fua azione non dipende dall’Irritabilità, 
il folo cuore dico, ed il polmone continuano il loro movimento 
come prima . I vifceri , che fono nel cafo fteflò del polmone « 
profeguono le loro funzioni ; quelle dello ftomaco , e degl’ in- 
teftini fi fminuifcono . Dal che lì ricava qual fia il cafo nel qua- 
le convenga adoprare l’oppio per arredare l’evacuazioni trop- 
po abbondanti ; ed è quando quelle dipendono da una Irritabilità 
troppo grande degl’ intcftini . L’ Irritabilità è troppo debole ? 
I narcotici cagionano nocumento . Quello gran principio ferve 
di bafe a tutta la pratica di quello rimedio j e la maniera, con 

fi la 

(i) Vi fono già due Teli , nelle rigida M. de la Motte fotto la prefi- 
quali fi è cercato di far’ ufo dell’Irrita- denzadi M. de Magni , èia feguente, 
bilità nella pratica . La prima è Manitii _ ^An omnis morbus ex irritabilitate au - 
de Idiofyncrafu ex diverfa folidorum-r ila , aut imminuta . Quelle due opere 
corporis humanì irritabilitate optimi però non fanno che la materia non ri- 
dijudicanda ; la feconda folknuta a Fa- mangi ancor nuova • 
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la quale agifce, rende ragione di tutti i fintomi, i quali produ- 
ce . Sarebbe cofa troppo lunga l’entrare in quello dettaglio , 
che ciafcuno può con molta facilità profeguire da per fe deffo . 

Si vedono alcune volte perfone , nelle quali ogni minimo 
irritamento cagiona movimenti affai più confiderabili di quei , 
che produca in perfone di una compleffione più forte. Elleno 
non poffono foffrire un’ impresone edema quantunque piccola. 
Il minimo fuono, la luce più debole cagionano ad effe fintomi 
draordinarj , i quali fecondo la loro differenza , e la parte , dove 
ricollocala cagione primitiva del male, fono conofciuti fotto 
il nome di vapori , d’ipocondrialgia , o quando non fi fa dire di 
vantaggio, di malattie ben fingolari (i). Ne viene tutto gior- 
no attribuita la cagione proffima a una ecceffiva mobilità degli 
fpiriti animali j ma la vera è una Irritabilità troppo grande. 
Quello principio combinato con la Senfibilità rende ragione dei 
più bizzarri fenomeni di quelli mali , e ci conduce nel tempo 
deffo alla vera cura dei medefimi . In effetto giacché l’Irritabi- 
lità dipende dalla mucilaggine , e giacche i differenti gradi di 
quella fono proporzionali alla confidenza di quella foltanza par- 
ticolare ( mentre è tanto più grande l’Irritabilità (2), quanto 
è meno confidente la mucilaggine ) , a guarirne l’eccelTo bada_* 
rendere alla mucofità la necefiaria fua confidenza . I rimedj to- 
nici per tanto fono i foli , che bifogna adoprare . Le fanguigne, 
i purganti , i fali , le acque minerali (almeno la maggior parte), 
e tutti gli aquei devono sbandirfi; ed in luogo di elfi fi devono 
fodituire la regola , l’efercizio, le drofinazioni , le fafciature , 
i leggieri adringenti, i vini aromatici & c. La pratica avendo tan- 
te volte confermato l’utile di quedo metodo, non abbiamo for- 
fè il diritto di conchiudere la verità del fidema , che lo fpiega , 
e che il Signor Haller non avea propodo, fe non in forma di 
congettura ? L’età che rende la mucilaggine confidente , fmi- 
nuifce queda ecceffiva mobilità. Quindi fi vede tutto giorno, 
che le donne ceffano d’elfere ideriche in una certa età, opure 

lo 


O) L’ Illuflre Signor Gorter , al 
quale è tanto obbligata la Medic'na pra- 
tica , è il primo , che abbia trattato ef- 
preflamente della mobilità ; malattia si 
frequente , c conofciuta si poco . La de- 


finizione , che ei ne da, è efattiffima , ed 
io configlio tutti i Medici d’iftruirfi di 
ciò, che ci ne dice nel luo Compcndium, 
e nel fuo Syflema Traxeos . 

(a) Zimmcrman §. J 1 , e feg. 


Digitized by Googl 


Preliminare. <■ n 

lo divengono meno . Avvi un punto , al di là del quale la confi- 
denza della mucofità diviene una malattia, perchè l’Irritabilità 
è troppo debole per far sì, che i moti pollano generarli dalle or- 
dinarie cagioni. Quello addenfamento effondo una confcguen- 
za inevitabile della vecchiaia , ella porta necefTariamente__j 
alla morte , la quale altro non è, che una ellinzione totale di 
ogni movimento . Nella vecchiezza non vi è più Irritabilità , 
fénza Irritabilità non vi è più moto ; e fenza moto non vi è più 
vita . La natura produce nei tendini l’efFetto medelimo , che ca- 
giona in noi la vecchiezza . Quelli benché liano compolli di fi- 
bre mufculari , anzi una continuazione de’mufcoli vengono pri- 
vati dell’Irri tabilità dalla troppo lor confidenza . Quedo feno- 
meno ben’efaminato potrà forfè fervire a conofcere , in che con- 
fida l’Irritabilità della mucilaggine . Le fpicgazioni, nelle quali 
fono io entrato, aprono la drada alla fpiegazione di un gran nu- 
mero di fenomeni , e conducono alle vere regole della pratica 
in molti cafij nei quali fino alprefente non ne avevamo, che 
delle falfe . 

Le cagioni, e la cura delle malattie convulfive, tanto intima- 
mente legate alle ideriche, ricevono una nuova luce . Gli fpeci- 
fici rimangono del tutto annientati . Altro non fi à da fare , che 
foddisfire a due indicazioni , levare lo dimoio , e fminuirc l’Ir- 
ritabilità . Gli evacuanti quafi fempre l’accrefcono . Non con- 
vengono dunque , le non nei cafi, nei quali podòno toglier Io 
dimoio . 

L’azione dei purganti meglio conofciuta ci ajuta a deter- 
minarci nel loro ufo , e nella loro fcelta. Le malattie delle prime 
drade , ( la guarigione delle quali è alcune volte così lunga , e 
difficile, che fono date riguardate da’ Medici di tutta abilità, 
come incurabili , allor quando fi fono invecchiate ) fi guariran- 
no più facilmente, poiché la lor cagione di già fcoperta ci fa co- 
nofcere i veri rimedj . Il cafo à fcoperto , che l’aria foffiata nel- 
l’ano di coloro , che fi fono affogati , gli richiama qualche volta 
in vita. La ragione c’infegna, che col rianimare l’Irritabilità de- 
gl’ intedini fi torna a mettere in moto quella degli organi vita- 
li, e fe ne conchiude , che un irritante egualmente innocente 
che l’aria , febbene più attivo , come è l’acqua fredda , produr- 
rà lo dello effetto con maggior ficurezza . Dopo cfferfi fcoperto 

B 2 che 
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che gli organi del moto , e del fenfo non fono i medefuni , è fa- 
cile il concepire in qual maniera i rimedj poffono operare, allo- 
ra quando non vi è più fenfo . Si può vedere nell’ opera del Si- 
gnore Zimmerman (i) la maniera,con la quale egli rende ragio- 
ne di quello fenomeno non mai fino al dì d’oggi fpiegato, vale 
a dire, per qual ragione alcuni paralitici confervano il fenti- 
mento , méntre altre perfone , che fi chiamano parefiche per- 
dono il fcntimento , e mantengono il moto. Le palpitazioni li 
fpiegano facilmente , e per l’onore di tutti i Patologifti , che 
ne anno ricercate le cagioni , farebbe molto da defiderarfi , che 
l’ Irritabilità folle Hata molto prima fcoperta . Il Signor Haller 
fpolTelTando molte parti dell’infelice diritto , che loro fi era da- 
to, di edere la fede dei dolori ,e additando quelle , che vera- 
mente Io fono , c’infegna quali fiano le parti del corpo, che bi» 
fogna curare , e perfeziona in quella forma la Medicina in una 
delle fue parti importantilfime , come è quella di calmare indo- 
lori . 

La teoria dei temperamenti rifehiarata al lume dell’ Irri- 
tabilità per mezzo dell’opera, che il Signore Zimmerman fta__» 
preparando fu quella materia, fpargerà una nuova luce fopra 
tutta la pratica , e fopra i fondamenti della Morale. L’influffo 
del nollro corpo fopra le noftre idee , è così fenfibile , che non 
può sfuggire a nefTuno . E’ cofa avverata da una giornaliera ef- 
pcrienza , che un po’ più, o un po’ meno di alimento, alcune 
gocce di liquori , alcuni grani di folano mutano intieramente 
la nollra maniera di conofcere le cofe , ed in confeguerrza di 
giudicare. L’idee , che noi abbiamo del bello, e del buono, 
del- bene, e del male, del vizio , e della virtù, eie noftre azio- 
ni , che ne dipendono , variano conforme il noftro fangue circo- 
la con maggiore , o minore rapidità , o conforme è più , o meno 
addcnlato. E’ dunque certo, che la maniera di vivere cangia la 
maniera di penfare , che le operazioni dello fpirito , in quanto è 
unito col corpo, poffono mutarfi coll’ufo dell’aria , degli alimen- 
ti , della vigilia , del fonno, del moro , del rrpofo, e dei rime- 
dj . Vi è dunque una medicina dellufpiriro, come in tutti i tem- 
pi fi è conofciuto . Si è fempre defiderato, che fi trattafte quella 
materia , che fe ne ricercaflero i veri principi , che fe ne afte» 

gnaf- 

(O S* 38. 1 
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gn.iOTero ì veri precetti pratici ; ma que(V opera non fi è potuta 
maturare fino al dì d’oggi . Tutto quello, che abbiamo anche di 
più moderno fu tal materia, dimoftrala difficoltà dell’imprcfa, 
e il coraggio di quei, che l’intraprendono , molto maggiore del- 
la loro capacità . Per un’opera di quella forta bifogna edere 
fornito di tante cognizioni , che non vi è da dupirli , fe ella an- 
cora ci manca . I Morali Hi , ed i Medici debbono tenere un luo- 
go vuoto nelle lor librerie: il trattato del Signore Zimmerman 

10 riempierà degnamente, e ne averemo tutta l’obbliga zione 
all’ Irritabilità . 

Non vi farà più bifognodi ricorrere d’ora innanzi a fuppo- 
fizioni immaginarie per ifpiegare i fenomeni dell’apoplefia : fe 

11 cuore , e gli altri organi della circolazione continuano i loro 
movimenti, quando tutti gli altri moti animali rimangono fof- 
pefi , la ragione dipende dallo dedo principio j col quale abbia- 
mo fpiegato l’azione dell’oppio ; poiché avvi uno (limolo, che 
determina il moto del cuore indipendente da ogni fentimento, 
c da qualunque altro moto . L’apoplefia è un fonno profondo j 
ella dipende dalle medefime cagioni , dalle quali dipende il fon- 
no , e fi fpiega nella (teda maniera . 

D’ora innanzi lederanno ancora fidate, la teoria delle feb- 
bri , quella delle infiammazioni , in una parola , quelle di tutte 
le malattie , che dipendono da un’accrefcimento di circolazio- 
ne j poiché la cagione della circolazione già fcoperta ci porta 
a conofcere le cagioni, che la pofiono accrefcere, ofminuire. 
Il fangue divenuto più acre, farà per la ragione (leda più irri-- 
tante , ed in confeguenza la fua acrimonia cagionerà la febbre, 
c le differenti qualità di acrimonia , l’ordine, con il quale fi ge- 
nerano, e fi evacuano , formeranno le fpecie differenti di febbre. 
Vi redano ancora molte feoperte da fard intorno all’Irritabilità, 
fpecialmente per rapporto alla forza dei differenti dimoli , che 
forfè dipende da molte cagioni . Più fe ne faranno , più riufeirà 
facile il rendere la ragione di tutti i movimenti , che dipendo- 
no da queda proprietà . 

Molti accidenti di Chirurgia , che non erano pericolofi, fe 
non in quanto fi prendevano degli abbagli dille loro cagioni , 
cederanno di ederlo , ora che la loro cagione meglio conofciuta 
conduce alla vera maniera di curarli j e la cura conofciuta affi- 

cura 
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cura la guarigione (i). L’incertezza nella quale eravamo in- 
torno alla poflibilità di molte operazioni importanti , che i pro- 
feflori accreditati non azzardavano , fe non come rimedj difpe- 
rati, e che gli altri non ofavano d’impiegare , è fiata lacagio- 
ne della morte di un gran numero diperfone, che refteranno 
in avvenire falvate , perchè le nuove efperienze ci accertano 
della ficurezza di quelle operazioni . 

Spero , che gli efempj , che ò portati fin' ora , balleranno a 
convincere la più pervicace oltinazione intorno ai reali vantag- 
gi , che cagiona la (coperta dell’Irritabilità . Io finirò con alcu- 
ne riflelTioni generali intorno alle objezioni , che fi poflono fa- 
re , o che fi fono già fatte . 

I. Quello, che il Sig.Haller ci comunica nella fua Memoria, 
non è un fiftema ideale , non è una unione di conclufioni analo- 
giche fondate fopra quattro, o cinque efperienze fatte di paf- 
faggio , o fpelfe fiate sì male , che la prima cura dell’ autore fia 
di accordarne i rifultati ; ma è un’ incatenamento di fatti, che 
fono flati comprovati da una ferie di efperienze fatte con Ix 
maggior efattezza , e reiterate fpefliflimo per il corfodi fei an- 
ni avanti che fi pubblicale quella Memoria , e da quel tempo 
fino al dì d’oggi . I rifultati di quelle efperienze fono flati feni» 
pre uniformi , e tutti concorrono a confermare la lleffa verità. 
L’Irritabilità dunque non deve elfer prefa di mira , e attaccata 
col mezzo del raziocinio , nè col mezzo di objezioni triviali 
fondate fopra confeguenze chimeriche , che pofiTa dedurre una_» 
immaginazione rifcaldata ; nè in fine con poche olfervazioni , o 
efperienze fitte inconfideratamente . Se alcuno vuol negare » 
i fatti riportati dal Signor Haller , o più torto fe qualcuno vuol 
negare , che l’efperienze fiano (late ben fatte , bifogna metterli 
in campo egualmente armato , che erto , e corredato , per così 
dire , d’ una folla di efperienze tanto bene avverate , quanto 
le fue . Non bifogna però afpettarfi di vedere giammai l’Irrita- 
bilità attaccata in quella maniera. Il crederlo farebbe un far 
torto alla natura invariabile nelle fue leggi . Quelli, che fapran- 
no, o vorranno interrogarla la troveranno fempre la flelTa. Al- 
lora quando le ortervazioni fui medefimo foggetto fono diver- 
fe , quello addiviene o perchè uno degli olfervatori non à feo- 

perte 

(O Si veda ilSig.Zinuiiernian §. n, 13» e 14, ed il Sig. Calici! §. 41, 43, 44. 
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perte le differenti circodanze, che dovevano neceffariamente 
variarle ; o pure , come accade pur troppo dovente, perchè fi de- 
termina il rifultato dell’oflervazione prima di farla , e non fi fa , 
fe non con animo, che ella il confermi ; nel qual cafo fi vede tut- 
to quello , che fi c rifoluto vedere . Alcuni Filici trattano il libro 
della natura, come cert’uni la facra Bibbia; quelli non la confu- 
tano per imparare ciò , che contiene, ma per trovarvi con che 
autorizzare le loro idee . Non s’interroga la natura , fi fìngono 
oracoli, e fi fpacciano con ardire come fue decifioni . Gl’ imba- 
razzi fi moltiplicano a proporzione dei libri , perchè avanti di 
ricavare una parte di vero , bifogna tagliare, e sbarazzare il fal- 
fo; ed io non rimarrei punto forprefo, che un uomo, ilquale_> 
non conofcelTe l’univerfo, fe non per mezzo delle opere dei po- 
co abili olfervatori , o dei fidematici ( che fono in gran numero) 
lo credelfe un’ effetto del cafo, tanto poca farebbe l’uniformità, 
e l’armonia , che dentro fi troverebbe . 

II. Le fperienze, che riguardano l’Irritabilità, eflendo fiate 
fatte fugli animali , potremo noi afficurarci della verità del loro 
rifultato anche rifpetto agli uominiFOgnuno facilmente fi accor- 
ge, che quella objezione è frutto di quella vii gelofia,che per- 
leguita le perfone di talento , e di merito, oper dir meglio, il 
genere umano ; cercando di toglier coraggio agli uomini gran- 
di , che procurano d’illuminarlo . Quelli però non poffono re- 
llare offefi da tali colpi , del tutto limili alle languide frecce . 
lanciate dal braccio fievole di un fanciullo, che non s’inalzano, 
fe non quanto balla per ricadere fui capo del lanciatore imbelle. 
Ma non bifogna nemmeno lafciare quella mifera confolazione 
all’invidia . Deprezzando l’infetto, che perfeguita, e che non li 
dillingue dalla folla degl’altri fuoi pari, fi cerca di garantirfi dal 
fuo aculeo , il di cui effetto tanto è più fenfibile, quanto è più de- 
licato il volto, ch’ei punge. Due fono le parti della Memoria del 
Signor Haller: la prima fi aggira fulla Senfibilità, e le fperienze, 
che egli riporta, contrarie a quanto fi era fin’ ora generalmente 
creduto, fono quelle , che a più giudo titolo fi potrebbe fofpet- 
tare , che non foffero applicabili all’uomo; ma molte di quede 
efperienze fono date fatte full’uomo ; onde per queda ragione 
cedano tutti i dubbj . Il Signor Haller riporta alcuni Autori, 
che prima di lui avevano ofiervato l’infenfibilità del tendine. 
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Egli la prova con un fatto, del quale è (lato egli medefimo telH- 
monio . Cita nel fupplemento l’ Illuftre Signor’ Eller , come te- 
ftimonio dell’ infenfibilità della dura madre, autorità, che % 
non può efiere perverun conto fofpetta ; e il Signor Caflell ri- 
porta altre fperienze , che provano lo Hello alTunto (i) . Non 
abbiamo certamente lo Hello numero di efperienze full’ Irritabi- 
lità umana : ma però ve ne à qualcheduna , e quando ancora niu- 
na ve ne folle , la più efatta analogia potrebbe con tutta ragione 
conchiudere , che ella efifte . Il Pirronifmo, che nega ogni cer- 
tezza, e quello, che non ammette , che la certezza della Geo- 
metria, fono ugualmente ridicoli, e pericolofi} le induzioni 
anno le loro regole , e quando quelle fi offervino con efattezza , 
le propofizioni , che fi fcoprono col loro ajuto anno lo flelfo gra- 
do di forza , che le propofizioni Matematiche dimoftrate col 
maggior rigore. Il contraffarle non è permeilo, che alla gelofa 
ignoranza, che non cammina mai giufta ne’ fuoi raziocinj , per 
difetto di principj . La maggior parte delle fperienze Filìologi- 
che , che da un fecolo in quà anno portato la Medicina a quel 
grado , nel quale al dì d’oggi fi trova , fono ftate fatte Lugli ani- 
mali . A quelle efperienze noi fumo debitori della fcoperta del- 
la circolazione del fangue , del meccanifmo della refpirazione , 
delle ftrade del chilo, della ftoria della generazione. Non li 
fono giammai fatte objezioni contro l’applicazione di quelle 
efperienze alla FifioJogia dell’ uomo , perchè niuno può prende- 
re abbaglio fulla perfetta uniformità del loro meccanifmo ri- 
guardo alle funzioni vitali , e naturali. Viene elf.i dimollrata 
dall’ efatta fomiglianzi delle parti fimilari , e delle parti orga- 
niche elfenziali. La differenza delle parti efterne, o più gene- 
ralmente quella degl’integumenti non prova in verun conto la 
diverfità del principio dei loro movimenti. La macchina chia- 
mata grue o alzi un trave , o una malTa di marmo , è fempre la 
flelTa, ed agifce nella medefima maniera nell’uno, e nell’altro 
cafo . Conchiudiamo dunque, che l’Irritabilità nell’uomo è una 
di quelle verità irrevocabilmente dimoftrate: e la pofterità, 
che può fola apprezzare il merito delle fcoperte , perchè fa_, 
aftrazione dalle perfone , faprà dare a quella quel rango, che 
le viene alìicurato dalla fua utilità. 

Que- 

(i) 5. *8,ip, JO.C4J. 
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Quella poflerità medefima riderà vedendo, che dopo non 
aver potuto riufcire a pervaderne la nullità , fi è cercato di 
renderla odiofa per mezzo delle cunfeguenze , le quali fi pre- 
tende ne vengano in feguito. Riderà nel vedere i Medici, fc- 
guitando la traccia di alcuni Teologi poco faggi , interelfare la 
caufa di Dio nella loro, e accufare di Dcifmo quelli, che noti 
penfan , coni’ elfi, fulla pulfazione delle arterie. Un’Autore 
ben noto per la bellezza de’ Tuoi talenti, e per 1’ abufo, che 
ne à fatto, aveva mefcolato nella fua opera alcune idee d’ Ir- 
ritabilità , ed alcune idee di Materialifmo , e fi era sforzato di 
fpiegare le fenfazioni col mezzo di quella proprietà . Il Signor 
Haller nel fine della fua Memoria à inoltrato la debolezza di 

S uefto fillema . Siccome però quell’ objezione fi trova gagliar- 
amente incalzata in una piccola Dilfertazione del Signor Delio 
Profelfore ad Erlang , e sì oltre portata , eh’ e’ vuol dimollraré 
fillogillicamente ( tanto è caritatevole la di lui religione ) , che 
il nuovo fillema porta aH’irreligiofità j così ella merita d’ eflere 
efaminata . 

I. Per comun confenfo i nervi fono l’organo, ed il cer- 
vello è il ricettacolo di tutte le nollre fenfazioni (*) , fcaturi- 
gini delle nollre idee ; e pure i nervi , ed il cervello non fono 
irritabili . L’ Irritabilità dunque non à niente di comune colle 
nollre fenfiizioni . 

II. Ma quand’anche fi flabilifle , ch’elfan’è il principio, 
come pare che fiadi tutti gli altri movimenti , qual conclufione 
pericolofa fe ne potrebbe mai ricavare ? Qual pregiudizo ca- 
giona alle verità , le quali dipendono dalla natura dell’anima , 
che ciò avvenga o dall’ Irritabilità , o da qualch’ altra proprie- 
tà della materia? L’analogia, che ò fatto vedere di fopra tra 
l’uomo, e gii animali ( parlo feinpre de’ quadrupedi ) , ci ino- 
ltra , che il principio delle fenfazioni è il medefimo tanto nell’u- 

C no, 


(*) li Dottor Tiflot adopra qui il 
vocabolo di fenfazìone in un lignificato 
diverto da quello , in cui fono foliti di 
prenderlo gli altri Filofofi . Egli per 
fenfazione non altro intende , come ap- 
parile? dal comedo , fe non fe il moto 
cagionato negli organi fenforj dagli og- 


getti edemi , e propagato fino al cer- 
vello ; dove che gli altri Filofofi co- 
munemente con quel vocabolo voglion 
lignificare la perceiione , che à l’anima 
di quel moto, o mutazione dell’organo. 
O’ giudicata opportuna queda otferva- 
zione per l'intelligenza di ciò che fegue. 


Digitized by Google 


18 Discorso' 

no, quanto negli altri ; e quello principio non eflTendo l’anima 
negli animali , non è tampoco l’anima nell’uomo. La Tentazio- 
ne il fa negli uni , come negli altri. Quel che rifilila dalla Ten- 
tazione negli animali Ti limita a una determinazione meccani- 
ca , che ne confegue; nell’ uomo l’anima conoTce la fenfazio- 
ne ; quella cognizione forma l’idea, e quello palTaggio dalla 
Tentazione all’idea è il carattere eflenziale , che differenzia^» 

1’ uomo dal bruto . Quella differenza, chetanti Teologi nega- 
no , per aver’ il piacere di mortificar 1’ uomo , abbaiandolo lot- 
to degli animali , e di trovare in lui men di ragione , Tenno , e 
condotta, che in quelli ; quella differenza , dico, è Hata polla 
in tutta la Tua luce da poco tempo in qua , e fi è in quella manie- ' 
ra dillrutto affatto il principio , fui quale il Deifmo fondava uno 
de’ Tuoi più forti argomenti . Quell’ indullria , quello Tenno, e 
quell’ antivedimento , quella riconoTcenza , tutte quelle mara- 
viglie, Tono per vero dire tante llravag3nze dipenfare, figlie 
dell’ immaginazione degli oflervatori , e del defiderio di trova- 
re le cagioni finali di tutto : Tono elTe frutto della vanità uma- 
na , che pretende di fpiegar tutto , e dell’ incapacità , la quale 
rifcrifce a limitate particolari relazioni quello, che non à efi- 
llenza , Te non per formare 1’ armonia della macchina mondia- 
le. Tutte quelle chimere però fvanifconoj e Te enti del tutto 
materiali fanno le loro funzioni con più ordine dell’uomo, la 
ragione fi è , che la materia guidata dal Creatore , è meglio di- 
retta di quella , che è regolata dalla creatura . Quelli, cheli 
chiamano propriamente animali , Tono obbligati ad alcune re- 
gole Tagge , che da loro fi efeguifcono invariabilmente ; quan- 
do all’ incontro 1’ anima le rovefcia bene TpelTo nel Tuo animale . 

Da tutto quello ragionamento ne rifulta quello fillogifmo sì 
oppolto a quello del ProfelTore di Erlang. Una proprietà, comu- 
ne a due enti, non è la cagione della loro differenza . L’Irritabi- 
lità è comune all’ uomo , ed agli animali . ElTa non è dunque la 
cagione del penficro (*) . ElTa produce i movimenti vitali , ca- 
giona 

(*) Qucflo raziocinio del Sig. Ti£> a’ bruti l’anima , e la cognizione , fpac- 
fot , con cui vuol rilevare il carattere dandoli per pure macchine. Ma per- 
eOcnziale di differenza tra l’uomo, e i chè indebolire la buona cauta con un 
bruti, fembra totalmente appoggiato fondamento s) fiacco ? E’ troppo maia- 
lili parere de* Cartcfìani , die negano gevole a’ giorni noflri il perfuadere , 

non 
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giona i movimenti naturali , e fi potrebbe anch’accordarle d’ef- 
fere la cagione delle fenfazioni , e di tutti i movimenti anima- 
li , che ne dipendono , fenza che quella dottrina potette eflere 

C 2 fofpet- 


noo dico a* Materialifli , ma a’ più af- 
fermati Pilofofi » die le beflie fieno pri- 
ve di fenfo , di cognizione . Con tutti 
gii sforzi del P. Mallebranche , del 
P. Pardics , Cartefiano mafcherato , 
del Sig. Darmanfon , e molti altri , bi- 
fogna confettare , che il paradolfo biz- 
zarro di Cartefio fempre più va perden- 
do terreno , e fi trova ormai in gran 
penuria di partigiani. L’appigliarli per- 
tanto al puro meccanifmo de’ bruti per 
fidare la differenza fra elfi , e l'uomo, 
e chiuder la bocca a’ Signori Delio, e 
la Mettrie , mi pare un ripiego poco 
opportuno, e meno efpediente. Non 
eflendo quello affittito da falde ragio- 
ni , può eflere , che taluni non ritrovi- 
no in eflo altro merito , che quello di 
una mefchina letteraria politica , per is- 
fuggire la difficoltà. Sebbene trattan- 
doli di dimollrare quanto l’Irritabilità 
Halleriana fi difcoiii dalle malfime del 
Sig. la Mettrie , e di ribattere l’ info- 

lenza del Sig. Delio , quella politica > 

non à più luogo. Vero è che Collina 
Fatalirta sfacciato , c Materialilla occul- 
to , apprendendo il fiilema de’ Carte- 
Cani come contrario a' fuoi fentimenti , 
lo bialima , e lo rigetta : ma la Mettrie 
Io commenda , e fe ne approfitta , ba- 
llandogli folo d’ opporli a Cartefio cir- 
ca la ripugnanza tra la materia , e il 
penfiero . Ambedue quelli Filofofi an- 
no avuto lo detto fcopo , cioè di acco- 
munare , e porre in un falcio uomini 
e bruti , per concludere a favore del 
Fatafifmo, e Materialifmo ; ma anno 
battuto diverfe Ilrade . Collins fi è 
sforzato d’ inalzare le macchine alla_j 
condizione degli uomini , la Mettrie fi 
è ingegnato di abbacare gli uomini alla 


condizione de’ bruti . Non è già , che 
l’ uno , o l’altro fi muoveflie da paffio- 
ne pe’ bruti ; ma si l’uno , che l’ altro 
cofpirava a degradare la mente umana 
dal fuo rango , fuperiore a quello del- 
la materia. 

Che fe vi fono tanti Teologi , t qua- 
li negano la differenza , che tra i bruti , 
e l'uomo piace di llabilire al Sig. Tif- 
fot ; non per quello fe ne deduce , che 
avvilifcano 1’ uomo , e 1’ abbaifino ai 
di fotto degli animali . Io non credo , 
eh’ el voglia qui alludere al parere di 
■Celfo , col quale si gloriofamente at* 
taccofli Origene . Egli certamente pre- 
feriva agli uomini i bruti , concedendo 
loro oltre la cognizione della divini- 
tà , la feienza ancora della magia natu- 
rale , e delle cofe future ; ma chi fa 
cafo in oggi de t deliri di quell' empio 
Filofofo ? Anzi chi non confiderà or- 
mai come fogni le prerogative concef- 
fe a’ bruti da Zenocrate di Cartagine , 
da Lattanzio , da Arnobio , e da altri 
di più recente memoria , i quali anno 
pretefo , che i bruti dotati fodero di 
ragione ? E’ però cofa facile l’accor- 
gerli , che il fentimento di quelli più 
fi oppone al Materialifmo, che il pa- 
rere de’Cartefiani : e fe contro i Ma- 
terialilli dovelfimo non valerci del pe- 
fo delle ragioni , ma far giuocare le 
altrui fentenze , quella a mio giudizio 
farebbe più adattata ad abbatterli , che 
il puro meccanifmo degli animali . Mi 
guarderei ben*! dal fidarmi del Sig.Bay- 
le, quantunque egli fembrando pieno di 
generofità verfo i bruti , non voglia ac- 
cordare, che un'accidental differenza tra 
quelli e l’uomo. La mercanzia ci fi ren- 
de fofpetca dalle mani di chi la fpaccia . 
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fofpetta . Forfè 1’ anima fi allontana dal corpo, o, per parlare 
piùgiufto, non pone mente a ciò, che in eflo fuccede , fenza 
la qual cofa rimarrebbe molto alterata la vita dell’uomo. Qua- 
le 


Or vediamo fe abbandonando il pa- 
rere de* Cartefiani egualmente , che di 
coloro, i quali a’ bruti concedono la 
ragione, redi nondimeno abbattuto il 
principio , fui quale , a! dire del Signor 
Ti (Tot , il Delfino fondava uno de' fiuoi 
pià forti argomenti , e affoluta l’inno- 
cente Irritabilità dalle calunnie del Si- 
gnor Delio. L'analogia ricavata dalle 
olTervazioni , alfa quale con tutta ra- 
gione dà tanto di forza il Sig. TifTot, 
non meno ci perfuade , che ne’ bruti , 
e negli uomini è Io (ledo il principio 
delle fenfitgioni , prefe nel lignificato 
del Dottor Tiffot, che delle fenfitzioni 
prefe net lignificato degli altri Filofofi, 
vale a dire delle percezioni : in una 
parola l’analogia ci fa vedere, che la 
percezione , ed il lènfo è comune^» 
all’ uomo , ed al bruto ; e nel tempo 
fletto ci fatta agli occhi la differenza , 
che pad» fra l’uno , e l’altro, non tro- 
vando noi ne’ bruti la ragione , che 
troviamo nell’uomo. Le prove di que- 
lle due parti non voglio , che le pren- 
diamo dagli Scolaflici , affinchè la fac- 
cia degli avvocati , odiofa a’ Signori 
Collins , la Mettrie , e lor partigiani , 
non ne diminuifca il pelo tulle loro ap- 
padionate bilance. Non dobbiamo di- 
partirci dal Signor Locke , autore affai 
gradito a Collins, che gii fu intrinfe- 
co amico , e a la Mettrie , che ne fu 
encomiatore, ed ammiratore ( V. Abre- 
gé des Syftem. $. j. ) . Stimo cofa fu» 
perfiua il riportare le fode ragioni , 
colle quali quello Metafifico (labiiifce 
la differenza effenziale tra ’1 conofa’-. 
mento dell’ uomo , e quello de’ bruti 
( Effai &c. I. a. chap. z. xi. ) , effendo 
elleno note abbaltanza a’ letterati . Da 


effe rifolta , che le beflie fono prive 
dell’ idee attratte , e univerfali , e in 
confeguenza degli adìomi , e del vero 
raziocinio . Ciò pollo fi potrà formare 
contro al Profeffore d’Erlang il fillo» 
giftno limile a quello del Sig. Tiffot , 
ma più fondato, e decifivo. Una pro- 
prietà comune a due enti non è la ca- 
gione della loro differenza. L’Irrita- 
bilità è comune all’uomo , ed a’ bruti . 
Ella dunque non è la cagione del ra- 
ziocinio . Non faccio qui cafo di ciò* 
che podono replicare i Materialitti ; 
mentre qualunque loro rifpotta ci por- 
ta fuori del noftro propofito, che è 
l’Irritabilità Halleriana . Del rimanen- 
te per confutare il Signor Delio , e non 
lafciargli T adito di più attaccare l’ Irri- 
tabilità , ballava il primo argomento 
del Signor Tidot , che non può edere 
più convincente , anche prefa la voce 
fenfazione nel comune lignificato, che 
le danno i Filofofi. 

S’ inoltra dipoi il Sig. Tiffot a par- 
lare dell’ unione del corpo coll’anima * 
ma con una Metafilica cosi ardita , che 
giunge a mio giudizio fino a’ confini 
dell’errore. Se la fcoperta dell’Irrita- 
bilità fotte necedariamente con nella col 
fentimento del Dottor Tiffot, circaj 
l’unione dell’anima col corpo, credo * 
che il Sig. Haller medefimo , in vece 
di riguardarla per una verità reale , la 
crederebbe una mera illufione . Chi 
vorrà internarli nella materia , cono- 
fcerà agevolmente quanto 1* opinione 
del Sig. Tiffot fia ripugnante a’ principi 
più Caldi d’una ragionevole Pfìcologia. 
Chi approverà giammai , che l'unione 
delle due lottante non confitta in altro*' 
che nella intuizione deli’ anima rifpetto 

al 
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le impiego avrebbe 1’ anima fopraftante al folitario d’Arnobio, 
fe egli giammai diventale un’ uomo reale ? Quale impiego può 
avere nel feto , in quella malfa organizata sì , ma priva d’ogni 
fentimento, e immerfa in un fonno continuo ? Dà forfè qualche 
contraffegno di fua prefenza in un fanciullo appena nato ? Gli 
uomini fi fono perduti in queftioni chimeriche intorno al mo- 
mento dell’unione dell’anima col corpo. Quello momento 
fenz’ alcun dubbio non è unofolo. Il corpo può vivere fenza 
l’ anima . Queft’unione non confitte, fe non che nell’ intuizione , 
che à l’anima del proprio corpo , nè à luogo fe non quando que- 
fta intuizione fi efercita , e che opera in confeguenza qualche 
movimento nel corpo . Ne’ primi mefi della nafeita dell’ uomo 
quell’ unione non è mai continua , e diviene a poco a poco Tem- 
pre maggiore; ma ella à forfè le fue interruzioni nel tempo di 
tutta la vita, le quali fono probabilmente la ragione di quelle 
contrarietà, delle quali fin’ ora non fi è refa ragione. 

1 fenomeni della calamita, dell’attrazione, dell’elettri- 
cità non fono conofciuti , che imperfettamente . L’Irritabilità 
è venuta ad aprire un nuovo campo di ricerche , una nuova for- 
geute per la fpiegazione de’ fenomeni . Chi fa , che noi non 
Cimo vicini alla feoperta di qualche altra proprietà, che fia per 
diffondere fu quefte ofeure materie una luce, della quale noi 
non vediamo prefentemente , fe non l’ aurora ? 


al corpo ? Che il feto, benché già or- vagantiflirni paradofli , in confronto 
ganizzato nell’ Utero della madre, non de’ quali perde la fua deformità , per 
fia realmente unito all’ anima ? Che_» quanto (Irana ella fia , un’ armonia fre - 
nell’ uomo già partorito alla lueeque* flabilita. lo non mi tratterrò a confu* 
fia unione non fia continua , e feguita, tarli , perchè non refia da effi in conto 
ma bensì interrotta, e riftaurata a va* alcuno danneggiata la gloriola feoper* 
rie riprefe ? Eh che quelli fono lira* ta del Signor Halicr . 



DIS- 
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DISSERTAZIONE 

DEL S I G HO II 

ALBERTO HALLER 

Sulle parti Irritabili , e Senjtbili degli Attìntali . 

SEZIONE PRIMA. 

Già fcorfb qualche mefe (i), da che il Signore 
Zimmerman mio allievo ed amico , pubblicò una 
dilTerfazione inaugurale full’ Irritabilità . Egli 
aveva fatto alla mia prefenza una parte dell’e- 
fperienze , che in e(Ta ft contengono . Io le rap- 
porterò tali, quali fi trovano notate ne’miei feru- 
ti . Ve ne fono altre , alle quali non mi fono trovato prefente , 
e quelle faranno da me citate dalla mentovata dillertazione . 
Fino dall’anno 1 746 io (ledo ne ò fitte molte , prima di lui , ed 
in compagnia fua $ e dal principio dell’ anno 1 751 ò fottomelTo 
a molte efperienze 1 90 animali ; fpecie di crudeltà , per la qua- 
le io provava una ripugnanza, che folo poteva efler vinta dal 
defiderio di contribuire all’utile del genere umano ; e che mi 
fono fatta lecita per i motivi fleflì , che impegnano gli uomini , 
anche più teneri di cuore , a mangiar di continuo fenza fcrupolo 
alcuno le carni de’ più innocenti animali . Io non do qui un 
giornale intero di quelle oflervazioni . Quando fi fanno, viene 
uno coflretto a tentarne delle inutili , ed a ripeterne molte. 
Il rapportarle tutte farebbe flato un’ allungare l’opera fenza 
frutto. Mi fono riftretto a quelle , che anno un’ utilità reale , e 
che fi trovano fempre vere . 

Il rifultato di tutte quelle efperienze à dato motivo ad una 
nuova divisone delle parti del corpo umano, che farà da me 
feguitata in quell’operetta , diflinguendo quelle che fono fufeet- 
tibili d’irritamento , e di fenfo , da quelle , che non lo fono . 

QuaVè 

(l) Il Signor Haller le(Te quella Luglio del 17JI. con quello titolo: 
Memoria all’ Accademia di Gotting3 il DijfertatioThyjìologica de Irritabiliu- 
di 32. d’Aprile 1752. e la ciilfertazione, te ■Autlme Joanne Geòrgie Zimmtrma » 
che egli cita , era ufeita dal torchio nei Hclveto Brugenfi - 


\ 
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Qual’ è la cagione di quelle due proprietà ? Perchè mai ne 
fono dotate alcune parti , mentre altre ne fono del tutto prive ? 
Quelli fono problemi teorici, che io non prometto di fciogliere. 
Verifimilmente ne Ha nafcolla la^foluzione nelle ultime parti- 
celle della materia , che fono al di là della portata del coltello 
anatomico, e del microfcopio. Tutto ciò, che li può dire in_» 
quella materia , fi rillringe a mere congetture , che io non az- 
zarderò mai . Sono troppo lontano dal pretender d’infegnare 
una cofa , che io ignoro , qualunque ella fiafi : e parmi che l’ul- 
timo grado dell’ignoranza fia appunto il voler condurre altri 
per iflrade , nelle quali noi medefimi camminiamo all’ ofcuro. 

Mi fono tanto più volentieri determinato a travagliare in 
quella materia , in quanto che l’efperienze dame riportate fo- 
no la forgente dimoiti cangiamenti nella Fifiologia, nella Pa- 
tologia , e nella Chirurgia , e fcoprono molte verità contrarie 
alle opinioni generalmente abbracciate. Quell’ ultima ragione 
mi à determinato' ad effere ellremamente rigorofo nelle mie 
prove ; poiché era ben’ io perfuafo , che un fentimento così in- 
afpettato comparirebbe poco probabile , e che niuno fi arrende- 
rebbe, fe non convinto. Per quello motivo à bifognato reite- 
rare , e moltiplicare le mie efperienze, per inalzarle a quel gra- 
do di tellimonianza , all’autenticità della quale non potettero 
nemmeno fottrarfi i più increduli , e che capace folle di mette- 
re ancor me al ficuro dall’errore. 

La maggior parte di quegli errori , che regnano nella Me- 
dicina, parmi appunto che nafca dal non aver’uìato tutti i Medi- 
ci quelle precauzioni. Elfi non fanno, che poco, o punto d’e- 
fperienze , e quello , che è ancora più pericolofo, fi è , che fofti- 
tuifcono a quelle alcune analogie , alle quali danno la (Iella for- 
za . Un fecondo motivo , che mi à incoraggito in quella fatica 5 
è fiato 1’ ardore , col quale ò veduto abbracciarli da alcuni le 
prime idee della Irritabilità : eglino fono fin giunti a prendere 
quella proprietà delle noftre fibre per fondamento di un nuovo 
fiftema di economia animale , e ne annq ricavate le funzioni de* 
vali , de’ nervi , de’ mufcoli , in una parola di tutti i noftri orga- 
ni. £' facile il convincerfene gettando gli occhi fui difcorfo , 
che recitò a Franeker nel 1746 l’illultre Signor inter : fulla_» 
dilatazione del Signor Lups de lrrifabilitate , e(u quella dei 
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Signori Magni e la Motte, ove elfi conchiudono , che tutte le 
malattie nafeono dail’accrefcimento, o diminuzione dell’ Irri- 
tabilitàdei vali (i): fiftema , che viene ad edere ad un dipref- 
fo lo Hello, che anno foftenuto i Signori Kruger, Nicolai , Whytt, 
Delio , e alcuni altri celebri Fifiologifti , i quali riguardano le 
fenfazioni , come la cagione di tutti i movimenti . 

Chiamo parte irritabile del corpo umano quella, che di- 
venta più corta , quando un corpo ftraniero la tocca un po’ for- 
temente . Supporto il contatto efterno aguale , farà tanto mag- 
giore l’Irritabilità della fibra , quanto ella più fi raccorcia . Irri- 
tabiliflima farà quella , che molto raccorciafi per un leggiero 
contatto : e lo farà pochiflimo quella , che Soffre un cangiamen- 
to leggiero da un contatto violento . 

Chiamo fibra fenfibile nell’uomo quella , che toccata traf- 
mette all’anima l’itnprelfione di quelito contatto . Ne’ bruti, So- 
pra l’anima de’ quali noi non abbiamo veruna certezza , chia- 
aneremo fibra fenfibile quella, Pirrifamento di cui cagiona in 
loro fegni evidenti di dolore e d’incomodo. All’ incontro chia- 
meremo infenfibile quella, che elfendo bruciata, tagliata, pun- 
ta, e fchiacciata fino al totale disfacimento, non cagiona alcun 
contraftegno di dolore , alcuna convulfione, alcun cangiamento 
nella fituazione del corpo . Quella definizione è fondata fui ve- 
dere , che un’animale , quando patifee qualche dolore , procura 
di allontanare la parte dalla cagione , che lo produce ; egli riti- 
ra lagamba, fe vien ferita, fcuote la pelle , fe venga punta , 
ci dà in fine altri contralfegni , i quali provano , ch’ei patifee. 

Di qui fi vede , che le fole esperienze fono quelle , che pof- 
fono fommini'ftrarci la definizione delle parti fenfibili, e irri- 
tabili, e che quello , che i Fifiologifti , e i Medici ci anno detto 
di quelle qualità fenza prima averne fatta efperienza alcuna, 
è Hata la forgente di molti errori . Quella difattenzione mede- 
fima , rifpetto ad altri oggetti , ne à prodotti in ogni fcìenza . 

Quando il Signor Boerhaave ebbe ftabilito , che i nervi 
erano la bafe di tutti i nollri folidi , egli fi avanzò ben torto ad 
alficurare , che non vi era parte alcuna nel corpo umano, 1 <Vj 
quale non folle fenfibile , e capace di un movimento proprio (2), 

D e que- 

(1) Ergo a vaforum aitila , aut di- (a) Inftitut. Medie, flum.301. 
minuta Irritabiiitatc omnis morbus . 
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e quefto fiftema , di cui ò fatto altrove vedere la poca efattez* 
za (i), è flato q <afi generalmente abbracciato . 

Le parti più femplici del corpo «mano fono i nervi , le ar- 
terie , le vene , i vafi di un’ ordine inferiore , le membrane , le 
fibre mufculari , tendinofe , legamentofe , offofe j e la tela.» 
cellulare . 

Le parti più compofle fono i mufcoli, i tendini , i legamen- 
ti, i vifceri , leglandule, i gran recettacoli , i condotti efcre- 
torj , e i più groffi vafi del (angue . 

Di tutte quefte parti quali fono le fenfibili ? Quefto è ap- 
punto quello, che fi fcoprirà coll’ajuto dell’ efperienza , che io 
riporterò nella prima parte di quefta Memoria . Ecco il metodo 
da me feguito per farle con felicità di fuccefTo . 

O' prefo degli animali vivi di differenti fpecie , e di diverfa 
età dopo aver’ all’animale denudatala parte, che io voleva 
efaminare, ò attefo, che ceflando di agitarfi e lamentarfi, fi 
poneffe in calma : allora col foffio , col calore, con lofpiritodi 
vino, con la lancetta, e con la pietra infernale irritai quefta_» 
parte . Efaminai attentamente, fe nel toccare , tagliare, bru- 
ciare, e lacerare quefta parte, l’animale perdeva la fua tran- 
quillità, fe agitavafi,fe ritirava la parte offefa, fe gli veniva qual- 
che convulfione , o pure fe niente gli accadeva di tutto quefto. 

O' riportato efattamente nelle mie memorie qual fia flato il 
(uccello di quelli varj tentativi ripetuti fovente. In fatti cofa im- 
porta a me , che la natura decida in una maniera , o in un’altra? 
Non farebbe pazzia 1’ azzardar la riputazione di offervatore fe- 
dele e illuminato per un fatto immaginario, di cui ne provereb- 
be la falfità P efperienza piùfemplice, che volefle ripetere un 
altro Anatomico ? 

Eflendo in quefta materia indifferente P offervare più tofto 
uno, che un’ altro ordine ; io comincerò dall’ efperienze , che 
riguardano la cute . 

La cuticola , è ben dimoftrato , che è priva affatto di fenfoj 
giacché fi può bruciare collo fpirito di nitro , fino a fegno di darle 
un color giallo di durata , fenza Pentirne il menomo dolore . 

La difficoltà, che s’incontra, per feparare la mucofità di 
Malpighi dalla cuticola , mi à impedito di foggettarla all’cfpe- 

rienze » 

(O Commentar, io Praeled. Boerh. toc. cit. 
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rienze, delle quali per altro non aveva di bifogno per aflìcurarmi - 
della lua infenfibilità . 

La cute è fenfibile, anzi lo è più delle altre parti del corpo*' 
In qualunque maniera s’ irriti , 1 ’ animale grida , fi agita , e dà 
tutti i contrafiegni che può, del fuo dolore. Quello gran fenfo 
della cute mi à determinato a prenderlo per il grado fiffo deliro 
Senfibilità ; ed io ftabilifco per poco fenfibili le parti , che fi pof- 
fono irritare fenza turbare la tranquillità dell’animale, mentre 
dà contrafiegni di dolore , fe venga oflfefa la cute circonvicina . 

Il graffo, e la tela cellulare , non fono capaci di cagionare 
alcun dolore : quello è un fatto conofciuto , dimollrato da altri, 
e che lo farebbe baftantemente ancora per quello, chelrrac- 
conta di Dionifio il Tiranno , e di alcuni animali, ai quali fi può 
pattare profondamente un’ ago a traverfo del graffo, fenza che 
provino alcun dolore, fino a tanto che la punta non giunga a_» 
toccare le carni (i) . 

La carne de’ mufcoli à fenfo ; ma ella lo riceve dai nervi ; e 
fe leganfi tutti i rami di quelli, che fi dillribuifcono a un mufcolo, 
egli diviene del tutto infenfibile , e polliamo quanto più ne ag- 
grada irritarlo , l’animale non fi muove rà in conto veruno. E' 
cofa nota, che tutti i mufcoli fono capaci di dolore , fenza eccet- 
tuarne nè pure quelli, che fonoìncavati , e grandi, come Io llo- 
maco , gl’ intellini , e la vefcica. 

I tendini però non fono, come i mufcoli ; elfi fono incapaci- 
di ogni fenfo , e di ogni dolore . Quello è il primo paradoflò, che 
io propongo contro la comune opinione , e che non à avuto , fe 
non pochi partigiani . Gli Autori più moderni la Faye (2) , Heif- 
tero(g), Garengeot (4) riguardano le piaghe dei tendini come 
pericolofiffìme , e difficilifiime a guarirfi . Boerhaave , ed il fuo 
degno allievo Van Swieten (5) , Aerei (6) , Quefnay (7) anno 
adottato lo Hello fentimento . 

La verità, che io propongo, era fiata contuttociòdi già 
conofciuta. Giobbe VanMekren (S), Chirurgo elpertiffìmo dice, 

D 2 che 
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che i tendini anno pochiflimo fenfo, e cita per efempio quello 
della rotula. Bryan Robinfon attefla , che in un cane vivo l’ ir- 
ritazione de’ tendini non apparì molto dolorofa , echeloera_. 
molto più quella de’mufcoli (t) . P flato notato dal Signor Gior- 
gio Thomfon che la lefìone del tendine non cagionava movimen- 
to veruno (2); ed è fiata veduta la cola flefla dal Sig.Schlich- 
ting nell’ uomo, e nel cane. Ma quelli autori fono in picciol 
numero, e non anno fatto che poche efperienze . 

Io per ordinario òdenudato il tendine d’ Achille, o quello 
degli ellenfori retti della tibia. L’ ò punto in queflo flato ; l’ ò 
tagliato per traverfo, e in tutta la fua groffezza fino ad una parte, 
ed anche fino alla metà della fua larghezza ; l’ ò incifo in fine in 
tuttala larghezza fino alla metà della fua grofTezza , feritala,, 
più temuta dal Signor Boerhaave . Dall’ anno 1 746. ò rifatto più 
di cento volte quefl’ efperienza fopra animali di diverfa fpecie, 
e P efito è flato Tempre lo flefso . 

L’ utile di quell’ efperienza confifle nel provare, che le fibre 
mufculari irritate patifcono contrazione ; che non fuccede lo 
fteflo nel tendine , e che queflo puòefTer punto, e lacerato, fen- 
za che fegua il minimo movimento o nel tendine, o nel mufcoloj 
e che generalmente la contrazione del mufcolo non cagiona in_j 
verun conto quella del tendine . Willis fe n’ era già accorto , 
ed io me ne fono accertato più volte. Polliamo dunque riguardare 
come cofa dimoflrata , che nel tendine non vi è alcun’organo nè 
di moto , nè di fenfo. 

L’animale, a cui veniva lacerato, bruciato, e punto il ten- 
dine , rimaneva tranquillo fenza dare il minimo indizio di dolo- 
re ; e quando era lafciato libero camminava con facilità , e fenza 
pena , purché il tendine non folTe flato del tutto recifo . Io ò ve- 
duto camminare con due zampe un cane , a cui erano flati trafo- 
rati per mezzo i due tendini d’Achille, e parteggiar francamente 
un capretto, al quale io aveva tagliato per metà i detti tendini. 
Ioferbai un’altro cane, che non aveva intiero altro, che il folo 
tendine foleare , ed a cui i tendini de’mufcoli gaflrocneinj eranfi 
dopo il taglio raccorciati , formando dei nodi , e non vi ofTervai 
alcun fintomo flraordinario . Le piaghe de’tendini pertanto fono 

quelle 

(O Animai Oeconom. pag. 90. fj) He mota mufcular. p^g. r x 8- 

C *5 Anat. of. human, bonesp.170. Confrontate le opere di Bagli vi p. 317. 
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quelle, che tra tutte le altre fi guarifcono con più facilità fenza ri- 
medio , e fenza accidente veruno : in maniera che non deve re- 
carci llupore alcuno l’ oflervazione del Signor du Faye (1 ) , che 
à veduto recifo il tendine del bicipite, fenza che rimanere fcon- 
certatoil moto del braccio. Nè punto fi può biafunare Giovanni 
Vesling (2) , ed alcuni altri di aver coraggiofamente raccoman- 
data la futura del tendine, eil Signor Bienaifedi averla arri- 
fchiata,dopo averne fatta la prova fopra di un cane (3). Il Signo- 
re Zimmerman non à trovato alcun fenfo nell’aponeurofideH’ad» 
domine toccandola con l’olio di vetriuolo(4). 

Quando ebbi avverati quelli fatti , mi fu facile lofcoprirne 
la cagione : ed è che i nervi fi diflribuifcono bensì ne’mufcoli, 
non già ne’tendini . Egli è un gran tempo, che l’aveva confeflato 
Girolamo Fabbrizio a’ Acquapendente , dicendo che i nervi fi 
efpandevanoa guifadi membrana, prima d’arrivare al tendine(j); 
e Leuwenhoek co’ fuoi microfcopj non à potuto fcoprire nei 
tendini , che alcuni filetti nervofi, che nons’inoltravan più avanti 
della fuperficie (6). 

Poiché dunque nell’uomo non vi fono, che i foli nervi , i 
quali capaci fiano di fenfo , naturalmente ognun vede, che non 
ricevendone i tendini debbano elTer privi di fenfazione ; ed io ò 
avuta più d’una volta l’occafione di afficurarmene , efaminando i 
tendini difcoperti. Un giovine avea nudatoli tendine dell’inflef- 
fore dell’ indice ; incoraggito dalle mie efperienze fugli animali 
afferrai il tendine con la molletta , e il malato neppure accorge- 
vafidi elTer toccato . Io ò veduto bagnare il tendine del fupina- 
tore lungo coll’olio caldo di trementina per arreftare un’emorra- 
gia; il dolore era vivilfimo nella pelle, ma il tendine fu bagnato 
fenza che 1 ’ ammalato fe ne accorgelfe . Così da moltillìmo tem- 
po i Chirurghi riguardano l’olio di trementina caldo, come un ri- 
medio eccellente nelle piaghe dei tendini . Ora quell’ olio cagio- 
nerebbe al certo tanto dolore ai tendini , quanto ne cagiona alla . 
cute , fe quelli follerò capaci di fenfo . 

Non devono dunque cagionare alcun timore le ferite de’ten- 
dini , di qualunque natura elle fiano. Un grolfo tendine recifo 
può fare zoppicare un malato, o privarlo dell’ufo di un membro, 

. . fopra 

(0 Chirurg.de Dioms,p.£8i.nof . a (4) Differì, cit. 5 . 14. 

(2) Fpift. pofth. a Bartolino. (s) De lubrica mufcui. pag. 27* 
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fòpra il quale i mufcoii non anno più azione; ma quello è l’unico 
accidente, che fi deve temere; e qualche volta ancora la natura 
con 1’ ajuto de’ mufcoii vicini, o con una nuova tela cellulare vi 
r-imedia in maniera , che il movimento di quella parte fi fa con la 
deda facilità di prima. Io ò veduto rinafcere in pochi giorni una 
nuova cellulojìtà turchiniccia , e riunire in un cane le edremità 
tagliate del tendine d’ Achille . Da che comparve quella cellula - 
fitd l’ animale non provò più il fuo incomodo,' efaltò fulle fedie, 
e fui tavolini con la della agilità di prima. 

Di dove dunque può elfer nato l’errore, in cui fono gene- 
ralmente caduti tutti gli autori anche più rifpettabili , e illumi- 
nati intorno alle ferite dei tendini ? A me pare che polfa afcri- 
verfi all’ aver confufo la fignificazione della parola vi Zpov con 
quella di 7 imo : e di rwltr/Ms ; facendogli nel tempo deffo 
fignificare nervo , tendine , e legamento ; giacché la ferita del 
nervo ( come or’ or lo diremo ) è accompagnata da fintomi vio- 
lentilfimi . Così io fon perfuafo , che debbanfi attribuire alla fe- 
rita del nervo mediano , o forfè qualche volta a quella di un ra- 
mo del nervo mufcolo-cutaneo , che accompagna la vena media- 
na, gli accidenti , i quali fopravvengono aduno sfortunato fa- 
laffo , e che fi fogliono afcrivere alla puntura del tendine del 
bicipite, che trovafi nello delfo luogo . Pareo ci à lafciata la re- 
lazione del cafo , che avvenne a Carlo IX . Nella della maniera 
i grolfi nervi , che fi fpargono in tutta la lunghezza del dito , e 
non già i tendini , devono elfer riguardati come cagione delle 
fùnede confeguenze di alcuni paterecci, il pericolo de’ quali 
era dato da molto tempo attribuito all’ aver’ elfi la fede nella 
vagina del tendine, come ultimamente lo à fatto ancora Ga- 
rengeot (i). 

Confinano coi tendini i legamenti , e le capfule delle arti- 
colazioni ; i legamenti fono dati comprefi fotto il nome uiùpovy 
e le capfule fono celebri per il pericolo , che fi attribuifce alle 
loro piaghe , e per edere date riguardate da perfone di capaci- 
tà come la fede della podagra (2). 

Volendo io foggettare all’efperienza quede parti , vi ò tro-- 

vato 

CO Operat.deChirurg.Tom.IH. Egli è vero, che queflo grand’ uomo 
p.2S<$ , 30 1 , 302. mette parimente i nervi come fede del 

(2) Boerhaave Aphorifm. I2JJ. male. 
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vato qualche malagevolezza per l’obbligo di ben feparar la pel- 
le nelle articolazioni flrette dei piccoli animali , e per la diffi- 
coltà di efeguirlo fenza che l’animale fi lagni, quando ripren- 
de la cute con le mollette . Con tutto ciò ne fono fpefle volte 
venuto a capo , e l’cfperienze fono riufcite beniffimo anche coi 
veleni . O' riempiuta l’articolazione del femore , e della pelvi 
d’ un gatto con l’olio di vetriuolo , fenza che quello veleno tan- 
to attivo , al quale io Hello ò veduto diftruggere in un minuto 
tutta la matrice di una cagna , cagionale all’animale dolore al- 
cuno ; almeno egli non fi lagnava in verun conto . Facendo que- 
lle efperienze full’ articolazione del ginocchio, che per elfer 
quafi nudo fi prefenta con minor difficoltà , ò fpelfe volte impie- 
gato dei pennellini intinti nell’olio di .vetriuolo, onel butir- 
ro di antimonio, co’ quali ò bruciati i legamenti laterali , quel- 
lo della rotula, l’una e l’altra fuperficie della capfula , e la gian- 
duia di Havers , fenza che l’animale delfe un minimo contralfe- 
gno di dolore ; e quelle piaghe , che fi credono cosi pericolofe , 
li guarifcono con tanta facilità , che la fola faliva degli animali 
balla per riunirle, e fovente cicatrizzano ancora da per fe ftef- 
fe. Tutte quelle fperienze, che fono Hate ripetute ne’ cani, 
ne’gatti, e ne’capretti, giullificano l’olTervazione del Sig.de la 
Motte (1), che aveva trovato infenfibile il legamento ellcnfore 
della tibia. Qualche volta, in vece de’ caullici , ò impiegato 
un’ago, ed ò incontrato facilità maggiore nel far l’efperienza. 
Si fa un’ incifione dalla parte efterna dell’articolazione del gi- 
nocchio , fi fpoglia la capfula , la rotula , il legamento , che va_, 
da quell’ olfo alla tibia , e il legamento laterale interno, o clter- 
no •, fi rafchia con un coltello la fuperficie ellerna della capfula, 
e del legamento , e fi va a pungere la fuperficie interna, e l’ar- 
ticolazione col mezzo d’un’ ago , o d’un’ acuta lancetta in ma- 
niera , che la punta efca di nuovo a traverfo alla pelle . Durante 
tutta quella operazione l’animale non dà contrafiegno alcuno 
di dolore , fe non quando la punta della lancetta , o deH’ago, do- 
po aver traforata la capfula dell’ articolazione , tocca la mem- 
brana cellulare . 

Non fi devono dunque attribuire gli acuti dolori della got- 
ta alla capfula articolare , nella quale è tanto difficile trovar 

dei 
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dei nervi , e che non à verun fenfo . La vera lor fede ftà nella 
pelle, e nei nervi, che ferpeggiano fulla fuperficie interna; 
e la natura à faviamente voluto, che le parti efpofte ad uno ftro- 
fìn.tmento continuo follerò affatto prive di fenfo . Se le piaghe 
delle articolazioni cagionano alle volte molto imbarazzo, bi- 
fogna rifonderne la cagione nell’ umore , che vi fi fepara conti- 
nuamente , e che mutandofi con facilità in un putrido rancidu- 
me fa l’effetto di un veleno , che impedifce alla piaga di chiu- 
derli . Nei cani , per quanto pollo io rammentarmene , anno ci- 
catrizzato fempre con facilità . 

Il perioftio, effendo filmile ai legamenti, e alle capfule, 
anzi nel feto non facendo con elfi , che una medefima membra- 
na confiftente, polpofa , e che ftendendofi da un’ odo all’ altro, 
chiude in mezzo l’articolazione , non mi à cagionato maraviglia 
alcuna nell’ averlo trovato infenfibile nel numero grande delle 
cfperienze, che ò fatte fulla tibia , fui femore , fui metatarfo , e 
fui pericranio , che è della medefima natura del perioftio . 

I Medici, gli Anatomici (i), e i Chirurgiche con tutta l’an- 
tichità penfano in maniera diverfa, fapranno ben perdonarmela, 
fe io fono di un fentimento così oppofto al loro, fofpendendo di 
condannarmi, fin tanto, che non abbiano paragonate le fpe- 
rienze , che anno dato motivo all’ uno , e all’ altro fiftema . Io 
cento volte ò lacerato, punto, bruciatoli perioftio ; nèl’ani- 
male à mai dato fegno alcuno di dolore . Alcuni caprettlni , che 
in quello tempo prendevano il latte , alzavano dei gridi , fe io 
toccava loro la pelle , e fi ponevano in convulfione . 

Quella infenfibilità del perioftio era di già fiata offervata 
dal Signor Chefelden, nè deve cagionare ftupore in una parte , 
dove non fi trovano nervi , e dove lo Hello Nesbit (2) gli à inutil- 
mente cercati, fe bene ve ne abbia polli degli inviabili per spie- 
gare il fenfo, che egli aveva già dato a quella membrana . Im- 
perocché quelli, che ferpeggiano in gran numero fui pericranio, 
e che non vengono già dal decimo pari , ma dal fecondo, e terzo 
pari del collo , e dal terzo e quinto del cervello \ s’ infinuana 
nella cute della tefta , e le comunicano la loro Senfibilità . 

Vi 

CO Winslovv Traiti d« os frais , pag.j». du Verney Traitd de» Maladiei 
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Vi fono Hate delle difpute full’ effiere , o no fenfibili gli olir. 
Io non ò fu quello articolo veruna efperienza, e fi trovano molte 
difficoltà nel volerne fare dell’efatte , per effiere affiai malagevo- 
le il diftinguere i dolori , che pollbno effier cagionati di nuovo , 
da quelli, che feco neceffiariamente porta un’ operazione cosi 
crudele , come Io è quella , che fi deve fare nell’ apertura degli 
offi . Ognuno conofce molto bene, quanto fenfo abbiano i denti \ 
ma la ragione flelfa , che ci fa intendere , come abbiano quello 
fenfo, mi perfuade , che gli offi non ne abbiano punto$ poiché i 
denti fono refi fenfitivi dai nervi, ed io non 6 mai potuto trovare 
un nervo, che accompagnali l’arteria , e la vena, quando van- 
no ad impiantarfi nell’oflo (1); e ben’ io , fe flati vi foffiero , gli 
avrei feoperti nelle numerofe preparazioni anatomiche da me 
fatte delle arterie, e quando mai non mi foffie riufeitodi vedergli 
altrove, gli avrei almeno feoperti nella valla, e concava fuperfì- 
cie interna del cranio , ne mi farebbero in conto alcuno sfuggiti 
nelle preparazioni, che ò fatto delle arterie , che nutrifeono 
tutto il corpo . Con tutto ciò Didier (2) àfcritto, che gli offi ri- 
dotti ad una follanzi molle cagionavano acerbi dolori ; ma oltre 
T elfer cofa facile 1* ingannarft in una malattia così terribile , il 
Signor’ Imbert ci attefla il contrario (3) : ed io ò veduto fare I’o- 
pe razione del trapano a perfonc , che avevano tutta la cognizio- 
ne , e l’ ufo dei fentimenti, fenza che la perforazione del cranio 
cagionalfe loro verun dolore . 

Deventer (4) , Ambrogio Pareo (5), Du Verney(d), e quali 
tutti gli autori fi uniformano in dire , che la midolla cagiona pa- 
timenti viviflìmi ; malod'cono fenza verun fondamento, giac- 
ché ella è della natura flelfa del graffio, e non riceve alcun nervo. 

La dura madre è una fpecie di perioflio. Pacchioni, e Bagli- 
vi le anno dato una forza uguale a quella del cuore , e il comune 
de’ Medici la riguarda come la fede di molte malattie . Le loro 
idee o*rò non cambiano punto l’effienza delle cofe, che è eterna, 
ed immutabile . Io ò provato altrove (7), che ella è comporta-» 
della tela cellulare , come lo fono anche tutte le altre membrane 

E - > del 
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del corpo , e quella analogia è (lata confermata dalle fperienze 
del Signore Zinn (i) , da quelle del Signore Zimmerman (2) , e 
del Signor Caftell , e da quelle che ò fatto io medefimo , le quali 
ci anno (coperto, che quella membrana tanto fomigliante a quel- 
le , che da lei prendono origine , poteva bruciarfi coll’olio di 
vetriuolo» col butirro di antimonio, e con lofpiritodi nitro; 
ovvero tagliarfi con un coltello , (Iracciarfi con le tanaglie , fen- 
za che 1’ animale delle fegnodi foffrirne il menomo incomodo. 
I Signori Zinn, e Mekel anno trovata la medefima infenfibilità 
nella dura madre di un’ uomo , a cui il tarlo aveva aperto il cra- 
nio ; e gli antichi Medici Cardano (3) , e Galeno avanti di lui , fi 
appoggiavano fenza alcun dubbio full’efperienza , allorché fcrif- 
fero, che potevanfi e dovevanfi impiegare i più violenti rimedj 
per la dura madre ; e 1 ’ Anatomia paragonata , che à (coperta-* 

S iuefta meninge cartilaginofa nelle teftuggini, chiaramente c’in-> 
egna , che è più tolto un’ involto deftinato alla difefa del cer- 
vello, che un mufcolo(4). 

Come potrebbe dunque accadere , che una membrana così 
infenfibile , e così immobile avelie la forza di mandare gli (piriti 
al cuore , ed efiere il centro de’ mali della teda, della frenesia, 
e della mania ; quando pure non fi volefse dire, che il cervello, 
che le è così vicino, deve rifentirfi d’ogni fua alterazione ? Anno 
avuto perciò ragione i Chirurghi Francefi di azzardarne il taglio, 
ogni qual volta ella racchiuda degli ftravafamenti di {lingue , o 
di marcia. Ma fiamiqui permefsodi fare una digrelTione , che 
non farà punto inutile . Il Signore Schlichting (5) à pubblicato, 
che il cervello era mobile , che alzavafi , ed abbafsavafi alterna^ 
tivamente , e fe l’ è prefa fortemente contro coloro , che ricu- 
favano di metterlo nel rango delle parti mobili del corpo umano. 
Sicuro , come ben’ io Io era, della forte adefione della dura ma- 
dre al cranio, e del totaleTiempimento della cafsa ofsofa della 
tefta , non poteva fare a meno di non iftupirmi dell’ ardire , col 
quale quell’autore foftene va l’oppoflo. Non credei con tutto ciò 
di dover combattere contro di lui fervendomi di autorità , o di 

ragio- 

(1) Etpcrira. circi corpus callo- (3) De vulneribus capitis pag.ijp. 
fum , cercbcllum &C.G0CU.174P. p.28. (4) Stephani Lorenzini Obf. 

c feg. (y) Mémoir. préfcntés pag. 114. 
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ragioni a priori , ma gli oppofi le llefse armi , colle quali egli 
medefimo attaccava j cioè a dire l’ efperienza . Trapanai molti 
cani col mezzo di una bietta tagliente , e di un martello , me- 
todo afsai più comodo di quello del trapano , e che fcopre una_# 
parte più grande di cranio . Trapanai dunque dei cani , delle ca- 
pre, dei lorci , delle ranocchie , e 1* efito di quella fperienza fu 
Tempre lo llefso . Vidi quello moto alternativo , che aveva of* 
fervatoSchlichting; il cervello fi alzava nella efpirazione, e fi 
abbafsava nella ifpirazione. Quello folo movimento mi à fatto 
fare più di trenta fperienze in compagnia del Signor Walfdorf, 
che deve tra poco pubblicare un’ operetta fu quello articolo (1 ) . 

Io fon troppo amante del vero per fentir pena di una nuova 
fcoperta , quantunque oppolta alle mie idee; ma quello, che mi 
dava fallidio, era il non poter’io fcoprire la ragione di quella cor- 
rifpondenza tra i moti del cervello, e quelli della refpirazione; 
e il noltro fpirito non può non impazientarfi nel vedere un feno- 
meno, che lembra oppollo alla ragione. Ma l’ efperienze conti- 
nuate anno alla fine dileguata quella apparente contradizione. 
La dura madre , e il cervello non anno moto , fe non quando fi è 
levato il cranio, che nell’ animale vivo, e fano vi pone un’in- 
tiero oftacolo . Lo confefsa il medefimo Signore Schlichting (2) ; 
anzi per lo più non fi è potuto vedere quello moto nel cervello , 
fe non dopo aver rotto con le dita , o con qualche illrumento , le 
adelioni , che attaccavano la dura madre al cranio, le quali, fin- 
ché vi rellavano , la rendevano del tutto immobile . 

Da tutte quelle fperienze rifulta, che non avendo luogo 
quella corrifpondenza di moti tra il cervello, e la refpirazione, 
fe non quando la dura madre è fiaccata dal cranio ( il che mai 
non fuccedein un’ uomo fano) , non deve quella corrifpondenza 
ftelfa elTer riguardata come una cofa , che veramente efifta. Ma 
fe ben’ anche vi folle , non farebbe particolare al cervello ; giac- 
ché le fperienze ripetute più volte mi anno dato campo di ofTer- 
vare quello moto in tutte le vene più grolle, nell’una e nell’altra 
cava , nelle fucclavie , nella parte fuperiore della vena bafilica, 
e nelle jugulari . Tutte quelle vene fi gonfiano nella efpirazio- 
ne , e divengono di un turchino ofcuro ; e nell’ifpirazione fi vuo- 

E 2 tano, 

CO L’ à pubblicata nel 1773. dopo (2) Ivi pag- 
la {lampa di quella Diflertazione . 


3 <y Dissertàz io n e 

tano, fi appianano} e divengono pallide . Torno dunque ari- 
petere , che il fenomeno ofiervato dal Signore Schlichting non è 
particolare al cervello ; ed egli unicamente dipende dalla faci- 
lità, che trova il fangue del ventricolo dritto del cuore a fpan- 
derfi nei polmoni nel tempo della ifpirazione , e da quella , che 
per la ragione medefima incontrano i vafi delle vene per vuotarfi 
in quello ventricolo (i). Nella efpirazione al contrario il pol- 
mone compreso non può ricevere il fangue del cuore, e le vene 
,più grolle non potendo vuotarfi fi gonfiano, e quello gonfiamento 
fi e llende fino al cervello, chetrovafi, diròcosì , ilrozzatodal 
fangue, perchè quello non può fcaricarfi nelle iugulari (2). Iofo 
bene, che prolungando volontariamente l’ ifpirazione viene a ri- 
tardarfi il fangue , che palfa per i polmoni (3) j ma nelle alter- 
native ordinarie della refpirazione il fangue entra nei polmoni 
con facilità maggiore nel tempo dell’ ifpirazione ; quantunque 
entri con difficoltà nell’ifpirazione volontariamente prolungata. 
Imperocché nell’ ifpirazione naturale il fangue , che deve palfar 
dal ventricolo deliro al finiflro, trova i vafi del polmone già 


vuoti per l’efpirazione precedente ; il che non accade nell’ ifpi- 
razione prolungata a bella polla. Sicché in quello cafo per la_. 
mancanza dell’ efpirazione precedente elfendo i vafi del polmo- 
ne già pieni, il fangue non può fare ad effi paleggio dal ventri- 
colo deliro ; onde quello Hello ventricolo è obbligato a dilatarli, 
e le vene a patire un rillagno quafi uguale a quello , che accom- 
pagna 1’ efpirazione naturale. 

Siami permeilo di aggiungere in breve , che il feno longitu- 
dinale non ofcilla punto , neppure quando fi è tolto il cranio , e 
fe venga forato , il fangue non efce interrottamente , e a getti, 
ma cola uniformemente, come quando fi aprono le vener e quella 
fperienza conferma una propofizione da me altrove {labilità (4), 
cioè a dire, che i feni del cervello non annoofcillazionc, come_j 
le arterie . Per quella ragione medefima le piccole arterie , che 
vanno dalla dura madre al cranio , la maggior parte delle quali 
prende la fua origine dalla fuperficie del feno , febben vengano 

iniettate , l’ iniezione non giungerà mai fino al detto feno . 

I Me- 


Ci) Prima: line* Phyfiol.num.ipa. C4) Conimene, ad InAh. Boerh. 
(1) Ivi §■ 197. num. 134. 
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I Medici Italiani, e tutti quelli, che negano l’efiftenza degli 
fpiriti animali , e fpecialmente Gohi , fi figurano i nervi, come 
tante corde tefe , che fiano me (Te in moto dall’ impresone degli 
oggetti ertemi , e che comunichino le loro vibrazioni alle me- 
ningi, le quali fono da elfi riguardate, come l’organo delle fenfa- 
zioni . Io ò già confutato quella teoria con molti argomenti , e 
vedo ,che non fidamente fono piaciuti al Signor Flemyng (1), 
ma che i feguaci più moderni dell’Oyanifmo ammettono gli fpi- 
riti , come il Signor Whytt . 

Ritrovafi con tutto ciò un’altro argomento, che prova più 
dimoftrativamente , che la facoltà di fentire , qualunque ella_> 
fiafi , non rifiede in conto veruno nelle membrane dei nervi . Ri- 
guardo alla dura madre fono già del tutto convinto, febbene__» 
molti Anatomici fiano di contrario fentimento, che erta non 
formi la tonaca efterna de’ nervi . Vi rimane però la pia madre , 
che fafeia effettivamente tutte le fibre midollari , le quali fono 
tanto fiottili , che trovanfene quafi cento nel troncodi uno dei • 

rami del quinto pari . Altro dunque non fa di meftieri per rove- 
feiare il firtema, che io impugno, e per dimoftrare , che il fenfo 
è proprio della foftanza midollare dei nervi , fe non che prova- 
re , che la pia madre non fente in maniera veruna . 

0‘ dunque feoperta la pia madre alzando una parte del cra- 
nio , e della dura madre , che le corrifpondeva , e l’ò toccata 
con butirro d’antimonio, (il quale nel cafo prefente fi deve ante- 
porre all’ olio di vetriuolo, che corrode con troppa prontezza le 
membrane, cd è quafi imponibile pungerla con un coltello fenza 
ferire ancora il cervello ) , vi fi è formata la fua combuftione , e 
la pia madre è fiata bruciata , fenza che l’animale abbia fatto il 
minimo lamento , o il più piccolo moto convulfivo . Ma appena_j 
toccava io in qualunque maniera il cervello , che l’ animale era 
tantofto affalito da convulfioni violente , e contorceva il corpo 
a guifa di un’ arco. 

L’ infenfibilità delle meningi , e del perioftio ci fa con ra- 
gione prefumere quella delle altre membrane , e le numerofe 
efperienze , che io ò procurato di fare con tutta la cautela fui 
peritoneo feparato da’ mufcoli retti , filila pleura feparata dagli 
intercoftali , e da’ nervi , fililo fterto pericardio , anno verificato 

quella 

• (1) Ofthe Nature ofthencrvou» fluid, London. 1751. 80. 
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quella congettura ; non avendo gli animali mai dato alcun fegno 
di fenfo in quelle parti. Il celebre Signore Storch, per quanto ap- 
parifce dal giornale delia malattia , di cui è morto, non provò 
alcun dolore, allorché facendofegli la paracentefi, gli fu dall’ 
ago filviano triangolare trapalato il peritoneo . Si trovano delle 
perfone di capacità, che attribuifcono all’irritazione della pleura 
gli acuti dolori della pleuritide . Il loro fiftema è oppoflo alle » 
mie fperienze ; ma io non pollo dar ragguaglio , fe non de’ fatti, 
che ò veduto. 

Niuno dovrà per tanto maravigliarfi , fe io vado gettando 
a terra molte fpiegazioni di Patologia . Il Signor Boerhaave era 
di fentimento, che nell’ ifpirazione la pleura avelfe minor ten- 
done , poiché avvicinandofi allora le colle , le dillanze , che vi ft 
framezzano, divengono minori; all’incontro credeva, che__» 
quella membrana rimaneffe piùtefa nell’ efpirazione, giacché fi 
vengono in tal cafo a slontanare le colle . Con tutto ciò il tempo 
dell’ ifpirazione, cioè della minor dillenfione della pleura , è 
appunto quello , in cui gli ammalati di puntura patifcono mag- 
giore incomodo . Quindi quello grand’uomo non faceva rifedere 
unicamente il male nella pleura, ma vi aggiungeva l’ infiamma- 
zione de’ mufcoli dellinati a ravvicinare le colle . Secondo me, 
per ifpicgare il fenomeno, balla dire, che i nervi, i quali trovanfi 
fralle colle fieno in uno flato di patimento . 

Il mediallino tanto delicato, e tanto limile all’omento , è 
nel cafo medefuno della pleura; tutte quelle membrane anno la 
natura medefima della cellulare, non ricevono nervo alcuno, 
nè devono in confeguenza aver fenfo . 

Le arterie, e le vene pare, che non fieno fufcettibili di dolo- 
re; mai nervi, dai quali vengono accompagnate, e, che irritati 
cagionano doglia all’ animale , non ce ne lafciano afficurare con 
tanta facilità. Il fenfo, che potrebbe trovarfi nelle membrane 
delle carotidi , delle linguali, delle temporali, delle faringi- 
che, delle labiali , della tiroide , e dell’aorta vicino al cuore, 
dipende dai nervi, che io per ordinario vi fcopro, i quali fembra, 
che non s’inoltrino di vantaggio; e laddove più non fi trovano, le 
arterie fono fenz’alcun dubbio affatto (provvedute di fenfo, aven- 
dole fatte io più volte llrettamente legare anche negli uomini, 
fenza che punto fe ne lagnalferd . In quanto poi alle mera» 
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brane interne dello ftomaco , degli inteftini , della vefcica, degli 
ureteri , della vagina , della matrice , non effendo elleno , fe 
non che continuazioni della cute , ciafcuno ben facilmente fi ac- 
corge , che devono efier* ugualmente fenfibili . 

Il fenfo,, di cui è dotato il cuore, non deve cagionar mara- 
viglia, effendo un mufcolo, che riceve dei .nervi. Io non mi 
fono accertato di quella fenfazione da per me fleffo, ma ci viene 
accurata da molti autori. Se non ne ò fatto iomedefimola pro- 
va , è appunto, perchè ò ftimato cofa affai diffìcile in mezzo agli 
fpafimi , che prova un’ animale , a cui fi è aperto il torace , il di- 
ftinguere quei dolori , che potrebbero dipendere da un poco più 
d’ irritamento. 

Mi fono bensì refo certo con un gran numero di efperienze, 
che i vifceri propriamente detti , come il polmone , il fegato , 
la milza , i reni , non anno alcun fenfo, o non lo anno, che debole 
affai. Io gli ò irritati, vi ò piantato il coltello anatomico, ne ò 
tagliati dei pezzi , fenza che l’animale fe ne moftraffe fenfibile . 
Il SignoreZimmerman à veduto la fteffa cofa. E quella è appunto 
la cagione, per cui gli ulceri del polmone , dei reni , e del fegato 
non vanno accompagnati da dolori , e che polliamo per più anni 
tener racchiufa una pietra nei reni , fenza che ce ne accorgiamo . 

Che fe mi veniffe oppollo, che quelli vifceri contengono dei 
nervi, io rifponderei, che non pretendo, che fieno affatto privi di 
fenfo , ma che non lo abbiano , fe non deboliffìmo, come appunto 
dobbiamo afpettarci in una parte, la quale rifpetto alla fua mo- 
le non à, che una quantità piccoliflìma di nervi . Imperocché 
tutti i vifceri, e fpecialmente la milza, ed i reni, fenza nè me- 
no eccettuarne il fegato , anno i vafi grandi , ma un numero ben 
piccolo di nervi. 

Le glandule anno alcuni nervi, che generalmente le ren- 
dono di un fenfo affai debole , e di qui nafce la ftupidità e l’indo- 
lenza degli fcirri, e dei tumori ciftici. E' per altro cofa da re- 
car maraviglia che M. du Bordeu, quel critico sì libero degli 
fcritti altrui , abbia ftabilito come un’ affìoma , che le glandule 
ricevano molti nervi , Copra il quale à fabbricato un fiftema per 
ifpiegare la meccanica delle loro funzioni, in cui pretende , che 
non già la compresone , ina l’ irritamento fia quello, che faccia 
fcaricare alle glandule i loro liquori. Con tutto ciò è facil cofa 

prova- 
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provare , che il timo, e le glandule più confiderabili non rice- 
vono alcun nervo , che ci fi a cognito, e che quelli , che vanno 
alla tiroide , fono di gran lunga prù tenui di quelli di un mufcolo, 
che fia dieci volte più piccolo di quella gianduia , e che in fine_j 
non trovafene alcuna nel corpo , nella quale fi pofia inoltrare un 
nervo qualche poco confiderabile . Da un’ altra parte aprendo le 
fauci anche in un tempo, nel quale non Tentiamo verun’appetito, 
vedeiì fgorgarc un rufcello di faliva per la fola compresone del 
digaltrico , ed il legno mafticato fe ne inzuppa perfettamente . 

Le mammelle fono ancor’efle della natura della cute, e cor- 
redatedi molti nervi . Lo ftelfo dico del pentii che riceve più 
nervi di ogni altra parte del corpo di uguale volume, ed à una_* 
SenfibilitA proporzionata. La lingua, che à parimente molti 
nervi, è dotata di un fenfo più vivo, e più delicato del tatto, il 
che forma in noi la fenfazione del gufto. Noi polliamo formare 
il giudizio della Senfibiliti dell’ occhio , e fpecial mente dellru* 
retina, dall’ irritamento, e infiammazione , che prova per una 
luce brillante . La coroide , e l’ iride fembrano parimente fenfi- 
bili . Non mi è mai riufeitodi feoprire alcun nervo nella cornea, 
la quale può traforarfi fenza dolore ; e quel che mi perfuade, che 
l’ iride è meno fenfibile della retina, è il non vederla punto ri- 
ftringere irritandolacoH’ago,dopo aver traforato la corneajquan- 
do all’ incontro li fminuifee ad ogni minimo accrefcimento di lu- 
ce ; prova evidente, che una tal contrazione non dipende punto 
dalla di lei Senfibilità , ma da quella della retina. La gotta fere- 
na prova lo Hello, l’ iride non ne rimane punto alterata ; quando 
all’ incontro perde ogni moto, fubitochela paralifia del nervo 
ottico diftrugge il fenfo della retina . 

I nervi , che fono il principio d’ogni fenfo, fono eglino ftefli 
fenfibiliflifni . In quale ftato di dolore , edj /manie ritrovifi uno 
animale, a cui venga toccato , irritare, o legato ancora qual- 
che nervo, non può immaginacelo , fe non chi ne à fatto l’ efpe- 
rienza. Qucfta mi A infegnato, che legandone qualche ramo 
confiderabile, non folo dell’ottavo pari, ma delle ftefle eftre- 
mità, i cani muojono nel termine di alcuni giorni ; il che mi A 
fatto più ancora di prima temere le legature dei nervi , che fi 
fanno nelle recifioni dei membri . Dopo edere ftato recifo un_> 
nervo , fe s’ irriti , o fi laceri dalla parte fotto il taglio , l’ ani- 
. male 
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male non darà fegno alcuno di dolore; il che prova, che quello 
non fi propaga per I* anaftomofi di un nervo coll’ altro . 

Noi abbiamo fin’ ora veduto che le parti fenfibili del corpo 
fono quelle , che ricevono nervi, come fenfibili fono i nervi fteflr. 
Togliendo in oltre la comunicazione tra una parte , e il di lei 
nervo, fubito fe le fa perdere ogni fenfo , e quello è un fatto 
provato con efperienze a tutti note, e che polìbno vederfi nei 
miei Commentar) fopra Boerhaave . Ne rifulta dunque , che i 
foli nervi fono in fe ftelfi fenfibili, e che tutto il loro fenfo 
rifiede nella midolla , che è la foftanza interna del cervello, 
alla quale la pia madre forma una vagina. 

SEZIONE SECONDA . 

e , 

P Affiamo adelTo alla Irritabilità . Ella è così diverfa dalla Sen- 
fibilità, che le partile più irritabili non fono punto fenfi- 
bili , e le più fenfibili non fono punto irritabili . Io proverò am- 
bedue quelle propofizioni con dell’ efperienze , e dimoftrerò 
nel tempo Hello, che l’Irritabilità non dipende niente dai ner- 
vi, ma dalla llruttura primitiva delle parti , che fono capaci 
d’irritamento . 

Io darò principio con una prova quanto forprendente , al- 
trettanto vera . I nervi fono l’organo di tutte quante le Tenfa- 
zioni , e pure quelli Iteffi nervi non anno Irritabilità alcuna . 

Irritate un nervo; il mufcolo , al quale egli fi dirama, fi po- 
ne immediatamente in convulfione. Quella efperienza non mi 
è mai andata in fallo , e fpelTe volte con quello mezzo ò fatto 
mettere in convulfione il diaframma ,e i mufcoli dell’ addomi- 
ne in unforcio, e le zampe dinanzi , o quelle di dietro di una 
ranocchia . Si polfono vedere le fperienze di Swammerdam, che 
fono uniformi alle noltre , e nel farle io ò trovato, come M. Oe- f- 
der , che l’irritazione di un nervo non comunica il moto , fe non 
ai mufcoli , nei quali va egli a diffonderli , e che niente affatto 
muove quelli , che ricevono i nervi per altra parte 

O' inoltre collantemente ollervato , che la convulfione del 
mufcolo non avea luogo , fe non quando ei veniva irritato con 
una lancetta , rellando immobile ai corrofivi . 

F Ma 
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Ma fe s’irritano le fibre nervofe fparfe nei mufcoli , nòn_> 
Fuccede contrazione alcuna nel nervo. Io me ne fono accerta- 
to più volte nei cani, e fpecialmente nelle ranocchie , e qua- 
lunque fia ftato l’irritamento da me cagionato al mufcolo , que- 
llo non à mai comunicato movimento al nervo . 

O'in feguito ripetuto la fteffa efperienza fatta a Berlino 
dal Signore Zinn ; ò applicato un’ iftrumcnto matematico divifo 
in piccoliffìme parti alla lunghezza di un nervo notabilmente 
eftefo di un cane vivo in maniera , che potefii io col mezzo del- 
l’iflrumento accorgermi della più piccola contrazione del ner- 
vo ; ò punto il nervo in quello ftato , ed è rimafto perfettamen- 
te immobile . 

Diròdi paftaggio, che quelle prove dimoftrano, chela for- 
za di ofcillazione , che li era attribuita ai nervi, non è confor- 
me all’ efperienza . 

La cute, che è la fede del tatto, le membrane nervofe dello 
ftomaco , degli inteftini , dell’uretra non fono in alcun modo ir- 
ritabili, e bifogna ben guardarfi dal non confondere con que- 
lla proprietà una fpecie di moto vermicolare , che nafte dalla 
corrofione , che fi comunica dall’olio di vetriuolo , o dallo fpi- 
rito di nitro ai nervi , alle arterie , alla membrana della vefei- 
ca, o alla vefcichetta del fiele. Quella corrofione non à nien- 
te di comune con la vita , anzi fi offerva ventiquattro ore dopo 
la morte , e quello prova con evidenza , che non è una conse- 
guenza del fenfo . 

In oltre l’Irritabilità non è proporzionale alla Senfibilità ; 
lo ftomaco è fenfibile all’ultimo fegno, gl’inteftini lo fono me- 
no: fimilmente non provano eglino dolori cosi gagliardi nell’uo- 
mo vivo ; e contuttociò io gli ò trovati più irritabili del ventri- 
colo.]! cuore all’eftremo irritabile è poco fenfibile ; e fe venga 
toccato in un’uomo, che ftà in lentimenti , più torto fi cagionerà 
a lui deliquio , che dolore . 

Dall’elTere dunque una parte del corpo fenfibile , non fi può 
già conchiudere, che fia irritabile j e la recifione di un nervo, 
la quale diftrugge il fentimento , non toglie l’Irritabilità- Io ò 
rifatto più volte l’efperienza di Bellini con efito un poco diver- 
fo da quello , che comunemente fi racconta. O* dunque afferra- 
to 
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to il nervo frenico di un’ animale vivo, o morto di frefeo , giac- 
ché riefee tanto nell’uno , che nell’altro modo: quella compref- 
fione irritando il nervo mette in moto il diaframma; le io le- 
go il nervo, fuccede lo Hello ; fe Io taglio, e lo irrito fotto al- 
la fezione , dove non vi è più fenfo , giacché non vi è più co- 
municazione col cervello , il diaframma fi pone egualmente—» 
in convulfione . Tagliando il nervo crurale ad un cane, la gam- 
ba perde ogni fentimento ; e fe gli può anche fminuzzare fenza 
farlo patire ; con tutto ciò pungendo il nervo di già tagliato , 
i mufcoli della gamba rifentono tuttavia l’irritamento; è dunque 
irritabile quella gamba , febbene ella fia infenfibile. 

Quella efperienza è Hata troppo abbellita . E' vero , che la 
preflione , e l’irritazione del nervo mette in moto il diaframma^ 
ma quello fuccede ugualmente comprimendo il nervo di alto 
in baffo , che di baffo in alto . L’efperienza per altro riefee me- 
glio quando il nervo è tefo , che quando è lento . Se il nervo G 
comprime , e s’irrita fopra alla compresone, qualunque fia l’ir- 
ritamento , non ne rifulta moto alcuno nel diaframma ; ed à 
prefo errore Federico Ortlob, quando à fcritto , che quello vi- 
ncere ponevafi in moto , quando il nervo G comprimeva all’insù, 
e che ceffava di agitarfi (1), quando fi faceva feorrere il dito 
verfo la parte fuperiore del petto. 

In Gne ò legati nei piccoli animali i tronchi dei nervi, che 
vanno all’eflremità , le quali ò refe in quella maniera infenfibili» 
e paralitiche ; ne ò dopo irritato i mufcoli, ed ò veduto, che 
contraevanG come prima , febbene non obbedillero più a’ voleri 
dell’ anima . 

Somiglianti efperienze fono ancora da me Gate fatte fopra 
parti fegregate dal corpo . Cl’intellini in quello flato fenza ave- 
re commercio alcuno con il cervello confervano il moto periflat- 
tico; efe vengano toccati con un coltello, o con i corrolivi ci 
fanno vedere i fenomeni ileffi, che noi offerveremmo, quando 
Hanno nel loro fito naturale , e quando confervano la loro unio- 
ne coi nervi , e col cervello (2). Lo ffeffo fuccede nel cuore, 
ed in qualunque mufcolo tagliato (3) . Il cuore continua a muo- 

F 2 verfi 

CO Praefat. ad anatom. radon. CO Wodvvard,fuppIement.p. 75. 
Dan. Tauri. (3) Zimmerman. $.id. 
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verti con la maggiore regolarità per più ore in una anguilla j 
quand’anche vengale frappato dal petto. 

Credo, che convengano tutti nel dire , che un’ animale fen- 
te , allor quando l’anima fi accorge dell’ impresone di qualche 
oggetto ftraniero, ed in confegucnza non fi porrà in dubbio, che 
abbia fenfo una parte del corpfo feparata dal rimanente , o a_» 
cui fia fiata tolta ogni comunicazione col cervello per mezzo , 
del taglio dei nervi. Il Signor Whitt volendo foftenere , che 
non vi era movimento alcuno nel corpo, fe non per mezzo dello 
fpirito , fi è dovuto ridurte ad ammettere la divifibilità dell’ani- 
ma , che crede feparabile in altrettante parti , in quante lo è il 
corpo (i). L’efperienza , della quale abbiamo parlato, è fiata 
fpefle volte da me ripetuta . Stacco quanto più prefto pollò gl’in- 
teftini , li taglio in quattro, ovvero in otto parti, e tutti perì- 
ftalticamente ferpeggiano, e fi mettono in contrazione ad ogni 
irritamento , che loro fi faccia. Woodward aveva di già fatte 
le fteffe efperienze fu gl’inteftini (2), Bagli vi fui cuore di una 
ranocchia (j) , e avanti di tutti loro il Signor Severini (4). 

10 ò veduto muoverli fopra una tavola tutte le piccole particela 
le, nelle quali era fiato divifo un cuore. Il Signor Lups (5) à 
trovato nelle membrane dell’uovo un’ Irritabilità , la quale non 
vien loro in conto alcuno partecipata dai nervi, giacché non vi 
fono: ma fu quello articolo non ò alcuna efperienza del mio . 
Trovo che Baglivi à impiegati gli fteffi argomenti per iftabilire 
l’efiftenza dell’ Irritabilità nei folidi ( 6 ) , e noi dobbiamo ben 
guardarci di far’ ufo dell’analogia degl’infetti , che fono irrita- 
bili , e fenfibili in ogni parte (7). 

L’anima è quell’ente , che conefce fe ftefiò, fi rapprefenta ' 

11 proprio corpo, e i’univerfo intiero per mezzo del corpo me- 
defimo. Io fon io, e non già un’altro , perchè quello, che fi 
chiama io prova dei cangiamenti in tutte le modificazioni, che 
accadono al corpo, ciré da quello io è chiamato fuo. Se trovali 
unmufcolo, un’inteftino, le mutazioni dei quali eccitino im- 

pref- 

(O L c. pag.383. De fibra motrice ,& morbo- 

(O L. c. p. 80. fapag. 7* , . ir „ 

O) De fibra motrice p.7. C7) Theolog. des Infeétes tom.2. 

(4) Vipera Pythia p. n <?. pag. 84 , 85. 

(5) L. c. pag. 34. 
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prelfione Copra un’ anima diverfa dalla mia , e non Culla mia , 
l’anima di quello muCcolo non è onninamente mia, nè mi appar- 
tiene in modo alcuno. Ora un dito reciCo dal corpo , un pezzo 
di carne levata dalla mia gamba non à unione veruna con me , 
non Ca a me Cernire alcuno de’ Cuoi cangiamenti, non è capace 
di farmi provare una Cenfazione ,’ Carmi nafcere un’idea : non è 
dunque abitato dalla mia anima , nè da qualche parte dielTa; 
giacché, Ce lo ColTe , Carei complice delle di lei mutazioni : io 
dunque non Cono in quella gamba: ella è interamente Ceparata 
e dalla mia anima , che è rellata intera nel Cuo Ce, e da quella 
di tutti gli uomini. Il taglio di quella parte non à cagionato la 
minima leCione alla mia volontà; ella è intatta; lamia anima 
non à perduto niente delle proprie forze , ma non à più dominio 
fu quella gamba . Nulladimeno quella gamba continua ad effe- 
re irritabile : ed in confeguenza l’Irritabilità è indipendente—» 
dall’anima, e dal di lei volere . 

Quelle efperienze provano fimilmente, che tutta la forza 
dei mufcoli non dipende da’ nervi ; poiché dopo averli legati, 
o tagliati , le fibre mufcolari Cono ancora eapaci d’irritabilità , 
e di contrazione ; e forfè un giorno fi ridurrà l’ufo de’ nervi ri- 
fpetto a’ mufcoli a portare loro le imprelfioni della volontà dell’ 
anima ( qualunque fia la maniera con cui quello accade ) , e ad 
accrefcere quella naturale diCpolìzione di contrarfi , che le fibre 
anno già da le flelTe . 

Ma ritorno alla lloria dell’ efperienze , col mezzo di cui 
ò trovato quali Ciano le parti irritabili del corpo umano , o -in 
qual grado elle lo Ciano . 

Io ò di già efclufa la pelle. La teflìtura cellulare con il 
grado, che Cucchia sì avidamente l’olio di vetriuolo, per co- 
mun confenfo è riconofciuta immobile , Ce pure non fi adopri 
un’irritazione ellremsmente gagliarda. Non Cono nè pure irri- 
tabili il fegato, i reni, la milza, il polmone, febbene quell’ultimo 
fia pollo in contrazione dagli acidi violenti ; poiché quelle parti 
Cono compolle e dalla teflìtura cellulare, la quale come òdi 
già detto , non è irritabile , e da’ vafi , che fono ugualmente pri- 
vi d’irritabilità. 

Mi fembra anzi, che quello carattere d’irritabilità fia-. 
quello, che dillingue la fibra cellulare dalla mufcolare , con la 

qua- 
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quale la cellulare à tanta fomiglianza, che continuamente l’u- 
na fi confonde con l’altra , come è chiaro nell’ efempio del dar- 
to,che tanta gente riguarda ancora come una membrana mul- 
colare , ed in quello della capfula di Glilfon , e nel legamento 
fottile dell’utero, dove tanti Anatomici fi oftinano a trovare 
delle fibre mufcolari . L’Irritabilità della teflitura cellulare—» 
è precifamente la ftelTa , che quella delle fibre della carne mor- 
ta ; ella cede quando è toccata , fi piega quando è premuta , la- 
rdata libera ritorna al fito di prima , e tagliandola fi ritira da 
ambedue le parti , e lafcia un voto nel mezzo ; ma fe ad un 
vivo venga con un coltello, o un corrofivo irritata la fibra mufco- 
lare,ella fi accorcia , le lue eftremità fi avvicinano, e imme- 
diatamente fi rilafifano, e quefte alternative di riftringi mento , c 
dilatazione durano per qualche tempo . 

I tendini non anno Irritabilità, come appunto non anno 
fenib. Non vi è irritamento fatto con un coltello , con un cor- 
rofivo blando, che poflfa metterli in convulfione , nè muovere 
il mtrfcolo , da dove parte il tendine irritato . Il celebre Signore 
Jallabert à oflervato, che fe fi cava una forte fcintilla elettrica 
dai tendini , vivifTime parimente fono anche quelle, che danno le 
altre parti più folide , e più dure del corpo umano . 

I legamenti, ilperioftio, le meningi, e tutte le membra- 
ne , effondo compofte dalla tela cellulare fono prive d’ Irritabili- 
tà, e quefte efperienze fervir poffono a diffuadere coloro, che 
anno creduto vedere delle fibre'carnofe nella dura madre , e nel 
pericardio. Si forino, fi brucino , fi pungano quefte parti , niu- 
no mai vi potrà offorvare un movimento fenfibile . Io ò ripetuto 
cento volte quell’ efperienza , cento volte à avuto lo fteffo efito, 
come lo à parimente avuto nelle mani dei Signori Zinn , Wal- 
ftorf , Calteli-, Oeder, ed altri. 

La membrana mufcolare delle arterie , e la neceffità di tro- 
vare una ragione della loro contrazione, che va fempre alternan- 
do con quella del cuore , anno fatto credere , che elle fofforo ir- 
ritabili ; e fi fa , che i Signori Senac , e Whytt anno riguardato 
quefta Irritabilità , come effonziale all’arterie . Il primo di quelli 
autori la prende per cagione della circolazione del fangue , più 
efficace dello fteflb cuore j ed io confelfo, che quello fiftema non 
manca di verifimiglianza . Gl’inteftini, il moto periftaltico dei 
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quali fa andare innanzi i liquori , che elfi racchiudono; l’ arteria 
principale de’ vermi da feta, che fa le veci del cuore; gli ani- 
mali, nei quali, tagliato quello vifcere, la circolazione delfangue 
fegue a farfi per qualche tempo per la fola forza delle arterie; 
in fine le infiammazioni locali, che fono cagionate dagli irritanti, 
fono altrettante analogie, che infieme formano le prove di quello 
filtema. Efaminando io col microfcopio il fangue inunpefce, 
e In una ranocchia, a’ quali era llato levato il cuore , feguitò 
quello ancora per qualche tempo a muoverfinei vafi; ed ò ve- 
duto andare, e tornare il fangue nei vafi di un piccolo pefce, che 
non aveva più moto nel cuore , e nelle narici , nè dava più indi- 
zio alcuno di fenfo . 

Nulladimeno tutti quelli fatti non provano ancora l’ Irri- 
tabilità dell’ arterie. Irritate l’ aorta di qualunque animale in- 
teriormente , o elleriormente con gl’illrumenti, o coi corrofivi , 
o con lo fpirito di nitro fumante , non vi dillinguerete alcun mo- 
to . Il folo olio di vetriuolo vi produrrà quel rillringimento , del 
quale ò parlato di fopra , e che ugualmente à luogo a farfi cono- 
fcere molte ore dopo la morte. Io ò frequentemente irritatole 
arterie nelle ranocchie coll’ alcohol , con lo fpirito di nitro, ed 
altri liquori corrofivi, le ò olfervate in quello tempo attentamen- 
te col microfcopio; nè vi ò potuto fcorgere alcun moto, febbene 
il fangue , che vi era racchiufo , fi cangiaffe in una materia denfa 
di color di terra. 

In oltre negli animali , ne’quali ò efaminato la circolazione 
del fangue col microfcopio, non ò mai olfervato alcuna contra- 
zione nelle arterie . O' veduto per ore intiere la circolazione—* 
nelle ranocchie, e ne’ pefci: e in tutto quello tempo le pareti 
de’ vafi rellavano tanto immobili , quanto quelle del tubo, col 
quale io faceva l’ olfervazione ; e fe l’ ofcillazione dell’ arteria-» 
avelie cagionato qualche moto nella vena vicina, non farebbe 
quello potuto sfuggire al microfcopio. In quanto all’ olfervazio- 
ne riportata daHeide (1), che l’arteria di una ranocchia tagliata 
fi pone in contrazione fino a fegno di chiuderfi intieramente , io 
ò fpelfe volte olfervato l’ oppollo: la fezione mantiene la fu a fi- 
gura, e rimane immobilifiìma fenza slargarfi, o rillringerfi. Così, 
febbene io non neghi alfolutamente l’ Irritabilità delle arterie, 

non 

(1) Obfcrv.jj. 
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non vedo però, che quefte efperienze la ftabilifcano. Nè farei 
più facile ad accordarla alle vene . Vi trovo per verità un moto , 
che dipende dalla refpirazione , ed ò fpeffo offervato, fpecial- 
mente negli animali freddi , quello della vena cava, che fa le fue 
contrazioni vicino al cuore , e manda nell’orecchietta il fangue, 
che ella racchiude . Io fo parimente, che toccandofi le vene_> 
con qualche corrofivo eftremamente acre, come farebbe lo fpi- 
rito di vetriuolo , e lo fpirito di nitro fumante , effe pongonfi in 
contrazione in una maniera più fenfibile delle arterie , e fpingo- 
no il fangue, come 1’ ò offervato in un capretto, e in un gatto. 
Ma ficcome la lancetta, e i cauftici meno potenti non fanno na- 
fcere quello cambiamento , nè vi è tra i liquori del corpo umano 
corrofivo alcuno di tanta attività, io computo la loro Irritabi- 
lità un niente , o almeno per una cofa affai debole . 

Toccando con l’ olio di vetriuolo i vafi lattei fi riftringono , 
e fi votano ; e quel che prova, che effi anno una Irritabilità 
confiderabile fi è, che per pieni che fiano di chilo, in tempo di 
morte fi votano del tutto, e fi pongono in una contrazione sì 
forte , che non vi fi può fcoprire cavità alcuna . 

I differenti eferetorj non fono più irritabili delle vene . La 
vefcichetta del fiele , il coledoco, gli ureteri, l’ uretra riftrin- 
gonfi, quando s’ impiega un potente corrofivo j ma uno più mite 
non vi fa nafeere alcuna mutazione. L’ uretere altresì è irritato 
dall’ olio di vetriuolo, tanto poco egli è mufcolare. Dall’altra 
parte non fi è potuto mai dimoftrare, che egli fia comporto di 
fibre carnofe . 

Mi fono parimente accurato della natura della vefcica per 
mezzo d’ un’ efperienza . L’ ò punta con una lancetta, o con 
un’ago a un cane mezzo morto, ed ò veduto , non fempre , ma 
fpeffe volte , che fi riftringeva notabilmente , e cacciava l’orina 
per l’apertura del baffo ventre . L’ò veduta ancora notabilmente 
rifiringerfi dopo la morte , e votarfi di tutta l’ orina racchiufa ; 
offervazioni di già fatte da Vepfero, e che io avea qui fopra cita- 
te dopo di lui CO • 

Le lagrime, che fono cagionate dagli irritanti , lo fcola- 
mento della mucofità prodotto nell’ uretra da una injezione un 
po’ acre , provano, che le glandule , e i feni mucofi nell’uomo 

fono 

(i) De Cicuta Aquatica pag. ajo. 
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fono irritabili, febbene non abbia trovato niente di fomigliantè 
negli animali vivi . 

L’ utero dei quadrupedi è irritabile , e fi muove in una ma- 
niera tanto fenfibile, quanto gl’ interini , o refli ancora unito al 
corpo , o ne Ha già ftato feparato . La contrazione ben grande—» 
della matrice umana, che cagiona il parto, e che fi fa tanto 
chiaramente fentire a chi vi pone la mano, prova la di lei Irri- 
tabilità ; il che , come è noto ad ognuno, à determinato Ruifchio 
ad abbandonare lo fgravio della fecondina alla natura . L’ Irrita- 
bilità delle parti deftinate dalla natura alla generazione fembra 
edere di un’ indole particolare. 

Tutti i mufcoli fono irritabili. Io non ne conofco alcuno , 
che naturalmente non palpiti dopo la morte ; eglino fi pongono 
in contrazione , e fi rilafiano alternativamente . Ne ò fatta l’of- 
fervazione fui temnorale , fui pettorale , Lugli fternocoftali , fui 
mufcoli retti dell* addomine , fui cremaftere, e fililo sfintere 
dell’ ano. Sopra quefl’ ultimo vi à fatta ancora Poflervazione il 
Signor Whytt(i), ed altri in altre parti del corpo umano . Ri- 
guardo ai mufcoli fternocoftali, io ò frequentemente con piacere 
cHervato dopo il taglio dello fterno , che elfi confervano molta.» 
forza per incurvare le cartilagini delle corte, e piegarle in den- 
tro . £ffi qualche volta confervano la loro Irritabilità più a lungo 
del diaframma. Le carni degli animali generalmente palpitano 
di lor natura dopo la morte, e quello c un fatto conofciuto da_i 
tutti, e in tutti i tempi (2) . E' cofa facile far ricominciare que- 
llo moto, quando ceda o irritando il nervo , che va al mufco- 
lo, o il mufcolo ftefTo colla lancetta, o coi corrofivi . Il Signore 
Ziminertnan à fatto in quella materia (3) le mie ftelfe efperien- 
ze, Woodward ne à fatte (4) fopra i mufcoli dei bovi. Croone (5) 
à veduto un mufcolo del femore dell’ uomo, che toccò con un_> 
liquore corroiìvo, il Signor Bremond (6) quello d’una ranocchia , 
e il Signor Oeder (7) i mufcoli toccati col fale , metterfi in una 
violenta convulfione. Poco parimente importa , che il nervo fia_> 

G intero , 

(1) Pag. 93. Medie, p. 13. Hughes of Barbad. p.jop. 

(a) Highmor Difquilit. Anatom. (jì §. 16. 
pag. 137. B. Langrifcb de motu mufcul. (4) Pag. 73., 74.1 73. , e 7 6. 
pag.y l.VPoodvvard pap.74. Parfons de (y) Pag. 30. 
motu mufcul. pag. 68. W. Croone de ( 5 ) Mem. del’ Acad. 173?. 745. 
motu mufcul. p.io.Mazioi de Mediarne. Q7) Pag. a. » 
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intero, e comunichi col cervello , o fiaftato fagliato (i) . Nel- 
l’uno, e nell’ altro cafo la fibra mufcolare fi contrae, le lue eftre* 
inità fi avvicinano , e quelli moti , che fcambievolmente fucce- 
dono,rapprefentano una fpecie di ondeggiamento fulla fuperficie 
del mufcolo. Efaminando col microfcopio quello mufcolo così 
agitato in una ranocchia, non fi vede ufcir niente di fangue, 
e la circolazione fi fa ugualmente bene . Non vi è animale , nel 
quale impallidivano i mufcoli nel tempo , che fono in azione 
ed io da gran tempo ò avvertito, che la pallidezza veduta da_* 
Harveo nel cuore , mentre quello fi contraeva , era Hata la for- 
gente degli errori,' ne’ quali erano caduti uomini grandi (2) . 

L’ Irritabilità è così grande nella maggior parte de’ mufco- 
li , che dopo una fola irritazione il mufcolo fi ftringe , e fi rilalfa 
più volte per mezzo di ofc illazioni , che vanno (minuendo a_» 
grado a grado , finché non mancano del tutto (j) . Ella è fenfibi- 
lilfima ne’ mufcoli retti dell’ addomine , negli llernocoltali , nei 
quali non fi trova alcuna differenza nella difpofizione delle fibre; 
diverfità, che fenza bifogno introdulfero nel cuore Hamberge- 
ro (4) , ed alcuni altri autori , giacche i mufcoli , de’ quali ù par- 
lato , ofcillano perfettamente , febbene abbiano le fibre rette, e 
parallele. Si è nondimeno ingannato il Signor Whytt (j) cre- 
dendo che una tale ofcillazione aveffe luogo in tutti i mufcoli . 
Effa non fi ofierva nella vefcica dell’orina , fe non quando à prin- 
cipiato a contrarli, e fenza difcontinuare vi fi mantiene fino alla 
fine. 

Quello , che forprenderà , è , che l’iride , come già Pò det- 
to, non à alcuna Irritabilità , quando venga irritata da cagioni 
meccaniche. Mentre parlo dell’iride, io ò olfervato contro il 
celebre Signor Whytt , che la fua dilatazione non dipende da 
una forza mufcolare, poiché dopo morte rimane larghilfima (6) . 
Io l’aveva già olfervato più volte , e lo verifico fopra un gatto 
morto in mezzo ai tormenti , il quale à la pupilla così aperta , 
che non vi fi vede alcuna iride. Ella è parimente priva d’irri- 
tabilità nelle ranocchie. 

Vi fono dei mufcoli , che anno una forza di contrazione più 

gran- 
fi) Pag. f. (j) Whytt. pag- 1 8 . 

(a) Com. in Boerh. n. 400. Prim. (4) Progr.de cauC dilat. cord, 

lic. phyC n. 4. (j) Pag* a-};. ( 6 ) Sctì. 7. 
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grande di quella degli altri , e che la mantengono più a lungo: 
alla tefta di quelli fi può mettere il diaframma • Io ò Tempre of- 
fervato , che continuava a muoverli lungo tempo dopo degli al- 
tri, o almeno, che irritando i nervi rifacevano ritornare i fuoi 
movimenti . Io l’ò veduto con il Signore Zimmerman conferva- 
re la fua Irritabilità più d’un’ora dopo la morte, allora quando 
gl’inteftini l’avevano di già perduta (i). Wepfero riveduto 
muoverfi dopo l’apertura dello ftomaco (2) . Intanto non lafce- 
rò di dire , che qualche volta ò veduto negli animali ancor cal- 
di alcuni mufcoli , e l’efofago continuare le loro palpitazioni , 
dopo che il cuore aveva finite le Tue . Oeder ne racconta un’ e- 
fempio (g) . D’ordinario però il diaframma , il cuore , e gl’ in- 
teftini confervano il loro moto più a lungo di tutte le altre par- 
ti , o almeno fi può loro rendere, irritandole , allora quando non 
ne fono più capaci le altre parti . 

L’efofago irritato fopra il diaframma fi contrae in una ma- 
niera molto fenfibile . Vi fi può in tal guifa introdurre il moto 
periftaltico, il quale io indipendente da ogni irritamento ò ve- 
duto sì grande , che poteva alternativamente fpingere un boc- 
cone dall’alto al baffo, e dal baffo all’alto, il che mi pare , che 
diffipi i dubbj , che aveva non à gran tempo pofti in mezzo un_» 
dotto , contro i moti di queflo canale. Lo ftomaco à una Irrita- 
bilità molto notabile , quando vien toccato con qualche veleno. 
L’impreffionc di quello fa fubito apparire un lungo folco leg- 
giermente incavato. Se con un temperino s’irriti o al piloro, o al- 
trove, egli immediatamente fi contrae .Io l’ ò veduto contrari! 
circolarmente , in particolare toccandolo alla finiftra del pilo- 
ro con un veleno . Se dopo averlo aperto viene nella maniera 
ftefla irritato, egli manda fuori della fchiuma,e le eftremità della 
piaga fi ravvolgono, come quelle degl’inteftini . Polliamo accer- 
tarci che il fuo moto periftaltico non dipende affatto dall’ aria 
edema , come l’à creduto il Signore Schwarz; poiché fi offerva 
diftintiftimamente atraverfoal diaframma e al peritoneo , che 
fi denudano, e che negli animali pìccoli fono trafparentiflìmi . 
Io l’ò veduto chiariffimamente durare per più d’un’ora in un 
gatto, in un piccolo cane , e in un forcio, mentre quello degli 
inteftini era ceffato . G 2 Si 
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Si può nulladimena dire , che paragonandolo cogl’inteftirti 
vi fi trova qualche cofa di meno attivo ; e irritandolo in una ra- 
nocchia con un veleno non fi contrae in maniera veruna . Io ò 
fpelfo dato dei veleni agli animali , e non ò veduto , che una fo- 
la volta 5 i moti , che cagionano il vomito , e che confiflono in_» 
forti , e corte fcoffe , che di tempo in tempo ritornano . O' vedu- 
to un’ altra volta flringerfi , e appianarli interamente quello vi- 
fcere col fublimato corrolìvo . Gl’inteftini tanto grofii , quanto 
fott ili fono eflremamente irritabili fenza efcluderne il ceco, il 
quale è confiderabile negli animali . Dopo avere aperto l’addo- 
mine,etolti i mufcoli , io ò veduti fpinti gli efcre menti dalla 
fola forza degli inteflini , come l’aveva di già olfervato Wepfe- 
ro e Stahl (i). 

A tutte quelle efperienze tanfo contrarie al fillema di quel- 
li, che riguardano i mufcoli dell’ addomine » come la cagione.-» 
principale dell’efpulfione delle fecce , fi può aggiungere , che in 
una ftitichezza pertinace , nella quale gli efcrementi refillono 
malgrado la nollra volontà * e gli sforzi reiterati della refpira- 
zione, niente altro vi bifogna per ifgravarfene , fe non che fve- 
gliarc col mezzo di un lavativo l’Irritabilità degl’inteftini. Que- 
lli continuano a muoverfi più lungo tempo, che qualunque altra 
parte del corpo degli animali , e alle volte anche più del cuore, 
come l’ò olfervato quattordici volte , e accadendoli contrario 
ò attribuito l’effetto aH’elferfi prima aperto l’addomine, e raf- 
freddati gl’inteflini. Nulladimcno generalmente è provato con 
altre efperienze, che il cuore è la parte, idi cui movimenti fot- 
no più vivi , e di maggior durata . L’oppio , che diflrugge il mo- 
to periftaltico degl’intellini , e quafi tutta l’Irritabilità del cor- 
po, lafcia nel loro flato le forze del cuore , come l’òoflervato 
più volte . In molte efperienze il moto del cuore à durato più a 
lungo di quello degl’inteftini, e ne trovo fette efempj negli 
ferirti delle mie incifioni . 

Gl’ inteflini fpefle volte dopo aver finito i loro moti , gli 
ricominciano , e gli vanno a poco a poco accrefcendo , o fta il 
freddo, o altra cagione nafeofta , che" facciavi fopra l’irritamen- 
to . Quando gl’ inteflini fi ilrappano dal corpo , fi vede fpcITe 
volte crefcere quello moto , che fecondo i fiftemi opporti do- 

vreb- 
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vrebbe totalmente diflruggeriì , ed il Signor Felice mio allievo 
à di già fatta quella olfervazione (1) . Si poflono porre in con- 
trazione gl’inteftihi irritandoli efteriormente con un’ ago, con 
una lancetta , coll’alcool , o con qualche altro corrofivo , ma la 
loro fuperficie interna è molto più irritabile . Quando fi apre 
l’inteftino, e fi fa cadere qualche corrofivo nella fua cavità, fi 
vede alternativamente feendere , e falire la bile , ed ufeire in 
parte con molta fchiuma . Io non ò veduto giammai il moto pe- 
riftaltico in una maniera così particolare , quanto in un gatto, 
che aveva prefo il fublimato corrofivo. Le labbra della fezione 
delPinteflino fi rovcfciavano,e venivano ad abbracciare la parte 
di fiopra in maniera , che la vellutare , trovandoli nella parte di 
fuori , fi attaccava ai corpi vicini. Facendoli una leggiera incifio- 
ne aH’inteftino,le labbra dell’incifione fi ritiravano ugualmente. 

Del rimanente è sì difficile l’oflervare il moto periftaltico, 
che fi prova una gran pena a determinarne le leggi . Con tutto 
ciò fi vede d’ordinario in una maniera aliai diftinta, che men- 
tre fi contrae la parte di fopra dell’inteftino , l’inferiore fi slen- 
ta , e riceve tutto quello le viene mandato dalla parte fuperio- 
re. Quando s’irrita l’inteftino , fi contrae sì forte nel luogo ir- 
ritato , che ivi fi chiude del tutto , e le materie , che vi fi tro- 
vano , padano al luogo più vicino odi fopra , o di fotto, il qua- 
le fi dilata, e in confeguenza di quella dilatazione ben torto fi 
contrae , o fpinge le materie più innanzi . In un piccolo cane, 
che aveva prefo il veleno,ò veduto una parte dell’inteftino ftret- 
ta , e racchiufa piegarfi indentro , ed introdurli nella parte vi- 
cina, che era più larga, e ufeirne dopo con molta facilità . Du- 
rante quello tempo il cibo ne veniva ugualmente fpinto di fu 
in giù, e di giù in fu . Egli è parimente certo, che l’inteftino 
cangia fituazione anche in lungo, movendofi a vicenda dalla_» 
dritta alla finiflra , e dalla finiftra alla dritta ; moto , che rende 
le fibre longitudinali eftremamente fen libili , come lo fono le 
trafverfili per quello di ftrignimento . 

Negli animali freddi gl’inteftini mi fembrano a proporzio- 
ne meno irritabili . Un’ora dopo di avere aperto il ventre ad 
una ranocchia ò ritrovato lo ftomaco , e gl’intertini capaci an- 
cora d’irritamento , ma. il moto del cuore à durato più a lungo . 

.... Ecco- 
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Eccomi a poco a poco arrivato all’ Irritabilità del cuore, 
organo, clie più di ogni altro ne è provveduto , ed a cui ella è 
più neceffaria . Egli , che è cagione di tutti i moti della noftra 
macchina , deve e (Ter mobile per fé medefimo all’ ultimo fe- 
gno. Tutte l’efperienze , principalmente lugli animali freddi, 
provano effettivamente , che egli lo è , e che Io è molto più de- 
gl’ inteflini . Imperocché in un’ animale freddo fi muove in pri- 
mo luogo più a lungo di ogni altra parte del corpo, anche do- 
po la morte , e qualche volta ancora fino a ventiquattro, e tren- 
ta ore (i), ed anche di più (2). In un’animale, che abbia il 
fangue caldo , fi muove fino a tanto, che il freddo abbia coftipa- 
to il graffo , il quale è il termine comune della fine del moto di 
tutti i mufcoli. Io ò offervato nelle ranocchie, che d’ordina- 
rio il cuore continua il fuo moto dal mezzo giorno in poi fino a 
notte ben’ avanzata ; ma di rado fino alla mattina . In fecondo 
luogo, quando il cuore à cefiato di muoverfi, fi può con molta fa- 
cilità rimettere in quello (lato con qualfivoglia efferna irrita- 
zione; per modo di efempio con un’ago, con un coltello, col 
fale (3), col veleno , e qualche volta anche colla fola acqua.» 
calda, come lo à fatto Woodward (4). L’orrecchietta irritata 
con un veleno, fi è polla più volte di feguito in contrazione . CP 
offervato lo Hello nel cuore . Speffò però avviene in quelli irri- 
tamenti cagionati da un veleno, che il moto , che ne rifulta, fia 
molto breve , quali fempre locale , e riftretto al folo luogo ir- 
ritato. La maniera migliore di rieccitare i moti del cuore è 
quella d’irritare la fuperficie interna , e fpefle volte ciò mi è ri- 
ufcito col foffiarvi dentro , allor quando tutti i corrofivi non fa- 
cevano più effetto . Fa lo Hello l’injezione degli altri fluidi, che 
anno maggior confiflenza dell’aria . Si rende nella maniera me- 
defima il moto al cuore o mettendovi dell’ acqua , o introdu- 
cendovi l’aria o per la vena cava , o per la trachea , o per lo ca- 
nale del torace (5), come ne ò fatto la prova in un cane. In 
una parola baHa , che l’aria arrivi al ventricolo finiffro. O' fat- 
to fpeffiflimo quefla efperienza , che viene ad eflere quafi Ia^ 
ftefla di Roberto Hooke . 

L’irritazione delle parti interne del cuore fa nafcere ofcij- 
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lazioni di moho maggior durata di quelle, che fi fanno nelle 
parti ederne , e che non s’indebolifcono , che infenfibilmente. 
A' anche il vantaggio di non ifminuire l’Irritabilità del cuore, 
quando quella cagionata dai veleni toglie aflolutamente allo 
{ledo la facoltà di muoverli . 

E' difficile lo ftabilire qual fia la parte del cuore la più ir- 
ritabile . Gli Anatomici d’ordinario antepongono il ventricolo 
dritto , e la fua orecchietta . Io però credo d’aver provato , che 
quella parte non à alcuna preferenza filila finiftra,le di cui ofcil- 
lazioni duravano più a lungo, quando la cagione irritante, vi 
era fiata più a lungo applicata, che all’orecchietta dritta (i). 
Il pefo del liquore adoprato pare, che non contribuifca all’ ir- 
ritazione, sì perchè l’aria, quafi mille volte'più leggiera dell’ac- 
qua, produce lo fleffo effetto , sì perchè il cuore del feto batte 
con forza maggiore , e con più velocità di quello degli adulti, 
il fangue dei quali è molto più denfo , e pefante : dal che rica- 
vo, che la differenza dei fangui niente influifee fui moto di que- 
ll’ organo . L’aria , e l’acqua provano, che i fluidi per cagionare 
l’irritazione non anno bifogno di acrimonia . Quella nulladime- 
no I’accrefce , come apparifee dall’efempio del fale . Ma non_» 
crefcono proporzionalmente l’acrimonia , c l’Irritabilità , e per 
quanto fia grande l’acrimonia dello fpirito di nitro fumante, 
con tutto ciò applicato alla fuperficie edema del cuore non vi 
cagiona alcuna contrazione . 

Se ora mi venifle chiedo di dove nafea queda maggiore . 
Irritabilità del cuore, io denterei molto a rifpondere. Nel cuo- 
re non vi fono più nervi , che altrove , anzi ve ne fono meno , 
che nei mufcoli dell’occhio. Il Signor Whytt congettura , che 
quedi nervi fiano più fenfibili ; ma da dove mai nafeerebbe in 
loro qued’ eccedo di fenfibilità ? Forfè dall’ elTer’ eglino più de- 
nudati , più vicini alla fuperficie interna del cuore , e per que- 
da cagione ftefla più vicini allo dimoio? L’Anatomia non ci 
fomminidra molto lume fu queflo punto , purché non fi voglia 
far’ ufo dell’efempio delForecchiette, che in effetto fono fotti- 
liffime , e irritabiliffime . Quello, che potrebbe indurmi a fegui- 
re queda fpiegazione, farebbe l’Irritabilità ben grande degl’ in- 
tcilini , che febbene abbiano pochi nervi , fono però quedi af^ 
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fai leggiermente vefliti . Per conofcere quanto quella circoftan- 
za accrefcala Senfibilità, balla efaminare i fintomi, che foprav- 
vengono , quando la mucofità della vefcica, e dell’uretra viene 
ad elfere portata via . Ma è difficile appoggiare quello filic- 
ina ad efperienze anatomiche . Lungi dal dimoltrare , che gli 
ultimi rami dei nervi fono molto allo fcoperto nel cuore, li 
prova al contrario molta pena a rinvenirvi i tronchi principali , 
Del redo l’anguilla tra tutti gli altri animali èquella, il di cui 
cuore , e gli altri mufcoli mi fono fembrati meno irritabili . 

Da tutte quelle efperienze unite inlìeme fi ricava , altro non 
elfervi nel corpo umano d’irritabile , fe non la fibra mufcolare, 
e che la facoltà di accorciarfi , quando vien toccata, è a lei pro- 
pria. Ne fiegue parimente , che le parti vitali fono le più irri- 
tabili : il diaframma fi nr ove fpelfiffìmo quando tutti gli altri 
mufcoli fi fono polli in o .,iete : gl’inteflini , e lo Itomaco feguo- 
no a muoverfi anche piu a lungo . In fine il cuore è la parte , i di 
cui movimenti fopravvivono a quelli di tutte l’altre . Quello ci 
fonuniniftra una differenza carattcrillica tra gli organi vitali , e 
non vitali- 1 primi elfendo al fommo irritabili non anno bifogno, 
che di un leggieriffimo titillamento per metterfi in moto « Gli 
altri, che lo fono pochiffìmo , non fono molli , che dalle deter- 
minazioni della volontà , o da irritazioni fortiffìme, 1,’applica- 
zione delle quali può loro cagionare quei moti violenti cono- 
fciuti col nomedi convullioni. 

L’Irritabilità è ella diverfa da tutte le altre proprietà dei 
corpi ? Quella è una cofa , che io proverò faciliffimamente (i) . 
L’eiaflicità , che fembra avere la maggior fomiglianza con ella , 
ne è differente. In primo luogo l’elafticità appartiene alle fibre 
già diseccate , ed in quello fiato le fibre non fono più irritabili. 
JPoffiamo accertarcene dirteccando una ranocchia. In fecondo 
luogo vi è quella diverfità , che l’elafticità è una proprietà dei 
corpi più duri , e l’Irritabilità dei corpi più arrendevoli . Il po- 
lipo è così irritabile, che febbene non abbia occhi , la luce gli 
cagiona un’affezione fenfibile. Gli animali gelatinofi, ben lon- 
tani dalPertere elaftici,fono molto irritabili.il Signor Whytt ( 2 ) 
aggiunge , che il moto del cuore certa da per fe llelfo, e da per fe 
ftertò pur ricomincia; il che mai non fi offe r va in veruna fibra 
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elaftica . Pungendo coll’ ago 1* acciaro non vi fi genera irrita- 
mento veruno. Guglielmo Battie fa offervare, che l’Irritabilità 
è minore nei vecchi , che nei giovani (i), febbene le fibre dei 
vecchi fieno più elamiche, che quelle dei ragazzi . 

Le fibre mufcolari effendocompofte di elementi terreftri, 
e di una mucofità a guifa di gelatina, può ora ricercarfi in qua- 
le di quelle due parti rifieda l’Irritabilità . Pare che debba ri- 
porfi nella parte gelatinofa, perchè quella, fe venga diftefa, 
fa sforzo per accorciarfi, quando all’incontro la terra, corpo 
più fecco di tutti , non muta mai da per fe fteffa figura, ed ef- 
fendo fommamente ftritolabile, una volta che vengano feparate 
le di lei parti, reftano collantemente in quello fiato. Quella idea 
vien fortificata dall’olTervare , che i ragazzi , ne’ quali domina 
quell’umore gelatinofo , anno le parti più irritabili degli adul- 
ti ; lo prova evidentemente la vivacità del loro polfo , che fa 
140 vibrazioni in ogni minuto, quando quello de’ vecchi non 
ne fa , che do, ovvero 65 . Un’ altra prova inoltre è , che le par- 
ti più folide , e più terreftri del noftro corpo , l’offa , i denti , e 
le cartilagini, non anno alcuna Irritabilità , e che quella fi fa 
perdere alle parti le più irritabili fpogliandoie della loro mu- 
colìtà col diffeccarle . 

Rimarrebbe a cercare , come quella materia vifchiofa for- 
mata di una linfa infenfìbile, poffa divenire irritabile . Il Signor 
Whytt, egli altri Stahliani pretendono, che acquifti quelbw 
proprietà col ricevere le particelle dell’anima , che effendo fen- 
fibili altatto corrughino, e ritirino la fibra per evitarlo. 

Per femplice che fia quella teoria , e qualunque comodo 
ci prefenti sbarazzandoci da molte difficoltà , ella non può ac- 
cordarfi coll’efperienza . Primieramente l’Irritabilità è in tut- 
to di verfa dalla Senfibilità , e le parti le più irritabili fono quel- 
le, che non fono foggette all’impero dell’anima , eia cofa do- 
vrebbe andare tutto al rovefcio, fe effa foffe l’origine della Ir- 
ritabilità. Secondariamente l’Irritabilità à luogo anche dopo 
la morte; le parti feparate da’ corpi , e interamente infenfibilt 
fono ancora irritabili . Niente più comune quanto il veder bat- 
tere il cuore di una ranocchia, e i di lei mufcoli rimanere irrita- 
bili dopo averle tagliato la tefta,e la fpinal midolla.il Sig.Whytt 
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fi cava con molta deftrezza da quella difficoltà (i) dicendo* 
che il tempo della morte è incertilfimo , che fpefio un’animale 
è ancor vivo, febbene fi creda morto da gran tempo. Egli Io pro- 
va con l’efempio degli affogati , e delle perfone , che cadono in 
fincope. Bafta però la certezza, in cui fiamo , che l’anima rifie- 
de nel capo, e che ella nona più comunicazione con le parti 
del corpo, quando fono di Brutti i nervi. Quella ofiervazione 
deve dunque perfuadere , che fuffillendo l’Irritabilità ancora 
dopo larecifione de’ nervi , efla non dipende in conto alcuno 
dall’anima. Quella cofa è tanto evidente , che è inutile ag- 
giungere , che l’Irritabilità fullìlle fenza che l’anima fenta, e 
che ella non è niente foggetta alla di lei volontà . L’efempio del 
cuore ferve di prova a quelle due verità. Per evitarne le con- 
ferenze, quelli, che attribuirono tutto aìl’anima, fono obbli- 
gati a ricorrofcere un fentimento infenfibile, e degli atti invo- 
lontarj della volontà, cioè adire fono collretti ad ammettere 
delle propofizioni contradittorie . 

Cofa mai dunque ci trattiene dall’ammettere l’Irritabilità 
per una proprietà della parte vifchiofa degli animali , nella ma- 
niera ftelTa, che fi riconofcono per proprietà univerfali della ma- 
teria l’attrazione, e la gravità fenza poterne determinare le 
cagioni ? Le fpcrienze ci anno infegnato l’efiltenza di quelli-» 
proprietà: ella deve avere fenza alcun dubbio una cagione Èli- 
ca , che dipende dall’unione delle ultime particelle , ma che noi 
non polliamo conofcere, perchè non può elTere feoperta da tan- 
to grolfolane efperienze , quanto lo fono quelle, alle quali dob- 
biamo riftringerci . ' 

L’Irritabilità fi diltrugge per il dilfeccamento, e per la con- 
gelazione del graffi) , e nell’animale ancor vivo coll’ ufo dell’op- 
pio . Quello rimedio diltrugge sì efficacemente il moto periltal- 
ticodel ventricolo , e degl’intellini , che non fi può richiamare 
con veruna irritazione . Io ftelfo ò fatto quella ofiervazione , e 
il Signor Kaau Boerhaave 1* à già notato ( 2 ). Contuttociò una 
volta in un gatto ò trovato, che il moto periflaltico à ricufato di 
cedere all’oppio. Quello annienta fimilmentc la forza della ve- 
fcica dell’orma ; in una ranocchia dillrufie il moto perilìaltico , 
l’Irritabilità degli intellini, e la virtù convuìfiva de’nervi . Il Si- 
gnor 
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gnor Whytt dice , che diflrugge parimente l’Irritabilità del 
cuore . A me però non è mai riufcito offervarlo (i) . 

Alcuni celebri autori avendo ferino , che l’Irritabilità era 
una proprietà non mai finora conofciuta , ed avendomi attribui- 
to l’onore della feoperta , mentre altri, lungi dal riguardarla 
come nuova, l’anno creduta immaginaria , òflimato bene dar- 
ne qui un’ Moria in compendio. Alcune efperienze ofeure , e 
che naturalmente fi prefentavano da per fe fleffe erano fiate co- 
nofeiute in ogni tempo . Virgilio di già fapeva , che le carni fre» 
fche palpitano. Non vedo però, che gli antichi abbiano ten- 
tato efperienza alcuna col fine d’irritare le fibre , e richiamare 
il loro movimento . Francefco Gliflon (2), che feoprì la fòrza 
viva degli elementi de’corpi, è il primo , che abbia immagina- 
ta la parola d’irritabilità. Egli I’attribuifce aduna percezione 
naturale, che non è in conto veruno accompagnata dal fenfo, 
e che dipende dall’ archeo , che è l’architetto del proprio cor- 
po (3) . Egli ne diflingue due ; una dipende dal fenfo ellerno , 
l’altra dall’appetito interno (4)-. Riporta parimente alcuni fat- 
ti per provare , che quello moto fi genera indipendentemente 
dal fenfo, e che dopo la morte le carni fi contraggono, quan- 
do fi toccano co’ liquori acri , e piccanti . Fa parimente que- 
lla proprietà tanto generale , che l’accorda agli olii, e ai fughi 
del corpo umano (5) • ne diflingue i differenti gradi, e non à 
punto tralafciata quell’ecceffiva Irritabilità, che il Signor Boer- 
haave chiamava pruriginofa (6). . . 

Bellini (7) parla di una contrattibilità naturale, e fpiega 
meccanicamente in qual maniera le foflanze acriraoniofe, che 
poffono irritare la fibra, fono cacciate dal corpo per mezzo di 
quella proprietà ; e quindi ricava in qual maniera gl’irritanti 
poffono far muovere i mufcoli , accelerare il moto del fangue, 
cagionar’ un’ infiammazione , produrre una rivulfione , o qualfi- 
voglia evacuazione , ma non conferma le fue idee con alcuna 
efperienza . Bagli vi (8) con le fue efperienze fi è avvicinato più 
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al fegno • Egli à veduto i frammenti di un cuore fpogliato di 
tutti i nervi confervare i loro moti alternativi di riftringimen- 
to , e di rilaffamento (i), à notato chele fibre de’ mufcoli fi 
contraevano col toccarle, fenza che l’anima vi avelie alcuna-» 
parte , anzi fenza che nemmeno fe ne accorgeffe (2) . 

Da quel tempo in poi tutti gli Stahliani anno parlato affai 
del tono, e della contrazione naturale delle fibre, ma l’attri- 
buifeono all’anima : e ficcome effi anno fempre avuto dell’aver- 
fione per la Notomia , non anno fatto efperienza alcuna per il- 
luflrare quella proprietà . 

Il Signor Boerhaave (3) à riconofciuta una forza attiva nel 
cuore , ed un’ occulto principio di movimento nel medefimo ri- 
dotto in piccoli pezzi : ma il fuo fiftema fulla cagione del mo- 
to de’ mufcoli , il quale era da lui attribuito ai nervi , prova-, 
non aver lui ben chiaramente riconofciuto, che la cagione di 
quello moto era negli ftelfi mufcoli , che i nervi non avevano 
altre funzioni , fe non che di foggettarli ai voleri dell’ ani- 
ma (4), e che eglino potevano bene accrefeere, ofminuire__» 
quello moto, ma non ne erano la cagione , giacché quella à una 
eltenfione più valla de*' nervi , e fi trova parimente negli infetti 
anche privi del capo. Nel fupplemento pollumodi Woodward 
pubblicato da Hollovay fi trova un numero di efperienze inte- 
reffanti fu quella materia . Stuart (5) à fimilmente veduto al- 
cune efperienze utililfime , ed avea già notato , che le fibre con- 
fervavano la loro Irritabilità, febbene fe ne foffero (laccati i ner- 
vi . Si trovano parimente fparfe in varj luoghi molte offerva- 
zioni relative a quella materia , ma che fembrano fatte a cafo. 

Nell’anno 1739 io fcriffi ne’ miei Commentari fulle Illitu- 
zioni di Boerhaave ( 6 ): Dunque il cuore è mo(fo da qualche ca~ 
olone incognita , che non dipende nè dal cervello , nè dalle arte- 
rie , e che è nafcofla nella Jlruttura fteffa del cuore . I.a verità , e 
cognizione de’ fatti mi obbligò ad abbandonare l’idea del mio 
maellro. Tre anni dopo io pubblicai (7) , che ogni fibra anima- 
le irritata fi contraeva, che quello carattere la dillingueva dal- 
la fibra vegetabile , e che il folo irritamento continuo era la ca- 
gione 

(l) Pag.7. (a) Pag. li. (5") De motu mufcular. pag- JJi 

(3) Inflit. rei med. num.187. (<S) Indie rei med. n.187. p.i. a. 

(4) Ibid.num.402. (7) Toai.4. p.jSd. »n. 1743. 
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gione della perpetuità de’moti vitali , mentre gli organi anima- 
li celavano affatto di muoverli . Nel mio riftretto della Fifio- 
logia (i) ò pofitivamente attribuito il moto del cuore alla for- 
za dello fti molo 5 e nella feconda edizione ò confermato con_> 
maggior’ eftenfione l’Irritabilità della fibra mufcolare (2) , ed 
ò infegnato, che era indipendente da’nervi , e da ogni altra pro- 
prietà finora conofciuta . Se qualcuno lo nega , mi faccia cono- 
scere qual’è la proprietà , dalla quale e(Ta dipende. D’allorain 
poi numerofe efperienze mi anno confermato nelle verità da me 
efpofte j ed ò veduto con molto piacere , che nel tempo mede- 
fimo il Signor Gorter (3) impiegava gli ftelfi principile che 
l’illuflre Sig. Winter (4) , Medico ordinario della Cafa di Oran- 
ges, in un difcorfo fulla certezza della Medicina pratica , attri- 
buiva tutti i moti del corpo umano all’ Irritabilità delle fibre , 
c alla forza dello ftimolo. Quelli due uomini celebri fono fia- 
ti feguitati da altri . Il Signor Abramo K«au (5) nipote del 
gran Boerhaave à fatto, febbene per altro fine , un numero 
grande di efperienze ; e da poco tempo in qua il celebre Si- 
gnor Whytt (6) afcrive tutti i movimenti del corpo umano al- 
la forza dello ftimolo: con quella differenza tra lui, e gli al- 
tri , che egli attribuifce l’Irritabilità all’anima, che fentendo 
l’imprelfione dell’irritazione cagiona la contrazion della fibra. 
Averei forfè ancor’ io , come tanti altri , occafione di lamentar- 
mi di aver lui fempre affettato di nominarmi , quando à voluto 
criticare le mie idee , e di averne adottate poi molte , fenza_» 
darmene l’onore . Egli non à fatto , fe non un piccolo numero 
di efperienze fopra animali moribondi , alle quali appoggia il 
fuo fiftema , ma che non fono fiate reiterate affai fpeffo , perchè 
fi poffano riguardare come ficure , e alcune di quelle ancora im- 
pugnate fono dalle mie . 

Due miei allievi, i Signori Zimmerman , e Oeder , anno 
feguitato la vera ftrada per arrivare a conofcere quella proprie- 
tà. L’efperienza à loro infegnato , che l’Irritabilità era una 
legge di natura , come l’attrazione , ed elfi anno abbandonato le 
inutili ricerche fulla di lei teoria. Un’altro à avverato le efpe- 

rien- 

(1) Ann.j747.nura.> 13. p.yi. (4) Franekter 1746. fol. 

(a) Nura.408.pag.1ja. (j) De irapet. facient. Hippocrat. 

(3) Exercitat. de motu vitali . ( 5 ) Of vita! motions, Edita. 1 75 1.8. 
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rienze fopra la Senfibilità , e quelli è il Signor Calteli . Il Signor 
de la Mettrie, già morto, à fatto dell’Irritabilità la bafe del fi- 
!tcma,che egli à propofto contro la fpiritualità dell’anima (i). 
Dopo aver detto , che Stahl , e Boerhaave non l’avevano cono- 
fciuta , à l’ardire di chiamarfene l’inventore . Ma io fo pervie 
ficure , eh’ ei riceveva tutto quello , che poteva faperfi in quella 
materia, da un giovane Svizzero, che fenza efler Medico, e fen- 
za avermi mai conofciuto aveva letto le mie opere, e vedu- 
te l’ efperienze del Signor’ Albino : e fu quello la Mettrie_» 
à fondato quell’empio fillema , a cui fervono di confutazione le 
llelTe fue efperienze . Infatti giacché l’Irritabilità fulfilte dopo 
la morte , ed à luogo nelle parti feparate dal corpo, etolteu 
all’impero dell’ anima ; giacché trovafiin tutte le fibre mufeo- 
lari , ed è indipendente da’nervi, che fono i fatelliti dell’anima, 
apparifee , che ella non à niente di comune con l’anima , e che 
ne é affatto diverfa; in una parola , che l’Irritabilità non dipen- 
de punto dall’anima, e che l’anima , e l’Irritabilità non debbon 
confonderci . 



(1) L’ Homtne machine nutn. 18. ia. 


SUP- 


Digitized by Google 


SUPPLIMENTO * 

DEL SIG. HALLER. 

A Vendo veduto , dopo la pubblicazione della mia Memo- 
■ ria 5 le objezioni del Signor Le Cat collocate in una Me- 
moria , che egli à inviato alPAccademia Reale di Berlino (i), 
ò creduto dovervi rifpondere in poche parole. 

Io non fo cola abbia impegnato quello autore* o il Signor 
Delio, a confutarmi prima, che io medefimo avelli fcritto . Elfi 
fi fono attaccati o alle Tefi di alcuni miei fcolari , o alt’ efpref- 
fioni » che io ò gettato in qualche lettera di confidenza : e que- 
llo appunto è il cafo del Signor Le Cat . Se quelli Signori avef- 
fero avuto la bontà di afpettare la mia Memoria * fi farebbero 
rifparmiati una parte ben grande della loro critica. 

* Nella mia prima Memoria fi tratta di Papere, fe la dura ma- 
dre, ed i tendini fono irritabili, fe pongonfi in contrazione, 
quando una cagione Itraniera gli à fcolli , e fe poflono in effetto 
operare, come fe fodero mufcoli. Quello principio entra elfen- 
zialmente nel fiftema del Signor Baglivi, ed è quello fteflò , che 
è ben dimollrato per falfo . Tutti gli animali , che io ò veduto, 
anno la dura madre fortemente attaccata ai cranio ; quando fi è 
dillaccata rimane immobile in tutti . In vano s’irrita con la lan- 
cetta , con l’ago , e coi corrofivi più , o meno dolci : dall’irrita- 
zione non ne rifulta alcun moto nell’animale . Succede lo llef- 
fo nella pia madre . Lo fpirito di vino nell’efperienza del Signor 
Le Cat applicato alla dura madre fi fece appena fentire ; all’ in- 
contro eccitò uno dei più vivi dolori nella pelle; Pegno evidente, 
che la prima non à Senfibilità veruna in confronto della fecon- 
da. Le convulfioni fi fanno vedere ben follo, quando s’irrita 
la midolla del cervello , o quella della fpina dei dorfo. Dunque 
la cagione del moto è nell’ultima , e le meningi non vi entra- 
no per niente . 

La feconda cofa, che io òfollenuta, è, che le ferite del pe~ 
rioflio , de’ tendini , de’ legamenti , e della dura madre non in- 
tereflTano niente l’animale, e che guarifeono Pensa verun finillro 
accidente . In- vano il Signor Le Cat appella alle oflervazioni 

con- 

Ci) In feguito ad una Memoria fopra il moto mufcoìare . 
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contro di me . Elleno fono equivoche , ed indeterminate . Bifo- 
gna addurre dei malati , a’ quali incontraftabilmente, ed unica- 
mente foife ftato ferito un tendine , un legamento, una delle 
meningi, e ne foiTero rifultati accidenti fatali. Quello, che ei dice 
della dura madre (i), fi fpiega colla compreffibne , che nafce 
nel cervello per cagione di quella delle meningi . Quando fi fiac- 
ca col ditola duramadre dal cranio, fi fa gridare l’animale: 
una mediocre compreffione del cervello lo fa patire , e fe ella è 
ben grande, lo addormenta . II nervo ottico nell’ uomo chiama- 
tó Clermont , del quale parla il Signor Le Cat (2), era ftato 
offefo , come lo confeda egli fteflo ; ed è cofa ben difficile il di- 
ftinguere in un’ incifione ordinaria , fe fi fono confervati i ner- 
vi dell’occhio nell’ uomo chiamato Courvet , e fpecialmente_» 
quelli , che ferpeggiano nel fondo della cada per ufcirne verfo 
le tempie . Lo fpafimo può avere cagioni aftòiutamente inaccefi- 
fibili a’ noftri fenfi, e fondate nella ftruttura la più delicata., 
de’ nervi . Ne fanno fede i tetani ifterici , e quelli degli animali 
avvelenati; e l’odervazione del Signor Le Cat (3) non prova 
niente affatto , perchè ella non efclude in verun conto quello di- 
ford ine troppo interno, per elfer vifibile . La ftoria di Perche- 
piè (4) non doveva edere portata contro di me . Quell’ uomo 
aveva della marcia nel ventricolo , e fotto la bafe del cervello. 
Eccovi più di quanto bifogna per far nafcere il delirio , Per con- 
futarmi facevano di bifogno al Signor Le Cat efperienze limi- 
li alle mie; cioè irritamenti di dure madri, a’quali fodero foprav- 
venute convulfioni^ perforazioni, o ferite di tendini, punture, o 
combuftioni di legamenti , che da grandi accidenti fodero fiate 
-feguite. Ma quelle efperienze non podonoedervi . La natura è 
troppo collante, ed io l’ò veduta operare troppo fpedo . La diffe- 
renza, che pada tra l’uomo, e l’animale farebbe in quello luogo 
citata male a propofito. Se le ferite de’ tendini influidero fui 
moto , un capretto , un coniglio , un cane non fallerebbe Tulle 
fedie, immediatamente dopo avergli tagliato per metà , o tra- 
forato il tendine d’Achille (5) . 

In fine ò detto , che i tendini , il perioftio , e la dura madre 
fono infenfibili . Non fono già io il primo , che abbia propofto 

que- 

(1) Pae.n?. (3) Paq> 118. C4) Pap. np. 

(1) Pag. 1 1 y. Qs) Vedi JaDifs.di Caflell.fcz.u 
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quella verità, edò citato degli olfervatori, che non avendo al- 
cun fiftema da difendere, anno avanti di me veduto Io Hello. 
II Signor Le Cat non mi oppone efperienze , fe non riguardo al- 
la dura madre (ij. Racconta, che un certo chiamato Fleuri 
fi è lamentato, quando gli è fiata comprefsa quella membrana 
per mezzo di un’uncinetto; che un’altro ferito chiamato Ma- 
bire (2) àfentito il moto di uno ftuzzicadenti fulla dura ma- 
dre , che à fentito lo fpirito di vino (3), e l’azione del Chi- 
rurgo , che lavava la di lui piaga (4) , e che in confeguenza bi- 
fogna , che la dura madre fia fiata quafi cartilaginofa , o muta- 
ta in offo negli animali, che non annomoftrato di aver fenfo in 
quella membrana : anzi apparifce dalle fue efprefiioni aver lui 
trovati degli efempj di quella infenfibilità (5) . 

Io ò mille , e mille volte fgraffiato, bruciato, tagliato la 
dura madre , nè faprei dire in quanti animali divertì; elfi non 
fi fono giammai lagnati, ed è fembrato ancora , che fentiflero 
meno lo fpirito di vino, il quale è d’un’ attività infinitamente 
minore del butirro d’antimonio , o dello fpirito di nitro. Ani- 
mali teneri anno tranquillamente fucchiato , ed ingojato il lat- 
te, mentre che fi ftracciava loro quella membrana . É'alToluta- 
mente impoffibile immaginare una dura madre quafi cartilagi- 
nofa , ovvero ofiofa negli animali giovani , e fani. Quelli ani- 
mali medefimi fentivano molto bene la puntura, e la tiratura 
della pelle , fe ne lamentavano , e cercavano di fottrarfi . L’ e- 
fperienza è fiata fatta fopra animali feroci , e impazienti, co- 
me farebbe il gatto, che diviene furiofo nel pericolo , e nel do- 
lore. Si fono ripetute le medefime prove nell’ uomo ,ed il Si- 
gnor’ Eller l’à verificate anche in Berlino filila dura madre di 
un uomo, cui il tarlo aveva denudato quell’ integumento . Se 
il ferito del Signor Le Cat à fentito la prelfione , non à fatto, fe 
non quello , che fanno le beftie; effe fentono aliai bene lo fiac- 
camente della dura madre , ed il dito, che vi fi appoggia fopra, 
come l’ò già notato. Anzi non farebbe neppure imponibile, che 
i rimedj romanamente attivi potelfero adoperare a traverfo della 
dura madre , come l’acqua fredda , e gli acidi fanno fenfo nei 
nervi de’ denti penetrando il lorofmalto, e la loro ftruttura., 

I ollo- 

(1) Pag.121. (a) Pag. 124. (4) Pag. 125. 

(j) Pag. I2p. (J) Pag. 12?. 
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ottofa • Io però non mi fono mai accorto di tutto quefto . I a du- 
ra madre , torno a ripeterlo , non è , che una tela cellulare, ma- 
nifellandofi evidentemente per tale con accompagnare i nervi, 
e con elferne priva per fé medefima: non può dunque effer ca- 
pace di fentimento. 

Non mi retta a dire , che una parola , ed è , di pregare tut- 
ti coloro , che s’interelfino nell’arte di curare , a voler coglie- 
re roccafione d’iftruirfi full’ infenfibilità del perioftio , de’ten- 
dini, de’ legamenti , e degl’ integumenti del cervello. Quelle 
non pofTono efler rariflìme; e quando etti faranno arrivati a tene- 
re un tendine tra le branche di una molletta , come io l’ò fatto 
nel Settore della terza articolazione di andito, fi farann’ ani- 
mo a ripetere quelle efperienzc, che fono fenza pericolo, e__> 
fenza inconveniente. 

Siami permetto di aggiungere in quefto luogo, che il Signor 
la Mure à tatto (lampare nel tomo delle Memorie dell’Accade- 
mia Reale delle Scienze dell’ anno 1749- una Dittertazione fo- 
pra uu moto del cervello, analogo a quello della refpirazione , 
e che quella Memoria vi è Hata letta il dì t 2. Agollo del 1 752. 
(1). Lamia Memoria, la ftctta che fi è tradotta, è Hata letta 
a Gottinga nell’ atte mblee della Società, che fi fono tenute il 
dì 22. di Aprile, e 6 . di Maggio 1 752. Ben fi vede, che la pubbli- 
cazione di quella à preceduto quella dell’efperienze del Signor 
la Mure , ed appari (ce che le mie delle efperienzc fono anterio- 
ri a quelle del Signor la Mure , poiché egli cita le mie (2) , ed 
io non ò avuta cognizione alcuna di quelle fatte da lui . L’ in- 
vidia fi diletta di prendere ogni minima occafione di opprimer- 
ci . Una Dittertazione fatta nel 1 752. , ma pubblicata nel tomo 
del 1 749. potrebbe fomminiftrarla , nè farebbe cofa aggradevo- 
le il pattare per copifta , quando non fi è feguita, fe non la ftef- 
fa natura . A Berna 1 o. di Settembre 1 754. M E- 


(1) Pag. 251. 

(a) Mémoircs de Mcadem.1749. 
pag 542 * Gliele ò comunicate io fleflTo 
in una lettera fcritta al Signor de Satt- 
vages al principio di Gennaro 17 ja , il 
quale mi rifpofe di poi in data del 
]. Marzo 1751. » Ce chien (dice_* 
» egli 3 trépané : nous obfenrames 
„ bcaucoup le mouvement du ccrveau, 


„ très conforme à ce que vous m’avez 
„ fait l’honncurde m’écrire. Pours’af- 
„ sfirer bien fi c’ell le refiuxdufang 
„ qui caufe tette éidvation pendant 
„ l'expiration , M. la Mure ouvrit plus 
„ de dixchiensjenfin nous avons trou- 
„ vé la roéme cbofe que vous , & nous 
„ vous avons une grande obiigation_» 
„ de cettedécou verte. 
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DEL S 1 G. H A L L E R 

SULLA CAGIONE DEL MOTO DEL CUORE 
Letta ai io. di Novembre 1751. (*) 

P Er corta che fia quella Memoria non farà per eflere inutile : 
vi fi troverà un’efperienza , che ò fatta più volte , la quale 
prova , che il moto del cuore con una alternativa continua di 
contrazione , e rilaflamento , dipende dall’ irritazione cagiona- 
ta dal fangue, che vi fi porta dalle vene. Tutte le fpiegazioni di 
quello fenomeno , che fi erano date finora , fono gettate a terra 
dall’ Anatomia umana , o paragonata. 

Si fa perfettamente , che il ventricolo dritto, e fpecial- 
anente le fuc auricole , fono le ultime parti del corpo , le_> 
quali confervano il moto . Così appunto l’efperienze l’ anno in- 
fognato a Galeno (1) , ad Harveo(2), e a Boerhaave (3) . Io 4 
fofpettato da gran tempo (4) , che la durata di quefto moto di- 
pendeffe dal fangue , che mandano di continuo a quello ventri- 
colo le vene cave contratte dal freddo , e urtate dalle palpita- 
zioni , e dal pefo de’ mufcoli ; quando all’incontro il polmone 
divenuto immobile , e abbacato nell’ animale , che muore, non 
riceve più fangue dall’ arteria polmonare \ e quello, che la fua 
contrazione può far palfare nell’auricola finillra, fe fi abbia 
riguardo a quello, che viene da tutto il corpo nell’auricola 
dritta, è una quantità troppo piccola per cagionare un’effetto 
fenfibile . Si può dunque ftabilire , che fe il ventricolo dritto, 
e la fua auricola fi muovono più a lungo dell’auricola finillra, 
F effetto nafce dal feguitare ad introdurvifi più a lungo il fan- 
gue delle vene . 

I 2 Rifol- 

(*) Sebbene quefta Memoria non di- fol tr*to , che fi foftengono fcarobie- 
penda da quella , che ora fi è Ietta , e volmente . 
fia anzi comparfa prima ; contuttociò (1) Admin. Anatom. 1 . 7. c. ij. 
ficcome contiene dell’ elperienae fulla (2) DilT. 1. p. 3p. , 44. &c. 

Irritabilità del cuore , che determinano (3) Inftit. rei medie- n. 1 J p. 

la cagione de’ di lui moti , è creduto, (4) Commentar, in Boer. t.4. p.tfop» 

che farebbe!! veduta con piacere unita Prim. Ijn, phyf. n. 1 13. 
alla prima. Quelle fono due parti di un 
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Rifolvei di verificare le mie congetture con le efpericnze ; 
e per quello Infognava , fe era pofllbile , impedire al fangue I’in- 
grelfo nel ventricolo dritto. Se in quella maniera fi follerò arre- 
flati i di lui movimenti , farebbe Hata una prova , che dipende- 
vano effettivamente dall’ affluenza di quello fangue . 

Alla prima tentai di far l’ efperienza con delle legature, 
perchè mi ricordava di aver letto in Bartolino (i) , ed in Berge- 
ro (2) , che la legatura delle vene faceva ceffare il moto del 
cuore , e col tagliarla ricominciava da capo ; e Harveo dice di 
aver fatto la ftella efperienzi in un ferpente (g) . 

Ma in quella guifa non mi è riufcita , perchè fin tanto che 
l’animale è anche caldo, il fangue, che fi trova nell’ aurico- 
ladritta, continua a farla muovere , febbene non vi entri per 
le vene cave ; ed il moto del fangue continuò ugualmente do- 
po averle legate in tre gatti giovani . Lo ftetfo è accaduto a 
Blanquet nelle efperienze riportate dal Sig. Senac (4) . 

Quella cofa mi fece appigliare al partito di aprire 1 * una , e 
l’altra cava , e le avrei tagliate del tutto , fe non avelfi temuto, 
che allora non veniffe attribuita la ceffazione del moto del cuo- 
re al non avere lui più i fuoi appoggi neceffarj . Dopo averle « 
aperte , ne feci ufcire tutto il fangue , e le legai . Appreffo 
votai l’auricola; allora I’efito dell’ efperienza fu fempre co- 
llante. Dopo che io ebbi levato tutto il fangue dall’auricola, 
ed ebbi impedito, che non ne riceveffe del nuovo, perdè im- 
mediatamente anche ogni piccola apparenza di movimento . 
Effe ndo più difficile votare il ventricolo, che l’auricola, e__» 
perchè ei cede alle impreffioni,che gli fono comunicate dal ven- 
tricolo finiftro, qualche volta vi fi offerva un movimento leg- 
giero, incomparabilmente più debole di quello, cheà, quando 
riceve il fangue dalla fua auricola , e dalle vene cave . 

Reftava, che io faceffi un’altra efperienza più autentica. 
Nello flato naturale il ventricolo dritto fi muove per un tempo 
più lungo, che il finiftro ; perchè ò già detto, che feguita più a 
lungo a ricevere il fangue delle vene. Per provare dimoftrativa- 
mente , che quello fangue in effetto è la cagione del moto del 

cuore , 

CO Anat. p. 379. Occonom. corp. 66 , , 69 , 

CO De Natura Hum.p.< 52 , <?J»30iJ. CD L. C. p- pp. 

Vedete parimente D. Sorgelloos de_» CÓ Txait. duCoeur. t. 1. p . 
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cuore, altro non rimaneva, fe non provare, che votandoli il 
ventricolo dritto , eia Tua auricola del fangue , mentre fe ne 
lafcerebbe nel ventricolo finiftro, il primo perderebbe imme- 
diatamente il fuo moto , e l’ altro lo conferverebbe . 

Per riufcirvi bifognava in primo luogo votare perfettamen- 
te il ventricolo dritto, per l’apertura dell’ arteria polmonare , 
e delle vene cave, ed impedire il votamento al finiftro legan- 
do l’ aorta ; dipoi efaminare attentamente , fe rimanendo le_> 
cofe in quello flato, il ventricolo dritto celfava di muoverli, 
■mentre il finiftro , e 1’ auricola avrebbero feguitato il loro 
moto. Dopo alcuni tentativi refi infruttuofi dalla difficoltà di 
un’ intraprefa così delicata , e dalla pronta morte degli animali, 
finalmente P efperienza riufcì conforme al defiderio ; Tauri- 
cola dritta reftò interamente immobile , ed il fuo ventrico- 
lo non confervò altro moto , fe non quello , che era una necefla- 
ria confeguenza dell’ unione delle fue fibre con quelle del ven- 
tricolo finiftro , il quale avvicinava le fue pareti efterne a quel- 
le , che feparano i due ventricoli . L’ auricola finiftra reftava 
in moto per qualche tempo, il ventricolo intanto fi moveva più 
lungamente ; e qualche volta ò veduto , che fi contraeva anco- 
ra in capo a due ore . 

Quando P efperienza mi riitfciva efattamente , il fangue fa- 
liva dalla punta del ventricolo finiftro fino alla bafe, e dopo ri- 
vendeva dalla bafe alla punta; ed allora il ventricolo deliro, 
fe pur confervava ancor qualche moto, fembrava parimente, 
che difcendelfe : altre volte non aveva moto di forte alcuna , 
come Pò oflervato in un capretto. Quell’ efperienza fpecial- 
mente riufeiva , quando l’auricola finiftra fi votava liberamen- 
te nel ventricolo, e che il fangue di quello non trovava al- 
cun’ efito per l’aorta legata. La punta del ventricolo finiftro 
erafempre la parte, che confervava più a lungo il fuo moto. 
In quella forma fi trafporta dal ventricolo dritto al finiftro la 
proprietà di efiere P ultima parte viva del corpo, confervando 
più a lungo a quell’ultimo l’irritazione cagionata dal contatto 
del fangue . Si dà una nuova forza a queft’efperienza , provando 
a foffiare nel ventricolo dritto : per mezzo di quella irritazio- 
ne fi leva dalla quiete, e fe gli fanno ricominciare lefuepul- 
fazioni . 

Del 
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Del refto io ò Tempre oflervato , che la fuperficie interna 
del cuore è affai più irritabile dell’ efterna . Anche quand’ io ò 
irritata quell* ultima parte con i veleni piu forti , il moto , che Ò 
comunicato al cuore, à celiato ben torto ; all’incontro l’irrita- 
zione comunicata coll’ aria fola alla fuperficie interna à cagiona- 
to, fpecialmente fulle ranocchie , ed anche nei gatti, de’ mo- 
ti , che fufliltevano lunghiflimo tempo , febbene tutte le parti 
fallerò raffreddate . 

O' fatto nove volte quell’ ultima efperienza per confervare 
al ventricolo finiftro il fuo moto , allor quando le altre parti an- 
no perduto il loro ; fette volte fopra i gatti , e due fopra i ca- 
pretti. La reftftenza, e l’agitazione troppo grande de’ cani, 
fa che tali bellie non fieno buone a quell’ufo. 
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DISSERTAZIONE 

DEL S I G X,0 ^ 

GIAN GIORGIO ZIMMERMAN 

SULL ' IRRITABILITÀ'. 

O chiamo irritabile , nella lignificazione la 
piu generale , quel corpo , il quale per 1* ir- 
ritamento fi contrae. Qucfla proprietà, con- 
fiderata come ingenita alle parti degli ani- 
mali , vien da noi detta Irritabilità. £' ma- 

nifefto per fé medefimo effer’ella diverfa in 

diverie parti degli animali , mentre fon’effe deftinate per azioni 
diverfe . Ma in oltre in certe parti affuefatte malfimamente (per 
così dire ) a’ Tuoi ritmi, l’ Irritabilità è sì grande , che ancora.» 
dopo la morte vi refta, quantunque apertamente non ifeorgiamo 
cagione alcuna d’ irritamento . 

• ' §. II. Vi fono due fpecie d’ elafticità . La prima la chiamo 

femplhe , l’altra animale , o ingenita . Non dee confonderli la 
femplice coll’animale, la quale in un fenfo più particolare da me 
vien d«tta propriamente Irritabilità. L’elafticità femplice fi ren- 
de inté^igibrle dalla Meccanica j ma la noflra detta animale ap- 
partiene, *a.ll a pitica particolare del corpo umano, e degli altri 
animali, ne’ quali , per quanto poifiam noi uomini conofcere, 
anno luogo leggi affai diverfe , e lontaniffime dalla volgar teo- 
ria delle forze , e de’ movimenti . Deefi qui ancora fui bel prin- 
cipio avvertire , che io alle volte prendo la Senfibilità per l’ Ir- 
ritabilità , e quella per quella \ imperocché ò ritrovatopermez- 
zo degli efperimenti , che l’ Irritabilità è proporzionale alla.» 
quantità de’ nervi : e perciò alle volte una fi prende per 1’ altra. 
Non è permeffo per anche il Affare i limiti dell’ Irritabilità per 
tutti e tre i regni della natura. Il mio feopo principale al prefente 
è di moftrare in qual grado fia ella negli animali. Parlerò breve- 
mente del refto fui fine di quella differtazione . 

§. III. Con ragione fi comincia dalle cofe più femplici; così 
più agevolmente fi paffa alle più compolle . Tutte le membrane 
cellullari fono prive di quella Irritabilità , della quale ho dato di 

fopra 
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fopra (§•!•) la definizione . Vi è certamente la moderna dottri- 
na , che quafi tutto il corpo fia comporto dalla cellulare; ciò però 
non fi afierifee prefentemente de’ nervi; poiché nelle cellulari 
non refta dopo la morte mobilità, e Irritabilitàalcuna , come__» 
refta nei nervi . Lo fteffodir fi potrà della fibra mufcolare . Frat- 
tanto non debbo diffimulare alcune cofe a me prefentate dall’e- 
fperienza , le quali fembrano contrarie a quella mia generale»-» 
alTerzione. 

Efperimento I. Toccando coll’ olio di vetriuolo la pinguedi- 
ne del mefenterio, e del cuore in un cane, la vidi ftringerft 
gagliardamente. Pareva quefto a prima villa un’effetto de’nervi; 
ma offervai un tale llrignimento, prodotto dall’olio fteffo, anche 
in altri luoghi, ne’ quali neppur vi era un fofpetto minimo del- 
P efiftenza de’ nervi , o almeno era già l’ Irritabilità totalmente 
eftinta. 

E/per. IL Dalla cute d’ un forcio , due ore dopo la di lui 
morte , efiendo ormai ceffata ogni Irritabilità de’ mufcoli , de* 
nervi , degli inteftini , e del cuore , tagliai molti pezzetti , li 
dilpofi fopra una tavola , e li toccai leggiermente con una pic- 
cola penna bagnata d’ olio di vetriuolo. Subito fi contraffarò fbr- 
temente, anzi fi ravvolfero in gomitolo. Negli animali fte Ili 
ripetei fpeffe volte l’ efperimento; nè mai accadde in cometario, 
qualunque volta fu fatto un’ ora , o due dopo la mortgi/-*Quefto 
però era l’ultimo termine, oltre del quale ogni té&tativo era 
inutile. ' 

Efper. III. Un’ora dopo la morte di un forcio, gli tagliai la 
coda, vi feci delie incifioni, la fpogliai, e vi ritrovai certi 
grolfi funicoli bianchi , e rifplendenti , che fi {tendevano lungo 
di quella. Li irritai coll’olio di vetriuolo, ma non vi offervai 
alcun moto. Irritando la cute feparata dalla coda , gagliardifli- 
mamente fi contraeva; e tutta infieme la coda agitata da un_» 
movimento vermicolare , a guifa di un ferpente, per breve fpa- 
zio di tempo fi ftrafcicava fui piano . 

Ora egli è chiaro per fe medefimoche tutto ciò è un’effetto 
della forza chimica dell’olio di vetriuolo. Imperocché come po- 
trebbe il graffo fparfo per le cellette effer dotato d’ Irritabilità , 
mentre è privo di fibre ? Sembra dunque , che quella contrazio- 
ne fenfibile , principalmente quando il graffo è caldo, fia una»» 

fpecie 
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fpecie d’ effervefcenza ; quale appunto nelle ranocchie fu Umil- 
mente rifvegliata da Swainmerdamio. Dimoftrerò nondimeno 
di poi che può attribuirfi alla cute qualche grado d’ Irritabilità , 
in quanto che nella fua foftanza riceve dei nervi . 

§. IV. Che le membrane fieno prive di Irritabilità lo di- 
moftrano i feguenti efperimenti . 

E/per. I. Irritai col coltello la pleura di un cane ancor vivo; 
vi colai fopra dell’ olio di vetriuolo ; nèfeguivane alcun’indizio 

0 di contrazione, o di dolore . 

Efpcr.ll. Il pericardio toccato coll’olio di vetriuolo, o 
punto col coltello in niun conto fi contraeva. 

E/per. III. Irritai chimicamente, e meccanicamente il peri- 
toneo ad un cane ; non ne feguì effetto veruno . 

§. V. Attefa la teoria potremo afpettarci un’evento fimile 
nella dura madre; poiché alcuni anni fono il Signore Schobin- 
ger (1) mio amico mi fece vedere, che la dura madre egualmen- 
te , che Paltre membrane con una breve macerazione fi cangia- 
vano in una foftanza fioccofa , e cellulofa . Pure quafi tutti i Me- 
dici pajono perfuafi con tanta certezza dell’ Irritabilità di ella, 
che non fi prendono verun pen fiero di farne prova . Io veramen- 
te ò avuto il coraggio di dubitarne.il Baglivi, uomo molto accre- 
ditato nello fcorfo fecolo, impegnato a difendere il moto della 
dura madre a fine di (piegare il movimento perpetuo nel corpo 
umano per mezzo dell’ azion vicendevole del cuore, c della du- 
ra madre , ne venne a capo , per quanto comunemente fi crede. 
Il Pacchioni inventore del fiftema attribuì alla dura madre le fi- 
bre mufcolari , che in fu fi portino dalla parte pofteriore della,, 
falce, ove efta fi congiunge col tentorio . Quelle fibre però ri- 
fplendono: dunque fono tendinofe . Non ebbe di poi difficoltà a 
fabbricare in quella membrana due mufcoli antagonifti , i quali 
abballando la dura madre comprimeffero il cervello . Lo fteflo 
Pacchioni credendo che per dimoftrare il fuo allumo non folle . 
neceffario fornir di nervi la dura madre , niuno in ella nc ritrovò. 
Ma dopo che fu dimoftrato non poterfi avere la fenfazione fenza 

1 nervi , quelli gli fi prefentarono da per tutto. In tal maniera,, 
quello Pilofofo Italiano era pronto al ripiego sì per l’una , che per 

* K 1’ altra 

(O Vedati ancora la diflfert. del medelirao autore de Tel* Ccllulof# in fabri- 
ca Corp. Hutn. dignitate pag. 72. 
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l’ altra parte, fecondo che efigeva l’ occorrente neceffità . Il vero 
però fi è , che nella dura madre non vi fon nervi . Il Bagli vi ag- 
giunfe di più, che all’irritare chimicamente, o meccanicamente 
la dura madre gli animali non folo prorompevano in gridi , nife.» 
cadevano in gagliardiffime convulsioni . Altri dilfero altre cofe. 
Tutto ciò à dottamente riferito ed efaininato prima di me il 
chiariiTìmo Signore Zinn , il quale illullrò la nuova dottrina con 
erudita critica, e infieme co’proprj efperimenti, che fono di 
tutto pefo ed efattezza , ne formò una dilfertazione (i). Nulla- 
dimeno ancor vive , ed è in credito la diletta ipotefi : e perciò è 
efpediente il reiterare più volte , ed efporre gli efperimenti ; 
ne’quali certamente ioò veduto cofe diverfe da quelle , che vide 
Baglivi co’ fuoi amici Pacchioni , e Pali illi . Non ardirei però di 
opporre le mie fperienze a tanti uomini di merito, fe nonfapelfi 
che il Signor Haller fi è applicato per più di cinquanta volte a_j 
quella ricerca, e che per l’irritamento di tal membrana non à of- 
fervato giammai o gridi , o convulfioni nell’animale. Le cofe 
da me vedute fono le feguenti : 

Efperimento. Tolta una buona parte di cranio ad un cane , 
irritai col coltello la dura madre . La membrana non perciò fi 
contrade ; il cane non gridò, non mai fi pofe in convul l'ione, non 
diede alcun contraflegno di dolore, benché de’ tentativi fattigli 
altrove moltrafse un fenfo fquifito . Unfi dipoi la dura madre con 
un pennellino intinto nell’ olio di vetriuolo : ma il cane vivace e 
fpiritofo non dava il minimo indizio di fenfo. Giunfi fino a tagliar* 
la fenza alcun nocumento . Ma ogni volta che col coltello io pe- 
netrava nei cerebro , ne feguivano fubito fortilfime convulsioni . 
Ripetei quelle prove in varj lìti della dura madre , e in diverfi 
cani , fino a llufarmene ; e 1’ efito fu Sempre lo ftefso . 

BellilTime fono ancora l’efperienze fattea tale Scopo fui Sor- 
cio dal mio amiciflimo Signor Loeber. Quelli, efsendogli Hate 
mofse alcune difficoltà circa la Senfibilità della dura madre ,. ne 
intraprefe fenza prevenzione alcuna l’efame: e venne in chiaro, 
che la dura madre, membrana afsai tenue nel Sorcio , poteva ir- 
ritarfi fenza temerne conseguenza alcuna di dolore, odi con- 
vulsioni , 

(O Stampata inGottinga l’annoiy^p. ram meningem , in vivis aniraalibus in* 
11 titolo èquefto. Experimenta qusdam fìituta . 
circa corpus callofum , cerebelluro , du* 
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vulfioni j benché fofse ancora vigorofiffimo 1’ animale : imperoc- 
ché tolta via una parte di cranio afsai confiderabile, tentòtal- 
mente in più luoghi l’efperiinento, che non pofsa in verun conto 
più dubitarfene . Ficcato quindi il coltello nel cerebro, ne nac- 
quero torto le con vulfioni , e la morte . Tal fu fempre il fuccefso 
negli altri tentativi di quell’ uomo ingegnofo . 

§. V]. Reftano però da fcioglierlì alcune difficoltà . Ado- 
prandofi i rimedj cauftici nelle cancrene della dura madre dico- 
no i partigiani del Baglivi , le parti inferiori , che corrifpondono 
direttamente alla meninge viziata , fi fanno paralitiche e ftupi- 
de : dal tufo, che fi forma nel cervello, e irrita la dura madre, 
ne vengono fpefso generate le cpileffieécc. Sarà efpediente l’efa- 
minare con qualche particolare accuratezza quelle obiezioni. Vi 
è prefso Harter (i ) un’ofservazione , la quale giudicheranno "a fe 
favorevole gli illuftri feguaci del Baglivi. Morì l’anno 16X2. un 
uomo, il quale alcune fettimane avanti percofso col calcio d’imo 
fchioppo reftò malamente ferito nella parte anteriore, e fuperio- 
re del cranio; e la ferita ftendevafi fino alla feconda lamina, e più. 
Due giorni in circa innanzi alla morte fu forprefo dalla paralifia 
nella parte delira, che era l’ oppofta alla ferita, e alla paralifia 
fuccefse la morte. Nel levar via il cranio , ne fu trovato un pez- 
zetto fitto dentro alla duramadre, ma bensì fenzaoffefa ulterio- 
re nella foftanza corticale - Avanzandofi i Profellori ad efamina- 
re i ventricoli , loro fubito fi prefentò una gran copia di materia 
gommofa di color verde , effetto dell’afcello, che orafi generato. 
Ville dunque per lo fpazio di più fettimane fenza moleftia di con- 
vulfioni un’ uomo con un pezzetto di cranio ficcato nella dura_» 
madre: anzi, come offerva nello Scolio lo fteffo Harter , fi tro- 
vava alle volte follevatoin maniera , che fembrava difporto a ri- 
cuperare la priftinafanità. Tutto ciò è una prova Efficiente con- 
tro Baglivi. Ma donde mai procedè quella paralifia della parte 
oppofia due giorni avanti la morte ? La fortanza corticale immu- 
ne da ogni offefa non è forfè argomento, che quel rottame di cra- 
nio non avea penetrato di là dalla dura madre , e che perciò la 
paralifia è una confeguenza della ferita di quellarLa paralifia non 
nacque di fubito, ma fol tanto negli ultimi giorni ; onde fem- 
bra effcr’ ella fiata un’ effetto di qualche cronica affezione , non 

K 2 già 
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già del pezzetto di cranio , che fiera piantato nella dura madre. 

Si conobbe di poi dall’ apertura di quell’ uomo , che la fede del 
male era fiata nella midolla , effendofi ne’ ventricoli ritrovata-» 
quella gran copia di materia gommofa e verdaftra, generata dal- 
la pofteina. Non fa dunque d’uopo , per ifpiegare quella parali- 
fia, ricorrere alla lefione della duramadre, quando facilmente 
fe ne intende l’origine dal precedente ftravafamento del fangue. 
Che debbc poi giudicarli delle epitetile , le quali fi dicono gene- 
rate dal tuto, che nato nel cervello irrita la dura madre ? Da_> 
quella medefima otTervazione io ne ricavo i fondamenti per di- 
moftrarc il mio attuato. Se il tufo fi è formato nel cervello, non 
à forfè irritato ugualmente il cervello, e la dura madre ? Lo 
fteffo dovrà dirli della paralifia , la quale fopravviene alla can- 
crena della dura madre ; poiché in una malattia , che con tanta 
preftezza largamente fi diffonde, agevoliffimo è il paffaggio 
dalla dura madre nella midolla. 

§. VII. Trattando dell’Irritabilità, il Signor Winter molto - 
attribuifce alla dura madre . Il Signor Lups di lui fcolare così 
cfpone (i) la fentenza del maeftro . Il cbiariffimo Signor 'X' inter 
lume rifplendentiffimo dell ’ Accademia dì Leida &c. finalmente^» 
congetturò , che l' Irritabilità ave fife la propria fede nella dura 
madre , e fuoi prolungamenti • poiché punta la dura madre ne na- 
fte la convulfione , il tremore Ò*c- Chiara cofa è, che Winter 
prefe quefta opinione dal Baglivi ; imperocché fe avelie confu- 
tata 1’ efperienza avrebbe certamente veduto il contrario. Se 
dunque^ profiegue il Signor Lups, di cui io venero la dottrina e 
l’ingegno ^ fi può dimoflrare che tutte le partì ftlide del corpo 
umano debbono alla dura madre la loro origine , farà per av- 
ventura molto probabile , che la fola dura madre e fuoi pro- 
lungamenti fieno irritabili . Vediamolo primieramente degli oJJL 
Dìmojlrò con ragioni forti fune il Signor du Hamel , che nelle 
rotture degli off! le lami net te fi generano dal periofiio . Dun- 
que dal periofiio fi formano l' offa • Ma H periofiio è un pro- 
lungamento della dura madre , la quale cfce fuori dalle aper- 
ture del cranio Dunque in tal maniera tutti ì periofì] 

anno dalla dura madre V origine . Dunque le offa nafcono uni- 

verftal- 

(ó Difput.inaug. de Irritabilitate , Leidx 1748. pag. ai. 
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verfalmente dalla dura madre . Contro il parere del Signor 
du Hamel sì copiofamente à fcritto il Signor Hallcr , che non vi 
reità alcun dubbio generarli le ofsa dal fugo dravafato, non già 
dalle membrane . Quantunque fofse vero, che l’ofsa fi formino 
dalla dura madre , chi nondimeno per quello concederebbe loro 
r Irritabilità ? Pafsadipoi il Signor Lups a provare che i mufcoli 
pure nafcono dalla duramadre. Non dubitando però io in ve» 
run conto della loro Irritabilità, qualunque fiali la loro origine, 
non voglio fu quello punto trattenermi più a lungo. Ei finalmen- 
te conchiude il Ilio difcorfo con dire , che P Irritabilità à la fua 
ragione ne' folìdì , come folidi nati dalla dura madre , non già 
nei nervi . La prima parte è una confeguenza dcll’ipotefi: la_> 
feconda chi può foltenerla ? 

§. Vili. I perioftj fono propaggini della dura madre : fono 
forfè perciò privi di fenfo ? Le querele de’Chirurghi circa al fen- 
fo fquifito del periodio non potrebbero forfè effer nate dall’a- 
vere i loro idrumenti , nell’ attraverfare regioni incognite, in- 
contrato per via qualche nervo ? I e oflervazioni , nelle quali le 
offa per ogni parte tarlate fi fono fperimentate immuni dal do- 
v lore , perfuadono forfè l’infenfibilità del periodio ? Io per anche 
non lo determino. Bifogna che il periodio fia infenfibile , in_> 
quanto che non riceve alcun nervo :e fe fi dimodra, che in fatti 
non ne riceve, la controverfia è finita. In quella maniera deb- 
be ancor limitarfi ciò, che ò detto della infenfibilità delle mem- 
brane . 

Efperimento. Coll’olio di vetriuolo irritai il pericranio ad 
un cane . Gridò egli altamente . Il pericranio è pienilfimo di 
nervi , e perciò non è maraviglia , che abbia un fenfosì acuto . 
Così in parte ancora s’intende, quanto di fopra ò offervato già 
della cute. Nel forcio fpécialmente quella porzione di cute , 
che vede la coda , fembrava dotata di qualche forza di contra- 
zione ; la quale , fe veramente vi è , potrebbe ripeterfi da’ ner- 
vi , che attraverfan la cute *, mentre ivi nè fono rari , nè minuti. 
Uno ne ò veduto alle volte dalla midolla fpinale propagarfi al- 
la cute , il quale certamente fi uguagliava in grandezza al ner- 
. vo crurale . Ma ancor nell’uomo vanno alla cute certi nervi af- 
fai grandi . Ce ne fomminidrano un’ efempio quei nervi confi- 
derabili, i quali dal nervo mufcolo-cutaneo fi difpergono fulla 
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cute del braccio . Ce ne dà inoltre una prova la (leda Senfibiii- 
tà della cute tanto univerfale, tanto collante . Abbiamo un’al- 
tro efempio di membrana fenfibiliffima ntWadnata dell’occhio, 
la quale riceve quei nervi , che trapafla.no per la gianduia la- 
grimale . 

§• IX. A quell’articolo delle membrane riporto inoltre uno 
{perimento Angolare fatto dal Signor Haller . Irritò egli l’iri- 
de d’un gatto col coltello , anzi coll’olio ancora di vetriuolo; 
ma non perciò ne feguì alcun rillringimento della pupilla : il che 
certamente dee cagionar maraviglia , mentre non v’è chi igno- 
ri , quanto fi a fenfibile l’iride a’ raggi della luce. Che l’iride fi 
contragga , che la pupilla fi faccia minore efpolto l’occhio alla 
luce, che fi faccia maggiore fottratto l’occhio alla luce , è una 
efperienza. affai trita. Lo {ledo accade negli animali moribon- 
di , come ò potuto ofl'ervar’ io nei conigli , benché quella olfer- 
vazione non fia tanto nota . É' cofa manifefta che i conigli d’in- 
dia , i quali fono di pelle bianca, ed’iride rolla , anno quell’ i- 
ride cosi fenfibile , che per l’azion della luce riftretta la lor pu- 
pilla in maniera , da non permettere a’ raggi il palfaggio , nel 
giorno non polfon vedere . Avviene ancor non di rado , che en- 
trando noi a chiaro giorno in qualche luogo ofcuro , fiam cie- 
chi affatto, per elfer l’iride ancor riftretta; e a poco a poco 
di nuovo allargandofi la pupilla , ci riefce di ricuperare alquan- 
to lavifta. Di tutti quelli fenomeni una fola è la caufa, vale 
a dire la luce, la quale , benché sì fiottile, sì delicata, produ- 
ce un’ effetto tanto confiderabile . E pure nell’ efperimento del 
Signor Haller tentato nel gatto non feguì effetto veruno dall’a- 
zione d’una caufa molto più grande , e più gagliarda ; quantun- 
que per rapporto alla luce fucceda a maraviglia in quello ani- 
male il rillringimento, e la dilatazione della pupilla. Non fa- 
rà perciò vero l’alTioma , da tutti finora approvato , che fi accre- 
fce l’effetto accrefciuta la caufa , e fminuita quella fi fminuifce 
ancor quello ? Rifponderò doverli ricorrere alla previfione del- 
le caule finali , la quale fu d’uopo avelie il fapientillimo Crea- 
tore . Se ciò non folfe , niun’ ordine farebbevi flato nel fiftema 
del mondo , ni una conneflìone fra le cofe create. Avendo per 
tanto Dio, nel contemplare l’idea dell’uomo , e della maggior 
parte degli animali, conofciutoeffer nell’uno e negli altri egual- 
mente 


Digitized by Google 


Del Sig. Zimmerman. 7j> 

mente neceffaria l’iride , e primieramente per qual ragione fof- 
fe neceflaria , fembra ch’egli abbia porto una certa proporzione 
tra la Senfibilità di quella, e l’unica cagione irritante , cioè la 
luce . Nè li può dire per quello , che una cagione più forte non 
produca nell’iride un’effetto maggiore : poiché diverfa è la ma- 
niera , con cui adopera la forza irritante della luce , da quella., 
del coltello , o dell’olio di vetriuolo •, diverfità , che fenza dub- 
bio dipende dall’ultimo nieccanifmo ; e perciò quelle forze non 
poffono mai tra di loro paragonarfi. Se la cofa dunque fi confi- 
deri attentamente , è manifefto che una cagione non altrimen- 
ti può farfi maggiore , fe non che moltiplicate le unità delle__> 
forze . Or mentre quelle unità fono diverfe nell’uno , e nell’al- 
tro eafo, non poffono ancora non effer diverfi i rifultati. Im- 
perocché i raggi della luce , i quali riftringono l’iride , fi chia- 
mino = A , la quantità dell’olio di vetriuolo , per mezzo di cui 
fi vuol produrre il riftringimento = a . Renderemo maggiore 
la caufa A , fe fi aggiunge B, C , D : e l’effetto fecondo le rego- 
le meccaniche farà = A-fB + C-{-D. Ma fe alla caufa A ag- 
giungo b , c , d , l’effetto farà = A-f-b + c + dje perciò diver- 
io dal primo . Sembra dunque che l’iride fia folamente fen- 
fibile all’azione d’una caufa determinata, non già dell’ altre. 
L’afpera arteria parimente viene irritata da qualunque corpo 
ftraniero , non già dalla fua mucillaggine j e la vefcica , che fof- 
fre gli ftimoli dell’orma , è intollerante di qualunque altro flui- 
do incettato. 

§. X. Non debbo qui tralafciare un’ offervazione fatta_» 
nello fcorfo inverno dal Sig. Hallei; . Ritrovò egli immobile l’iri- 
de nella pecora, a cui per altro è (lata concerta dalla natura una 
membrana , che batte frequentemente, indizio manifefto de’ fini 
preveduti dal fapientiflimo Creatore, il quale per caufa di quella 
membrana fece l’iride immobile . Tal membrana {tendendoli 
fopra l’occhio in mezzo a una luce copiofa fa l’ufizio mede fimo , 
che negli altri animali l’iride, la quale riftringefi per renderla 
pupilla piùangufta . Quafi tutti gli uccelli anno quefta membra- 
na , o fia terza palpebra , la quale per mezzo de’ proprj mufcoli 
regolano efattamente per difefa dell’occhio, che èmoltofenfi- 
bile . Gli uccelli notturni fono privi di tal membrana. Eglino 
anche di giorno chiaro cercano luoghi nafcofti , e dormono ; on- 
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vendono ad un infaufto falaflo , nel quale per lo più ci lagniamo 
della ferita del tendine , anno maggiormente dabilito quello 
fentimento. Il celebre Van Swieten ( che attribuire fintomi più 
violenti alla lefione de’ tendini (i), che a quella de’ nervi) , dice 
che da un leggiero toccamento del tendine denudato de’ fuoi 
integumenti nafcono in un momento convulfioni univerfali in_« 
tutto il corpo j dove che gli delti tendini vediti delle loro vagi- 
ne poflono con gran forza dirarfi , anzi cucirfi fenza grave inco- 
modo (2) . Ma chi potrà mai accordare convulfioni univerfali ad 
una parte , nella quale per confezione dello dello Sig.Hallcr dif- 
ficilmente fi fan vedere i nervi ? Imperocché iLfolo Leeuwe- 
nhoek coll’ajuto de’ fuoi microfcopj giunfe a vedere ne’ tendini 
alcune fibre nervofe rare , e fuperficiali . Ognuno per altro ben 
chiaramente fi accorge , che poco fi può da fomiglianti ©nerva- 
zioni inferire . In oltre lo delfo Van Swieten confetta, che i ten- 
dini ricoperti de’ proprj integumenti poflono fenza un male con- 
fiderabile dirarfi , e cucirfi ; epure in quedi integumenti mede- 
fimi Leeuwenhoek vi aveva oflervate le delle fibre rare , e fu- 
perficiali , febbene non le potè feorgere in un tendine fpogliato. 
Van Swieten fimilmente conchiude per la regola di analogia, che ' 
i tendini offefi debbono neceflariamente foggiacere ad accidenti 
fomiglianti a quelli de’ nervi . Imperocché le fibre de’ tendini 
fembrano allo dello tante continuazioni delle fibre mufcolari , 
e che in oltre fua origine prendano dai nervi infinuatifi ne’ inu- 
fcoli . Queflaè teoriadi Boerhaave . Domando ora io, e donde 
mai nafte , che per la ragione medefima il mufcolo non redi of- 
fefo con pericolo maggiore , che il tendine , fe conforme a! pa- 
rere di Swieten anno i mufcoli più fomiglianza coi nervi , ed a 
quedi nafcono più vicini ? 

§. XII. Il punto principale , che mi refia in ultimo luogo 
da dimodrare , è , che i tendini poflono offenderfi non foto fenza 
convulfioni , o altri fomiglianti malori , ma che ancora fono del 
tutto infenfibili . La natura unica nodra guida , la quale mai non 
inganna , mi à così ammacflrato . Io ridurrò ad un fol capo tut- 
to quello , che ò oflervato in differenti animali . 

Efpertenza . Denudai il tendine d’Achille ad un cane vivo, 
e lo irritai col coltello , col butirro d’antimonio , coll’olio di ve- 

L triuo- . 

CO Com. in Aph. Boerhaav.Tit, 1. pag.241. (2) L. c. p.214. 
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triuolo , lo punfi , lo fegai per metà nella lunghezza , nè mai nel 
cane fi olTcrvòconvuIfione alcuna, nè mai gettò alcun urlo la- 
mentevole , anzi non diede neppure il minimo indizio di dolo- * 
re. Avendo dopo irritato i nervi , fono fopravvenute fempre_j 
conviti foni in quelle parti ftefTe , dov’era flato offefo il nervo: 
contraffegno evidente della differenza ben grande , che patta tra 
la natura de’ tendini , e quella de’ nervi . L’efito dell’efperien- 
ze fatte in gran numero in quella materia nei cani , c nei gatti, 
è flato fempre lo fleffo , nè mai differente da quello , che ò rife- 
rito . Nè difficoltà nafea dal vedere , che l’olio di vetriuolo met- 
te in una contrazione ben grande i tendini recifi , fe fieno picco- 
li ; poiché ò avuto campo d’oflervare lo fleffo nel tendine del ìnu- 
fcolo plantare di un capretto , 24. ore dopo che era morto ; anzi 
accadde il medefimo nel toccare un filo un po’ rigido ^ dal che__* 
chiaramente fi vede , che il fenomeno fi dee aferivere alla for- 
za aduftiva dell’olio fteflo . 

§.XIII. Che mai però à potuto indurre tutti i Medici a cre- 
dere , che i tendini fodero così fenfibili , e le loro ferite cotanto 
pericolofe ? La forza della dimoftrazione non confifte nel mo- 
ftrare quella cagione , avendo già io refo certo per mezzo delle 
efperienze, che i tendini fono affatto infenfibili. Niente di meno 
fe ne può anche addurre qualcuna . Dalle punture fatte nei ten- 
dini in occafione d’un’ infelice cavata di fangue , nafeono il più 
delle volte le cancrene . La cagione di famigliami malori non 
dee per altro aferiverfi ai tendini. Li produce bensì il fangue,che 
fparfo filile fafeie aponeurotiche, in compagnia dell’abbondante 
pinguedine ben pretto fi putrefì . I mali più gravi , che diconfi 
fopraggiunti alle punture de’ tendini, fonoi feguenti . Un dolore 
enorme in tutta la pianta della mano , nel carpo, nel cubito, e 
fino nell’omero , una infiammazione terribile, che pienamente fi 
diffonde per tutte quefte parti, e che va con prontezza a finire in 
cancrena, una febbre acutiffima,frenefia,convulfioni, e finalmen- 
te la morte dopo alcuni giorni . Ora tutti quefti malori fi preten- 
de che nafeanoda una leggiera ferita fatta nelle ultime falangi 
delle dita . Ma chi mai potrà afficurare , che in famigliami acci- 
denti non fia flato offefo qualche nervo ? Quindi forfè non à ori- 
gine l’infiammazione , che va a ftenderfi in uno fpazio di tanta-, 
ampiezza? Poiché nafeendo la convulfione dall’offefa del ner- 
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vo, s’impedifce il corfodel fangue dallo ftrignimento de’ nervi , 
e da quello ne nafce la cancrena . Or come mai avvenimenti fimi- 
li fpiegarfi potrebbero colla fola lefione del tendine? 

§.XIV. Le efpanfioni chiamate aponeurotiche, ftefe per 
tutt’il corpo umano, fono della natura fletta de’ tendini ; anzi non 
fono che continuazioni de’ medefimi . Dovrà perciò recare mi- 
nor maraviglia , che anch’ette fieno, come quelli, infenfibili. 
Non mancano per altro iftorie, dalle quali fi può raccogliere , 
che non fi poifono offendere fenza grave pericolo, come comu- 
nemente fi crede . Boerhaave Hello (1 ) attribuifce alle dette 1 
efpanfioni i mali medefimi , che crede appartenere a’ tendini , e 
a’ nervi , ed il di lui Commentatore aggiunge, che la fafcia lata , 
offefa da una puntura leggiera , genera enormi malori • e che lo 
fletto accade nel braccio all’aponeurofidel bicipite. Dice in fine, 
che fe venga a ftenderfi per un tumore infiammativo la membra- 
na , che vette il meato dell’udito, ne nafce un dolore intollerabi- 
le , e il delirio, anzi fpefle volte la morte. Io per altro a tutti que- 
lli fatti rifpondo, che tengo di certo per le dimoftrazioni del 
celebre Haller, che fpefle volte fia tale la ftruttura del braccio , 
che riefca impoflibile stentare la vena , fenza traforare l’aponeu- 
rofi , e che ècofa vera , che quindi nafconole rifipole , e qualche 
volta le cancrene , e la febbre; ma che tengo parimente per cofa 
ficura,che le cancrene nafcano dal fangue ftravafato,e che a que- 
lle fucceda lo (limolo de’ nervi, e quindi la febbre . Che poi fo- 
miglianti mali abbian’origine dalla materia già fparfa , lo dimo- 
ftrano ad evidenza le olfervazioni . Imperocché i fintomi non fi 
vedono comparir fubito, ma folo dopo ettere già pattati alcuni 
giorni , come più volte ottervò il mentovato Sig. Haller. Quan- 
to alla membrana del meato dell’udito lo fteffo Boerhaave (2) à 
refo ragione de’ vivi, ed acuti dolori, che effa foffre, afcrivendoli 
ai nervi , che fi diramano in gran copia per quella membrana , e 
che nafcono dal duro , e dal quinto pari de’ nervi , e dai cervica- 
li . Non fo pertanto capire qual ragione abbia avuto Boerhaave, 
e Swieten fuo commentatore di quindi ricavarne la Senfibilità 
delle aponeurofi, mentre vengono dall’uno , e dall’ altro^ acca- 
gionati i nervi degli accennati dolori (3) . 

L 2 L’ 0 Aer- 

Ci ) C. B. pag. y I. e fcg. (a) Prslefl. Voi. IV. pag. 32?. 

(3} B. 1 . c , e Svr. alJ’afor. » 5 j. 
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• L’offervazione conferma l’infenlìbilitàdelle aponeurofi . 

E/per. Toccai ad un cane coll’olio di vetriuolo l’aponeu- 
rofi de’ mufcoli del ventre , ma quindi in elTo non fi ofservò Pen- 
timento alcuno di dolore. Non debbo per altro dilfimulare quel- 
lo, che alle volte è accadutone’ miei efperimenti , cioè a dire , 
che l’aponeuroii del mufcolo pfoa in un cane fi pofe in collazio- 
ne , per avervi Pitto gocciar l'opra l’olio di vetriuolo. Io però 
ne attribuiva allora la cagione al mufcolo; poiché l’olio di ve- 
triuolo facilmente s’infinuava in quell ’efpanfione , che era mol- 
to fottile in tal luogo . Quindi al rillringerfi del mufcolo dove 1 - 
va necefsariamente accadere il rillringimento della membrana , 
che lo veftiva , e forfè quello fenomeno era fomigliante a quello , 
che io vidi nel §. XII. 

§.XV. I polmoni, il fegato, la milza, i reni fono privi 
d’irritabilità . 

Efper. I. Irritai con una lancetta i polmoni ad un cane, 
.mentre la refpirazione era ancora nel fuo vigore , e pofcia li irri- 
tai coll’olio di vetriuolo . I polmoni nel primo cafo non fi con- 
traevano in maniera veruna , nel fecondo fi ponevano in una to- 
tale contrazione ; il che accade eftinta ancora l’Irritabilità degli 
inteftini . 

Efper. IL II fegato di un cane , e quello di un forcio, irri- 
tato coll’olio di vetriuolo , non fi poneva mai in contrazione . Si 
oflerva la cofa medefima nella milza , che io mifi alla prova del 
coltello , e dell’olio di vetriuolo in differenti maniere, fenza ve- 
run’ indizio di rinftringintento . 

Efper. III. Facendo gocciare efternamente l’olio di ve- 
triuolo fopra i reni di un cane, molto fenfibilmente fi contraeva- 
no. L’accorciamento era per altro minore, fe fi tagliavano peT 
traverfo , e fi toccavano internamente col veleno . Ma irritati col 
coltello non fi muovevano in verun conto. Io li irritai ancora in 
diverfe maniere in un topo, ma non potei perciò accorgermi di 
alcun movimento . 

La fabbrica de’ polmoni è cellulare . E' vero che Bremond 
attella di aver veduto una reticella di fibre mufcolari nel pol- 
mone; ma il Sig. Haller non à potuto dopo molte fperienze de- 
terminare con certezza fomigliante cofa nell’uomo . Lo ftrigni- 
mento, da ipc veduto nella mia efperienza, è del tutto fomi- 

glian-» 4 
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gliante a quello , che vidi cagionato dall’olio di vetriuolo in tut- 
ta la cellulare , e nel graffo ; nè appartiene in veruna maniera ad 
una forza innata de’ polmoni • forza , la quale è molto tempo, 
che è ftata dimoftrata falfa dal Sig. Haller , contro il fentimen- 
todegli autori , che lafoftenevano(i) . In fatti chi mai direbbe, 
che i polmoni fopravvivono agfinteffini , mentre nella prima_> 
efperienza erano medi in contrazione dall’oliodi vetriuolo, al- 
lorché era celiata ogn’Irritabilità degli inteflini ? IlSig.Lups(2) 
vuole , che i polmoni fieno irritabili ; imperocché , dice egli , la 
tunica interna delle broncbìe è corredata di molte fibre , ed i pol- 
moni fono provveduti di arterie , dì vene , di nervi , come le altre 
parti muscolari . Ma Lups in quello luogo non tratta già de’ 
polmoni , ma bensì delle bronchie , delle arterie , delle vene, 
de’ nervi . In quanto ai reni , maraviglia non dee cagionare, che 
in una efpericnza fiano flati riflretti dall’olio di vetriuolo j poi- 
ché al di fuori anno intorno a fe una llruttura cellulare piena di 
graffo , il quale è duro, fpecialmente ne’ bruti, e capace di pren- 
dere ogni figura , come colle ultime efperienze à trovato ancora 
in una donna il Sig. Haller . Dalle quali cofe , e da quello , che 
abbiamo ancora detto di fopra,fi potrà intendere l’accennato fe- 
nomeno . E perchè nella parte interna fi trova minor quantità 
di grafso , quindi è avvenuto, che lo flrignimento fia flato in_> 
quello luogo più imperfetto . E' vero , che Boerhaave à fcritto , 
che l’interno de’reni è privo di grafso;ma Euflachio ($) ofservan- 
do il feno del rene di un cane , del quale è privo l’uomo , vide % 
una conlìllente pinguedine . L’ingegnofiffimo Sig. Ridolfo Da- 
vidith mio amico mi raccontò , che coll’avere irritato uno del 
reni a un coniglio lungo tempo dopo la morte , l’altro fi mife in 
moto (4) . Ma quello fenomeno fi deve aferivere a’ nervi , i qua- 
li ò tante volte ofservato, che rimangono ancor dopo morte ir- 
ritabili , come apparirà da quello , che io farò per dire , quando 
parlerò de’ nervi.- 

§.XVI. Dell’Irritabilità delle fibre mufcolari non v’è al- 
cun dubbio . Si trova di già notato preffo il celebre Gliffon (5) , 

che 

CO C. B. p. yi. , e feg. rioni del feto nell'utero', delle quali 

(a) L. c. p.ip. efperienze diamo giulìamente ingrati 

( 3 ) C, B. HI. ioa. attenzione. 

(4) Mentre intento ad altro face- (j) De Venir. & Intcft.Op.T. III. 
v* le fue eiperienze intorno alle cinta- pag. 170. 
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che le fibre de’mufcoli ripongono in contrazione negli animali 
morti, fé vengono toccate con liquori acri, é pungenti .Anzil’o- 
fcillazione fpontanea delle fibre fembra fia fiata nota a Virgi- 
lio (i). Wepfero fcrive (2). che ogni fibra è dotata di un:i_* 
forza fomigliante , il che la rende prontilfima per ogni (limolo 
alla contrazione, e tolto quello, torna in pochilfimo tempo a ri- 
laflarfi . Le mie ofiervazioni fu tal materia fono le feguenti . 

Efper. I. In un cane ò veduto contrarli coll’ olio di ve- 
triolo i mufcoli dell’addomine , e gli pfoi^ anzi in un cane mo- 
ribondo ballava foefle volte la lancetta per eccitare in elfi l’Ir- 
ritabilità , la quale nulladimeno più che in tutti gli altri mufco- 
li , fi ofiervava nel diaframma : poiché ò veduto il mufcolo del- 
lo ftelfo diaframma contratto ancor dopo morte per l’irritazio- 
ne fatta colla lancetta . 

E/per. II. In un topo fi ponevano in una fortilfima con- 
trazione tutti i mufcoli irritati con una piuma inzuppata nell’o- 
lio di vetriuolo. Tagliai ancora un mufcolo dell’addomine , e 
tenendolo fofpefo colla molletta , lo toccai coll’olio di vetriuo- 
lo nella parte vicina alla molletta , e la parte di (otto fi accodò 
alla parte di (opra ravvolgendofi maraviglio&mente nel tempo 
delfo in tante (pire. 

Efper. III. Collocai (opra una tavola una parte del tora- 
ce di un forcio co’fuoi mufcoli , lunga quattro , o cinque linee in 
circa, e vi lafciai cader (opra una goccia d'olio di vetriuolo; 
ne nacque una contrazione tanto grande, che un’edremità del- 
le code fi accodava all’altra . 

§.XVII. Si fa ancora da fe defio un’altro ridringimento nei 
mufcoli , il quale è grandilfimo nel cuore , e fenfibile ancor do- 
po morte , e che diffide fenza verun’ ajuto de’ nervi . Io lo di- 
modrerò a fuo luogo per mezzo dell’ efperienze . Gli autori 
l’anno olfervato in varie parti recide dal corpo degli animali. 
Woodward (3) avendo collocato fopra un piatto di dagno una 
porzione del mufcolo mafletere di un bove , vide che fi muove- 
va 


CO Tergora diripiunt coftis , & Serviti» Interpres. 
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va in diverfe maniere , e con gran forza . Ritornato dopo un’o- 
ra ritrovò, che perfeverava il moto nelle fibre da una parte , e 
dall’altra, più debole però, che nella prima efperienza , feb- 
bene quel pezzo di mufcolo fi folle quafi raffreddato . Trovo an- 
cora notato in Baglivi (i), che le fibre del mufcolo del femo- 
re tagliato ad un’anatra, o ad un capretto, fi muovevano, ofcil- 
lavano, e s’increfpavano di continuo nel mezzo del mufcolo, 
reftando fra tanto i tendini immobili . L’ofcillazione cominciata 
nel centro del mufcolo andava a guifa d’onda , e con gran velo- 
cità a terminare nei tendini con una fpecie di tremito , e di mo- 
to vorticofo . Hardero (2) nell’ incidere una cicogna morta , 
ma ancor calda , offervò de’ moti convulfivi , e ondeggianti fu i 
mufcoli del petto . 

§. XVIII. Bifogna per altro ben diftinguere la contrazione 
vitale della fibra mufcolare dalla naturale , e l’Irritabilità dal- 
la femplice elafticità , che potrebbe venire ancor cagionata-* 
dall’olio di vetriuolo. Vi fono dei movimenti, che fembrano 
fpontaneamente nafeere tagliando i mufcoli antagonifti . Di qui 
anno origine i fenomeni , che fi oflervano fubito dopo la morte 
nella faccia di coloro, che fono condannati al taglio della teda. 
Boerhaave (^) fimilmente notò, che alle volte fi movea ali’im- 
provifo qualche mufcolo negli animali ftrangolati , mentre di 
frefeo fpirati ancor pendevano dal ferale capeltro . 

Vi rimane un’ altro fenomeno da efaminarfi in quefto luogo. 
Cowpero (4) injettò dell’acqua tiepida nell’ arteria crurale di 
un cane morto-, nel tempo fteflo nacquero varj movimenti nei 
mufcoli, a’ quali quell’ arteria fi diramava . Il Signor Haller à 
però dimoftrato , che quella è l’azione meccanica dell’acqua-* 
fparfa nella tela cellulare , la quale flende in tal guifa all’ in- 
torno i mufcoli , e la cute, che le membra debbono farfi necef- 
fariamente più corte . Vide parimente , che dal riempimento 
fi era irrigidito tutto il corpo a guifa di una llatua , fino a per- 
cuotere colle mani ftefe i corpi vicini. 

§.XIX. Niente è più comune a’tempi nollri de’moviraeti- 
ti degl’ infetti , che durano tanto tempo ancor dopo morte, e 
che devono riferirfi a quello luogo. Il polipo ? per cagione di 

efem- 

(O De fibra motrice Op. p.j 17. I3) Praeledt. HI. 490. 
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efempio, non à nè cervello , nè nervi , contuttociò fi muòve, e 
vive: fi verifica lo Hello della pulce, fecondo le efperienze di 
Lee^enhoek. Nulladimeno quell’animale à tanta forza, che 
può con un falto fu perare dugento volte la lunghezza del pro- 
prio corpo . Io ò ofTervato con una particolare curiofità l’Irrita- 
bilità di quella fpecie di animaletti in un bruco . 

Efper. Alle ore VI. della fera tagliai il capo ad un bruco, 
ed irritai il tronco ; ne nafceva un’ ammalfamento di parti , le 
quali fi accollavano tra loro con un moto violento: alle XI. la 
forza di contrazione era divenuta più debole, mentre io lo ir- 
ritava col folo coltello; ma reiterando l’efperienza col coltello 
rifcaldatoalla candela , fi facevano ftrignimenti maggiori di tut- 
ti gli altri.Alle ore Vl.della mattina fuffeguen te lo irritai di nuo- 
vo , ed egli fi contraeva in maniera , che una ellremità fi acco- 
llava all’altra , con minor forza però del giorno precedente : 
alle Vili, la contrazione fi faceva, mentre io l’irritava come al- 
le VI. : alle IX. irritato col coltello caldo , fi contraeva fortiffi- 
mamente : alle X irritato ugualmente, fi muoveva anche più for- 
te : alle X. e 40' il moto era come prima, ma durava qualche 
pocofenza premettere l’irritazione : al. 51’ della fera fulTilìeva 
ancora l’Irritabilità . Segai allora il tronco in due parti , il mo- 
to fi diftrufle nella parte più lontana dal capo, ve ne rimafe_j 
qualche poco nella parte ad elio più vicina , ma non molto do- 
po cefsò . 

§.XX. Trovandofi pertanto ne’mufcoli una mobilità così 
"rande, non dovrà forfè afcriverfi all’Irritabilità della fibra mu- 
fcolare il moto de’medefimi ? In fatti irritando il mufcolo fi of- 
ferva in lui una contrazione viviflima , ed il moto fpontaneo fi 
vede ancor qualche volta fin dopo morte ; e finalmente i confi- 
derabili effetti, che fi vedono nella pulce fenza l’ajuto decer- 
vi più d’ogn’altra cofa ildimoftrano. Nulladimeno la forza di 
contrazione ingenita ai mufcoli è debole, né c ballante per quei 
movimenti, che dipendono dall’integrità dei nervi. La vera caufa 
di quell’azione fi deve dunque cercar nei nervi . Nè olla la dif- 
ficoltà, che fi potrebbe ricavare da’movimenti delle pulci. Im- 
perocché in elle fenza alcun dubbio la fabbrica è tutta differen- 
te , ed è forfè sì grande in quell’ animale l’Irritabilità delle.-, 
fibre jnufcolari , che balla a produrre. effetti sì grandi. Poiché 

l’Jr- 
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l’Irritabilità non è la medefima in differenti animali , è ancora 
diverfa in diverfe parti di qualfivoglia animale ; altra è l’Irri- 
tabilità de’ mufcoli , coll’ajuto de’ quali fi muovono le membra} 
altra è quella del diaframma, altra quella del cuore . 

§. XXI. Intorno all’Irritabilità delle arterie tutti non fo- 
no dello ftelfo parere . Per conofcerne l’elafticità femplice ba- 
lla folo introdurre un dito in-nna delle grandi arterie, che que- 
lla in tal guifa flirata lo comprimerà fortemente . Quella com- 
presone però non dimoftra l’Irritabilità , febbene il Signor 
Lups (t) lo pretenda . Imperocché quello fenomeno fi vedrà 
Tempre accadere , qualunque volta ci aggradi il ripetere l’efpe- 
rienza dopo la morte deH’animale ; il che dimoftra , che le fof- 
fe vero il fentimento del Signor Lups, l’Irritabilità non mai cef- 
ferebbe . Il Signor Languth à foftenuto contro il Signor Haller 
noftro maeftro , che le arterie non anno forza di contrazione, 
e pretende che elle non fieno, fe non pafTìve nella circolazio- 
ne del fangue , e che la fola forza del cuore fia quella , che lo 
fpinge dentro alle vene . Ma il noftro maeftro àdimoftrato in 
varie maniere per mezzo dell’ efperienze , che il fentimento 
dell’avverfario non conteneva, che falfità ( 2 ). Le arterie gon- 
fiate dopo la morte dell’animale cacciano fuori l’aria ; nell’ a- 
neurifma l’arteria fi vota fotto la legatura, benché ivi niente 
fia, che le communichi il moto del cuore ; aprendo un’arteria 
ai cavalli , il fangue nella fiftole dell’arteria deferive un’arco 
maggiore : nelle ferite gli orificj fi chiudono da per loro , dove 
che l’arteria tagliata fi corruga , e fi ravvolge in tante pieghe in 
tutta la lunghezza perdendo la cavità. Similmente fe venga^, 
punta ad un’ animale fi contrae con convulfione, conforme lo 
à fperimentato il Signor deSauvages, e fi dilaterebbe all’in- 
finito, fe non avelie una forza di contrazione . In oltre in una 
ranocchia, quando il cuore à celTato di battere , rimane ancora 
la circolazione ne’ vafi del mefenterio , più lenta certo, ma vi- 
fibile ancora per mezzo di un microfcopio . Woodward ($)of- 
fervò diftintameinfre coll’ajuto del microfcopio, che i globetti 
del fangue fegitkavano a muoverfi nelle branchie, ovvero ca- 
vità degli orecchi , tagliate ad una tellina; nò meglio giammai 

M olier- 
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ofTervò quedo moto in altra parte unita ancora al rimanente del 
corpo . La delTa cofa , febbene con minor diftinzione , fi puòof- 
fervarc fecondo Woodward nelle branchie d’ un’ oftrica giova- 
ne . Vide egli parimente , che i globetti del fangue fi muoveva- 
no nella coda di un ghiozzo i o minuti , dopoché era data taglia- 
ta - Apparifce dunque dal fin qui detto , che fi trova negartene 
una forza di contrazione, che non dipende nè dal cuore , nè 
dal cervello , e per mezzo della quale fi promuove la circola- 
zione del fangue . E' cofa poi manifefta, che quella forza fi de- 
ve cercare nelle fibre mufcolari rolficcie delle arterie . Non ne- 
go però, che la forza di contrazione dell’arterie fia molto aju- 
tata dai nervi , che palfano per le medefime, anziché le cir- 
condano, come è flato ben dimodrato dal Signor Haller . Vi è 
certamente nella fibra mufcolare una forza propria, e ad elfa 
innata, diverfa dalla femplice eladicità ; ma fi renderà abba- 
ftanza chiaro da tutto quello , eh’ io fon per dire di poi , fe pur 
non m’inganno , che non poflono fenza i nervi produrfi effetti sì 
grandi • Reità ora, che io faccia menzione di quelle cofe , che 
ini è accaduto vedere nelle fezioni , che ò fatte . Non fono cer- 
to sì Angolari, che pollano aggiunger pefo agli argomenti già da 
me riportati : forfè un’ acuto giudice afpetterà qualche cofa di 
meglio ; contuttociò farà bene non trafcurarle . 

Efper.l. Edraffi una parte dell’aorta col cuore ad un ca- 
ne, l’irritai con olio di vetriuolo nella parte interna vicino al 
cuore j l’apertura dell’aorta divenne minore per un terzo del 
fuo diametro . Io trovai l’IrritaBìlità meno forte nei lombi fopra 
Ja divifione dell’ aorta , avendovi meflò fopra nella maniera me* 
defima l’olio di vetriuolo. 

Efpet.ll. In un forcio io vidi manifedamente riltringerfi 
daH’olio di vetriuolo una parte dell’aorta, eh’ i’ aveva cavata 
fuori infieme col cuore . 

Efper.IlI. Avendo ripetuto più tardi le ftefle efperienze • 
full’aorta di un cane , non ebbero la della felicità di fuccelfo, ef- 
fendo ormai quafieftinta in tutte le parti l’Irritabilità ; indizio 
inani fedo , che le contrazioni eccitate nelle fperienze prece- 
denti non tanto dipendevano dall’attività del veleno, quanto 
dalla forza vitale . 

§.XXIL Che le vene abbiano qualche Irritabilità loinfi- 

nua 
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nua la teoria , lo dimoftra l’offervazione . L’Irritabilità delle fi- 
bre mufcolari riman provata da quello , che abbiamo detto di 
fopra . Se dunque farem vedere , che vi fono quelle fibre ancor 
nelle vene , la cofa fi renderà allora molto probabile. Gli Ana- 
tomici nell’ efaminare la fabbrica delle vene non fono fin’ora_i 
giunti ad attenerli dai raziocini cavati dall’analogia . Nientedi- 
meno però l’efperienze Fifiologiche ajutano molto per acquifta- 
re una certezza maggiore. Le fibre circolari non fi pofiòno per 
verità mettere fotto l’occhio nelle vene minori; è però cofa_» 
certa , che le vene fi riftringono : non debbon dunque negarfi 
alle medefime le fibre mufcolari . Anche nelle arterie delle di- 
ta non fi fcorgono in verun conto le fibre; pur nondimeno chi 
mai direbbe , che non vi fono ? £' vero , non giova dittimularlo, 
che rari fono quei luoghi nelle membrane delle vene , ne’ qua- 
li per confelfione dello fteflo Signor Haller fi pottòno moftra- 
re le fibre mufcolari (i); contuttociò il mentovato autore le 
à vedute dittintamente intorno al cuore , dove nate dalle au- 
ricole fcorrono tra le tuniche venofe del feno . Quelle fono 
rofTe , mufcolari, diverfe dalle fibre proprie delle vene , altre 
delle quali, che fono orbicolari , circondano gli orificj della_» 
vena cava fuperiore, e inferiore, ed altre , che fono in va- 
rie fogge oblique , dalla ftelfa auricola fi propagano per lo fe- 
no . Nulladimeno quelle fibre fi fminuifcono in maniera col 
decrefcere della vena, che non fi pottòno più fcorgere nelle « 
vene del braccio. Il Signor Senac (2) vide le fibre longitu- 
dinali rotte delle vene più diflinte nel bue .» che nell’uomo; 
nega però che vi fieno le circolari . Spererei nulladimeno, che 
colle ulteriori efperienze ei fotte per ritrovarle , ei, che à con 
acutezza sì grande vedute tant’altre cofe di rilievo anche mag- 
giore . Con quelle confiderazioni mi fon fatto qualche poco di 
firada per riferire le mie ottervazioni , le quali metteranno mol- 
te cofe in chiaro; nulladimeno però dovremo procedere cofL» 
cautela nel dedurne le confeguenze . 

Efper. I. Toccai leggiermente con una piuma intinta nel- 
1 ’ olio di vetriuolo la vena cava ad un cane , che era morto da un 
ora; nenafcevaun rillringimento afsai grande. Feci la ftefsa_» 
efperienza collo ftefso efito fulle vene iliache . 

M 2 Efper. IL 

(1) Phyfiolog.pag.20. (2) Traitédu Cocur T.i. Pag-2J4. 
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E/per. II. Irritai eternamente ad un cane morto la vena_j 
cava nella maniera , che ò già riferito , febbene un poco più tar- 
di. Non comparve riftringimento alcuno. Tagliai allora , ed ir- 
ritai l’iftefso luogo nella parte interna » e fi vide un riftringimen - 
to afsai notabile . 

E/per. III. Toccata col veleno ad un’ altro cane la parte 
interna della vena cava , quella fi contrafse con una forza gran- 
di (fima.Ofservai lo ftefso in un forcio toccando leggiermente con 
una piumetta intinta nell’ olio di vetriuolo la vena cava , e le ve- 
ne iliache . 

Efper. IV. In un’altro topo perla ftefsa cagione nafceva un 
fomigliante effetto nella vena cava, nelle renali,, nell’ iliache. 
Separai nel medefimo animale dalle altre parti circonvicine la_> 
vena cava dalla più alta fede de’ lombi all’ingiù, la tagliai, la polì 
fopra una tavola , la toccai in varie parti coll’ olio di vetriuolo , 
e da per tutto offervai un manifefto riftringimento . 

Ffper. V. Io vidi in un catte giovine per lungo tempo, e con 
gran forza contrarfi , e rilaffarfi la vena cava fuperiore, dal cuo- 
re in fu fino alla prima divifione , in tempo , che il moto del cuo- 
re era aliai languido; e non folo diftrutto il motoperiftaltico 
degl’ inteftini , ma ancora ogni loro Irritabilità . Ecco 1 ’ ordine, 
col quale fuccedeva il fenomeno. Effendo ancora il moto del 
cuore affai vegeto ( poiché prima mi tratteneva intorno ad altre 
efper ienze , nè fin qui aveva io riguardato la vena cava ) vidi che 
la cava batteva , ma con moti manifeftamente più languidi dei 
pofteriori. Divenendo a poco a poco più debole il moto del cuore 
gli ftrigni menti, egli slargamenti nella vena fi facevano con_> 
.maggior velocità. Avendo durato l’accrefcimento per mezz’ora, 
divennero pofcia a poco a poco più rari , e più fiacchi, finché 
interamente ceffarono. 

§. XXIII. Si dee dunque perciò concedere la pulfazione 
alle vene? Non mancano efperienze(oltre quelle, che ò riportato 
poc’ anzi), le quali a prima fronte almeno ce ne perfuadano. Le 
offervazioni fono regiftrate predo il celebre Commentatore di 
Boerhaave(i), di maniera che è inutile il trafcriverle di pagina in 
pagina. Con tutto ciò quell’ uomo , felicilfimo fcopritore del 
vero , attribuifce alle vene proprietà totalmente differenti . Che 

il 
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H moto ditta vena cava, die’ egli, refli ancor dopo morte, è flato 
abbondevolmente ojfervato da Nicolò Stenone . Queflo baflava a_> 
convìncerci , che le fibre trafverfali della vena cava flftringono, e 
tir tana il /angue &c. Ma io con efper lenze più frefche ò apprefo af- 
fai chiaramente , per quanto giudico , che fuor di propoflto fi at- 
tribuì fica quefla lunghezza di vita alla vena cava , e che la di lei 
puffazìone nafta dal cuore , il quale fp'tnge nell' una , e nell'altra 
cava il f angue , non facendovi oppofizione le valvule. E N fimilmente 
fembrato , che le vene avellerò pulfazione per qualunque nuovo 
oracolo , come per un polipo, o altre limili cofe ; accade pari- 
mente, che le vene battano , allor quando ricevono le grandi 
arterie. Tutto quello però niente prova. In oltre colla flella 
efperienza V. , fé non m’ inganno , reità confermata la fentenza 
del mio rifpettabil maeltro. Ecco il mio raziocinio. Nella ftelTa 
proporzione , nella quale fino a un certo tempo fi fminuivail mo- 
to del cuore, fi accrefceva quello della vena cava ; diventando 
di lì in poi viepiù languido il moto del cuore, i ritmi del movi- 
mento della vena cava da quel punto Hello fi fminuivano. Ora fe- 
condo Haller la pulfazione della vena cava nafee dal cuore , il 
quale fpinge nell' ima , e nelP altra cava il /angue , non facendo- 
vi oppofizione le valvule . Dunque quanto più il cuore farà vicino 
a mancare , tanto più fi accreicerà la cagione del rifpingimento. 
Imperocché il freddo , e la forza di contrazione delle vene ac- 
cumula vie più il fangue nel cuore : quanto più il cuore è pieno , 
tanto meno è atto in quello (lato a ricevere il fangue : lo dovrà 
dunque rifpingere ; quanto più lo rifpinge , tanto più crefce la_. 
pulfazion delle vene : frattanto nelle vene la forza di contrazio- 
ne, che accumula il fangue nel cuore, languifce , languifce la 
forza ItelTa del cuore, celfa l’azione , eia reazione, e i ritmi dei 
movimenti delle vene fi affievolifcono,fino a totalmente mancare. 

§. XXIV. Quantunque per le cofe dette fin qui non mi fia_» 
permeilo di edere del fentimento di quelli , i quali attribulfcono 
il battimento alle vene , non pollo però far di meno di non con- 
ceder loro un movimento periflaltico, che dalla pulfazione fem- 
bra differente folamente di grado. Pare che le fperienze da 
me riportate mettano la cofa in chiaro, nè è mólto improbabile, 
che un tal movimento conferifca qualche poco alla circolazione 
del fangue. L’ ajuto ftefso è adoperato dalla natura nel condotto 
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toracico , il quale ne aveva tanto più di bifogno , quanto più fie- 
voli fono le cagioni , Je quali urtano il chilo . 

§. XXV. I vafi lattei, il condotto del torace fonodotati d’Ir- 
ritabilità , poiché per il moto perilfaltico proprio orafi rendono 
vifibili, ora fparifcono affatto negli uomini, e negli animali . - 
Imperocché non già per cagion del freddo viene urtato il chilo 
dopo la morte , altamente arredar fi potrebbe col calor de' fo- 
menti . In oltre noi poffiamo fenza alcun danno bevere il velen_* 
delle vipere ; ma una piccola goccia , che s’ infinuafse nel fan- 
gue , ci cagionerebbe la morte . Non fi può dunque congettura- 
ore , che i vafi lattei, come irritabili , fi riftringano nel primo ca- 
fo all’ avvicinarfi loro il veleno, o fi faccia quello riftringimento 
dagli sfinteri de’ nervi , o dalla forza di contrazione propria de’ 
vali ? Io non ò tentato efperienze full’ Irritabilità del condotto 
toracico, avendole già fatteli celebre Signor Haller . Quello 
canale toccato col veleno ad un topo fi contraeva , e fi votava 
del tutto . 

§. XXVI. Il cervello fomminiftra l’origine ai nervi ; avanti 
dunque di palfar oltre, dee prima cercarli, fe egli è irritabile, o no. 

Efper. I. Irritai in diverfi animali intatte le maniere hu 
corteccia del cervello, nè quindi comparve dolore, o convul- 
fione alcuna. t 

Efper. IL Conficcato il coltello fino alla bafe del cranio di 
un cane, ne nafcevano fempre convulfioni univerfali , Pemprojlo - 
tono, el'epijìotono : in un gatto comparvero gli fteffi accidenti. 

Efper. III. Alle ore XI. della mattina piantai un’ ago nel 
cervello di una ranocchia ; fi poneva in convulfione , ma con 
forza non molto grande . Levatole totalmente il cervello 
nascevano reiteratamente convulfioni in tutto il corpo : dopo 
i5 f la ranocchia gridò alcune volte : alle XI. j* fece tre fatti 
grandiifimi : alle XII. 40’ la gettai in terra fupina ; ma effa ri- 
mettendofi da per fe fteffa nella fua prima pofitura , fece due 
Calti : alle I. 46' irritata da me col dito fece sforzi grandi per 
faltare : alle II. 43* fi commoveva fortemente per l’ irritazione 
fatta nelle dita dei piedi: alleili. 13' la rifvegliai con gettarle 
fopra dell’ acqua fredda , e così fpiccò alcuni falti afTai vigorofi : 
avendola finalmente immerfa nell’acqua calda, le intirizziro- 
no allora tutte le parti. Riporterò altrove le oflervazioni , che 
feci dopo nel cuore . Efper. IV. 
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Efp. IV. Cavai affatto il cervello ad un’ altra ranocchia 
eirca le ore II. della fera, e gettatala in terra effa camminò, 
come fé non le foffe accaduto verun fmiftro : alle III. i j 1 cam- 
minò per un leggiero irritamento : alle III. 1 7' fi molle da fe 
fletta : alle III. go' camminò di nuovo per un lungo tratto di 
ftrada : alle III. 43' fi motte , e fece lo fletto alle III. 50' : alle 
IV. j' era più vegeta : alle IV. go* camminò: alle IV. 40' fece un 
falto: alle V.4 j' camminò. Fece di nuovo lo fletto alle VIII.i j', 
alle Vili. 25' , ed un’altra volta alle Vili. 40' . La mattina fuf- 
feguente la trovai tutta irrigidita . 

Efper. V. Un’altra ranocchia , alla ouale io aveva tagliato 
il capo a II. 20' dopo il mezzo giorno , fece quattro falti aven- 
dola gettata in terra : alle II. go' irritata un pochettino col col- 
tello nella cofcia, fece di nuovo un falto lunghiffimo : alle III. 
15* accadde alcune volte di nuovo lo fletto , come alle III. 4 j' : 
alle IX.25 1 fece fpontaneamente un falto : alle X. io 1 fi muoveva 
qualche poco da per fe medefima : fi muoveva fpontaneamente 
di nuovo alle X. 1 7* . La mattina fufleguente era tutta intirizzi- 
ta . Un’ altra ranocchia fubito dopo averle tagliatola tetta cad- 
de in convulfioni fortiffime. 


Efper'.VI. Cavato il cuore ad un pefce caraflio, gli piantai il 
coltello nel cerebro ; nacquero in tal maniera convulfioni terri- 
bili , le quali durarono per alcuni minuti . 

Efper. VII. Eftraffi il cervello , ed il cervelletto ad una co- 
lomba : quella morì immediatamente , nè rimafe in lei indizio 
veruno di vita. 

Efper. Vili. Cavai il cervello ad un’altra colomba , e potè 
ella in tal forma reggerfi per alcuni minuti in piedi , e indi per 
15. minuti patì convulfioni prefa dall ' emproflotono , c dall ' epi- 
Jlotono . Gli occhi rimanevano fempre vivaci : levato il cervel- 
letto immediatamente morì . 

§. XXVII. Il celebre de Bremonde (1 ) , e Woodward (2) 
fecero fimili efperienze nelle ranocchie . Un gallo d’ India , al 

quale 


• (1) Vedi Mémoi res de l’Acad. R. 
des Se. 1739. pag. 348. Ecco le parole . 
,, J’ai vu une heure aprés avoir feparé 
» le coeur, & tous les vifeeres d’une_» 
» grenouilie, la grenouille que j’avois 
« conche fur le dos, fe tourner, & fau- 


„ ter poars’en ftiir. Dan» uneautre , 
,, dont j’avois coupé le coeur, la téte 
„ & tous les vifeeres , j’ appercù du 
„ mouvement dans le» cuifles , dans 
„ le» /'ambe s , & dans Ics bra» . 

(2) L. c. pag.po. 
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quale era (lato tagliato il capo fi mofse , camminò battendo le 
ale, e giunto al muro tornò indietro, come attefta di averlo 
veduto il Signor la Mettrie (i). Ognuno parimente fa, chele 
jliofche volano col capo tagliato, e otto,o dieci ore dopo fi muo- 
vono ancora , e vi fono delle fperienze , le quali fanno vedere , 
che le vefpc pungevano collo ftefso effetto velenofo lungo tem- 
po dopo che era fiata loro tagliata la tefta . Boyle ofservò fpef- 
fe volte (2), che le vipere fi contorcevano, e fi ravvolgevano 
due , o tre giorni dopo aver loro tagliati gl’ inteflini , il cuore , 
c la tefta . Si ofservò da Woodward quafi la ftefsa cofa in un fer- 
pente, al quale egli avea tagliato il capo (3), anzi Boyle (4) 
vide in due farfalle mafehio, e femmina, alle quali aveva taglia- 
to il capo, alcune particolarità degne di efsere notate , e che io 
riporterò colle parole ftefse di quefto grand’uomo. Quamvis enitn 
mai , dice Boyle , cut primum amputatum ejl caput , nequaquam 
adduci pofet ( quercumque infesti illi ut ejl fataci t ai ) , ut feemi- 
nam comprìmerei , decollata rame» faemina marem alacriter ad- 
mifit . Et licei pofl horas aliquot coita infùmptas ita requierit 
immota , ut mortuam per multai bora: cogitarem j tandem vero, 
poflquam t anditi de vita ejfet dcfperatum , ova feetare tarn confer- 
tirn coepit , ut vel exiguo t empori s intervallo eorum plura in ma- 
nti mea deponeret : an vero prolifica fine futura nondum comperi. 

§.XXVII 1 . Nel .riferito fin qui fi trovano molte cole , le 
quali poffon render più chiara la dottrina dell’ Irritabilità . 
Da quelle efperienze apparifee in primo luogo, che vi è nel 
corpo degli animali qualche principio di movimento, che non 
dipende in tutto dall’integrità del cervello, ma che dee ri- 
cercarli nella fteffa fabbrica delle parti . Potrebbe certo oppor- 
mifi l’afterzione di Boyle (j), cioè che le ranocchie poffono fo- 
pravvivere tolto loro il cuore , non però offefo , o tolto via il 
cervello. Ma 1 ’ efperienze da me riportate provano, che pof- 
fon viver beniffimo; e perciò non fo cafo di quefta qbjezione . 
Anzi quantunque fieno quelli animali di noi aliai più atti al mo- 
to, non mancano nulladimeno efempj di bambini , che fono vif- 
futi per alcuni giorni , febbene mancafle loro del tutto il cervel- 
lo, 

• (l) V.I’Homme raschine p. 73. (3) Pag.8a,efeg. 

(2) Ufcfiilncls of experimeotal (4) L. rit. 

Philofophy. Op*nim T.i. p.467. (5) L. c. p.467. 
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Io, ed il cervelletto. Avvertifce nulladimeno il Signor Hai* 
ler (i), che tutti i cafi , che fi raccontano dei corpi, i quali 
li fono trovati fenza cervello , e cervelletto , fono Tempre , e 
poi Tempre accaduti nei feti : documento manifefto , che fami- 
gliarne perdita folamente accade, allor quando nonèneceffa- 
ria alcuna funzione dell’anima , alcun fenfo , alcun movimento 
ordinato, e finalmente l’iftefl'o fangue , primo principio di tutti 
i movimenti , non è proprio del feto , ma vien dalla madre . 

§.XXIX. In quella occafione non poflo fare a meno di non 
avvertire, cheWoodward è flato di me affai più fortunato nei 
fuoi efperimenti : poiché dice di aver offervato (2) , che l e » 
ranocchie, dopo aver loro levato il cervello , odono, fentono, fi 
fpaventano a qualfivoglia ftrepito , ftanno il più delie volte ad 
occhi aperti , e fcanfano con diligenza il pericolo , ad ogni mi- 
naccia , che venga lor fatta &c. Bifogna certo dire-, che le ra- 
nocchie Inglefi fieno molto ingegnofe ; giacche fenza cervello 
operano maraviglie sì grandi. Io però non fo , onde poffano 
nafcere quelle azioni , e come mai poffa darfi ingegno fenza-j 
cervello. E' vero, che quella cofa non fembra niente difficile 
aWoodward ; poiché dice effer chiaro dalle fue efperienze , 
che il principio della vita, del fenfo , de’ moti animali fi trova 
nelle parti fteflè, che vivono , che fentono , che fi muovono , e 
che non anno in confeguenza bifogno alcun del cervello. Ma 
io debbo primieramente avvertire, che le ranocchie di Germa- 
nia, Tulle quali ò fitto le mie efperienze, fono men fagge delle 
Inglefi, febbene abbiano ancora il cervello, la vita, e i fenti- 
menti illefi . Anzi fe è vero , fecondo il parere di Meyero , che 
ogni animale abbia un’ anima adattata alla fua natura (effendo 
uno dei principali fini del Creatore , che il mondo fia conofciu- 
to), bifogna certo inferire dalle mie efperienze , le quali op- 
pongo a quelle di Woodward , che l’anima delle ranocchie oc- 
cupi nella fcala delle anime il grado vicino all’infimo. Impe- 
rocché fattone il tentativo più volte non ornai potuto ottene- 
re , che defsero qualche contrafsegno di timore anche quando 
eran fan i (fi me . Che volete ch’io dica ? Che fi fpaventano per le 
mie minacce ? Pofso folamente dire , che corrono , che faltano, 
che fi gettano, dove trovano l’adito. Quello è vero, quello è 

N quel- 

(1) C. B. II.tfiy. (i) V. Hollovvays Imroduflion. pag. 89 . pc. 
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quello, che fanno far le ranocchie . Non pofso però dire, che 
fi fidino in ogni oggetto , che fi prefenta loro davanti . Nè ò 
tampoco ofservato quello, che afserifce Petit (i ) , cioè , che gli 
occhi delie ranocchie fi muovono alcune ore dopo la morte, 
come quand’erano in vita . Secondariamente, che il fenforiofia 
da per tutto, è unafentenza, la quale è fiata abbracciata non 
folo da Woodward , ma d3 altri ancora : à però dimoflrato il Si- 
gnor Haller (2) con un gran numero di autori, quanto efsa fia 
contraria alle ofservazioni , e me lo à poco fa confermato il Si- 
gnor Dottore Schobinger mio amico (3), foggetto conofciuto 
con tanta fua lode nella Repubblica Letteraria per mezzo del- 
la fua’Difsertazione de Tela cellulofec in fabrica corpov'n humani 
dignitatc , la quale il di lui amantiffimo maeflro Signor Haller 
procurerà di far riftampar quanto prima . 

§. XXX. Non debbo tralafciare,che nelle mie efperienza 
(III.§.XXVI.) una ranocchia gracidò alcune volte, dopo che io le 
aveva tolto il cervello, efsendo cofa baftantemente nota, che l’in- 
tegrità della voce, almeno nell’uomo , dipende dal cervello . Se 
venga da una parte legato il nervo ricorrente , fi perde la metà 
della voce, e fi fa rauca; fe legafi da tutte e due le parti, fi perde 
interamente. Non mi è ignota l’efperienza fatta da Boyle (4) 
nelle ranocchie , il quale comprimendo leggiermente col dito il 
petto , o l’addomine fece nafcere un fuono fomigliantiflìmo al 

lor 


(l) Mémoires de l’Academie de* 
Se. 1737. 

(i) C. B. II. yptf. e IV. 428. 

(3) In una lettera, che egli mi à 
ferino. Ecco le fue parole „ Sono (Iato 
» di frefeo chiamato in un Villaggio 
„ della Turgovia per dire il mio parere 
>, intorno ad una mano, e ad un gomi* 
,, to corrotto , e mortificato d’ un ra« 
11 gazao , della qual parte fu neccflario 
», privarlo col tag!io.Dai Cliirurghi.che 
,1 erano ivi prefent i, fu fatto frliccmen- 
,, te il taglio due dita fopra l’articola» 
„ Z'onc de li’oflfo dell* omero coll’ ulna, 
„ e col raggio , fin dove appunto era 
,, fino all* olio divenuta nera, e fenza 
„ fenfo tutta la parte , in maniera che 


,, farebbe flato imponibile il darle dì 
„ nuovo vita . II ragazzo aveva j 2.an* 
„ ni , e foftenne con intrepidezza Po- 
„ pcrazione , e fembra ora fuor di pe- 
„ ricolo . Io ebbi il piacer di vedere in 
,, quello fanciullo verificata l’olferva- 
,, zione , che fuole citarfi nelle Acca- 
,, demie di Chirurgia . Si lamentava il 
,, mefchincllo di fentire un dolore pru- 
„ riginofo nel pollice, e nelle altre di- 
,, ta della mano recifa , eqrae fe ancora 
,, vi follerò. Argomento ficuro.che l’a» 
„ nimafentenel cervello, e non nelle 
,, parti dove fi ricevono l’impreflioni 
,, degli oggetti ertemi . 

(4) Lc.pag.4tf7. 
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lor gracidare . Ma quelle ranocchie avevano il cervello, e ciò 
balla per mettere in chiaro la catifa efficiente di tal fenomeno. 

§. XXXI. Dall’irritazione della fpinal midolla ò ofserva- 
to i feguenti fenomeni. 

Efper.l. Irritai con un coltello la fpinal ntidolla ad una ra- 
nocchia tra la prima, e la feconda vertebra del collo; ne nafcc- 
vano convuliioni univerfali . 

Efper. II. Dopo aver cavato il cervello ad un’ altra ra- 
nocchia cacciai una piccola piuma in una cavità delle vertebre ; 
in quefla maniera ancora nacquero convulfioni univerfali , che 
finivano in convulfioni de’ piedi . 

Efper. III. Ficcai un’ago tra la prima, e la feconda verte- 
bra del collo ad un forc io ; morì quelli immediatamente fenza 
alcun indizio di tremore. 

Efper. IV. Avendo in più maniere già traforato il cervello ad 
un cane , cacciai il coltello nella midolla fpinale tra la feconda, 
c terza vertebra del collo (la midolla rellò interamente taglia- 
ta a traverfo, come lo vidi dopo nell’aprire il cane ) ; ne nacque- 
ro convuliioni non molto grandi , anzi feguitò per qualche tem- 
po a refpirare. 

Efper.V. Inferito il coltello tra la feconda , e terza ver- 
tebra del collo , nella fpinal midolla ad un’ altro cane, foprav- 
vennero convulfioni univerfali . Celiando quelle, il cane per uno 
fpazio notabile di tempo feguitava a chiudere, e ad aprire la 
bocca . Refpirava frattanto, ma fempre con maggior debolezza. 

Efper. VI. Levato il cuore ad un pefee caraffio, diftrutto 
affatto il cervello , e celiando le convulfioni , che erano già na- 
te , tagliai tutta in un colpo per traverfo la fpinal midolla ; ei fi 
metteva di nuovo in convulfioni gagliarde . 

§. XXXII. Mi avanzo adelfo ai nervi , nei quali era necef- 
faria una maggiore attitudine al moto, perchè da elfi dipendo- 
no quafi tutti i movimenti del corpo animale . Non mi è ignoto 
tutto quello, che li può dire delle forze, che fi trovano nel cuo- 
re , e univerlalmente nella fibra mufcolare, da dove rellano 
del tutto efclufi i nervi . Ma io faccio conto di efaminare altro- 
ve quello punto. Si può nulladimeno fin’ ora ammettere con_» 
certezza, che quafi tutte le parti anno bifogno de’ nervi per fa- 
re i loro movimenti : poiché diltruggendo i nervi vi rimane il 

N 2 . moto» 
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moto per poco tempo . In oltre quanto maggiore è la quantità 
de’ nervi in qualunque parte, tanto è maggiore la Senfibilità . 
Quindi è fembrato probabile , che 1’ odorato dei pcfci fia nella 
bocca ; perchè in quello luogo anno numero maggiore di nervi , 
che in tutto il rimanente del corpo ( i ) ; ed in quella proporzione 
che fi fcoftano i nervi dalla loro naturale integrità, manca ih 
quella lleffa il moto , o il fenfo . Dimoftrerò poi nel §. XXXVIII. 
non cffer potàbile in verun conto , che altri fieno i nervi, che 
fentono, altri quelli , che muovono. 

'§. XXXIII. Bilogna in primo luogo determinare colle efpe» 
rienze pofa nafca dall’ irritazione dei nervi ; farà quindi più fa- 
cile ricavare col mezzo del raziocinio quello, che dir fi dee di 
vantaggio . 

Efper. I. II nervo frenico tagliato ad un cane dopo li_» 
morte, fi contraeva fortemente, facendovi fopra gocciare dell’o- 
lio di vetriuolo, in maniera che le parti più lontane fi avvicina- 
vano al luogo irritato , con un mòto più forte dalla parte più 
corta , e meno forte dalla più lunga . 

E/per. II. Avendo collocato in linea rett a fopra una tavola il 
nervo crurale, che io aveva tagliato ad un topo , lo toccai coll’o- 
lio di vetriuolo; fi ravvolfe a foggia di fpire • anzi durò da per fe 
fleffo vegeto quello moto vermicolare per alcuni minuti fecondi. 

Efper . III. Toccai con una piuma inzuppata nell’ olio di ve- 
triuolo il nervo ottico, che io aveva tagliato ad un carpione: 
quello non folo fi riltringeva a fegno , che le parti più lontane fi 
accoflaffero fra di loro, ma fi muoveva fulla tavola con un movi- 
mento perillaltico . Giudicai che quello non folle un’effetto chi- 
mico , perchè nel tempo llefso irritai coll’ olio di vetriuolo fen- 
z.i alcun rillrignimento il graffo tolto dalla caffa dell’occhio del- 
lo flreffo pefee ; contuttociò io non mi appoggio molto a quella 
efperienza, nè alle due precedenti, effendo accadutolo ftellò 
effetto nei tendini tagliati ad un gatto giovine nel toccarli collo 
fpirito di nitro . 

Efper. IV. O' offervafo cento volte nelle ranocchie, che 
il mufcolo fi metteva in convulfione irritando il di lui nervo; 
anzi alle volte i ó.ore dopo, che io aveva ad effe cavato tutte le 
interiora, eccitai delle convulfioni grandiflìme coll’ irritare i 
nervi crurali. .* : Efper. 

(0 Chcfeldens Anatomy of huni. body p. Jli» 
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E/per. V. Dall’ irritazione del nervo mediano fatta in un_i 
cane già morto, ne feguì in tutta la parte una convulfione, la 
qual’era aliai manifeda folto il luogo irritato. L’effetto dell’ir- 
ritazione fi rendeva minore in progrertòdi tempo, ed in capo 
ad un’ ora fi ridulfe a| niente . 

E/per. VE Tagliai quello cane fpecialmente per poter Ca- 
re l’ efperienze fui nervo frenico. Irritato quello nervo fi pofe 
in convulfione il diaframma j comprimendolo fortemente, la re- 
fpirazione non fi fece minore . 

Efper. VII . Avendo cavato affatto il cervello , e la fornai 
midolla ad un cane, dando il diaframma in quiete, irritai il 
nervo frenico j il diaframma fi mife in una gagliardilfima con- 
vulfione . Tagliai il nervo , Io feparai dalla vena cava , prefi col 
dito la parte recifa , T irritai , e il diaframma fi pofe nella ma- 
niera medefima in convulfione . O' fatto circa venti volte quella 
efperienza, l’effetto è dato fempre codante . Ripetei lo dello 
efperimento nell’altro lato , nafceva una gagliardilfima convul- 
fione nel diaframma , ed eflendo aperto l’addomine chiaramen- 
te vidi tutti i vifceri in elfo racchiufi, per qued’irritamento for- 
temente fpinti all’ ingiù. 

Efper. Vili. Ad un’ altro cane , dopoché era morto, af- 
ferrai ancora colle mollette il nervo frenico, lo irritai folto il 
fito, eh’ io comprimeva , ed il diaframma fi pofe in convulfione. 
Tagliai il nervo, lo prefi colle dita, l’irritai, e il diaframma 
nuovamente ne era convulfo. 

§. XXXIV. Potrò aderto andar frammettendo varie oflerva- 
zioni a quede efperienze . Quedione fi fa in primo luogo , fei_> 
l’Irritabilità del nervo rifieda nell’ integumento , o nella midol- 
la . Non veggo per qual ragione debba io attribuirla ad una par- 
te , la quale non fempre fi trova, e benché fempre vi folle , an- 
derebbe nulfadimeno a terra coll’ efperienze riportate di fopra 
ogni dimodrazione di li ricavata . Il gran nervo intercofiale non 
è certamente vedilo d’ alcuna membrana dura , come oflerva il 
Signor Haller, e riman morbido, e trattabile. Dico lo deflo 
dell’olfattorio, e della porzion molle del nervo uditorio. Anzi 
per confelfione del Signor Haller è quafi fempre la tela cellula- 
re quella, che fi prende per dura madre. Poiché fe l’integu- 
mento nafeefle immediatamente dalla dura madre , fi potrebbe 

fem- 
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Tempre feparare qual vagina cilindrica , come lo pofliam fare nel 
nervo ottico , il che però non fuccede nei nervi più lontani dal 
cervello. I nervi del cuore nel collo fono alquanto molli , e den- 
tro ai vafi del cuore, ove non poflTon comprimerli, fono molli 
del tutto • e pure in quello luogo efercitano il loro offizio . Quin- 
di non dee cercarli l’ Irritabilità nella dura madre , in quanto 
che elTa rivelle i nervi . Nelìùno parimente la collocherà nella 
fola cellulare . Dovrà forfè cercarfi nella pia madre ? Quello 
piacerebbe molto agli Stahliani , i quali cercano il principio dei 
nervi nella pia madre, anzi {limano, che il cervello altro ufo non 
abbia, fe non quello di follenere la pia madre; quafichè quella 
non fi folle ballantemente potuta fermare agli olii . Ma nè pure 
quella membrana accompagna Tempre i nervi . II nervo del 
quarto paro fi ftende fenza la pia madre per la lunghezza di un_j 
pollice e mezzo , 1 ’ acullico per un pollice , 1 ’ accedono per la 
lunghezza di un piede . Si verifica lo ftelTo in altri nervi, ed è 
fempre vero nel cervello . Or fe la dura , e la pia madre concor- 
reflero qualche pqco all’ Irritabilità dei nervi , dovrebbero tro- 
varfi per tutto lenza eccezione ; altrimenti non fi potrebbe mai 
ftabilire , che tutti i nervi fodero irritabili . E pure è cofa ormai 
nota, che tutti lo fono . Tutto quello però ancor non bada per 
dimollrare il mio fentimento , che l’ Irritabilità de’ nervi rilìe- 
de nella midolla. Si fanno altre objezioni. 

Il Sig. Lups (i) crede , che non s’ irriti la midolla del ner- 
vo, perchè il cuore fi può mettere in contrazione anche col folo 
fiato. Io però rifpondo, che quello moto rifvegliato coll’aria 
non dipende dall’ integrità de’ nervi . Imperocché ò più che ba- 
ftantemente olTervato (nè quell’efperienze fono ignote al Signor 
Lups), che il cuore dpgli animali fiaccato , e privo d’ ogni co- 
municazion col cervello, feguita a battere ; anzi facendoli lan- 
guido il di lui moto , fi pone di nuovo in contrazione col vapore 
dell’ acqua calda : quindi mentre fi ravviva il moto del cuore 
col fiato, ciò accade foltanto perchè introducendofi un nuovo 
{limolo , e una nuova cagione irritante , fi eccita la forza di con- 
trazione ingenita al cuore {ledo , e che non dipende in quello 
cafo dai nervi , giacché fudìlle fenza il loro foccorfo . 

L’ autore cnedefimo (2) ricava un’altro argomento (pro- 

polto 

(1) L c.p. 2r. (2) Le. 
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porto altrove dal Sig. Winter fi) fuomaeftro) dall’operazione 
chirurgica, colla quale fi deprime la cateratta» Imperocché , 
dice egli , non può farft queff operazione , fenza che fi fori la re- 
tina , che è quafi tutta compojla di fibrette nervofe ; e pure dal 
traforarla non nafte verun dolore , nè irritamento dì forta alcu- 
na . Si prova all' incontro un dolore acerbijpmo , appena che l'ago 
offende qualcuno de' nervi cigliar i , / quali vejliti fono dalla dura 
madre di un' integumento più fai do , che è per avventura il folo , 
che fìa irritabile . Non dipende forfè quefto, aggiugne Winter, 
dall' e ffere i nervi della retina molliffmi , e privi di un integu- 
mento più forte , e dal non avere all' incontro i nervi cigliarì de- 
pofta la loro vagina , che è forfè la fola , che fa irritabile ? Si pre- 
fenta certamente queflo fofpetto , quando pure dir non vogliamo , 
che i nervi della retina dejtinati fieno alle fenf azioni , e i ciglia- 
ri al movimento . 

Io però a tutte quelle cofe così rifpondo. Il Signor Winter, 
ed il Tuo fcolàro, anno ricavato dalla teoria , che ò già efami- 
nata, molte confeguenze, che non anno veruna (labilità , come 
lo provano Pefperienze da me fatte . Che la retina venga Tem- 
pre traforata nell’ abbaflare la cateratta, è cofa ficura : è però 
mera congettura il dire , che fi faccia alle volte Iefione nel ner- 
vo cigliare . Imperocché l’efperienza c’infegna fidamente , che 
in quell’ operazione alle volte fi provano dolori grandini mi, al- 
le volte niuno . In oltre la retina non è comporta di fibre , ma è 
la ftefia midolla diftefa , che facilmente può difTiparfi (2). Or 
non è forfè una proprietà ertenziale de’ nervi l’efler comporti 
di fibre ? O' ancora un’ efperienza, che forfè fa a mio propofi- 
to. Irritai col butirro di antimonio ad una ranocchia già morta 
i nervi delle braccia , e delle gambe ; non ne nacque verun mo- 
to ne’ mufcoli: gl’irritai alquanto col coltello , allora fi ortervò il 
movimento . Se dunque gl’integumenti follerò così irritabili, 
col metterli in contrazione ne farebbero fuccedute tutte quel- 
le mutazioni, che fono necefiarie al movimento de’ mufcoli. 
Ciò non ortante il Signor Winter (3) dice efpreflamente , che 
l’Irritabilità delle membrane è il primo mobile, e non gli fpiri- 
ti animali j e quello lo deduce dal vedere , che i mufcoli della 

ra- 

(1) Orat. de cerutudine in medicina (*5 Haller Phyfio!. p. 169. 
pratttca p. 86. 87. (3) L. c. p.86. 
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ranocchia tagliati infieme coi loro nervi , fi pongono in contra- 
zione all’ irritarli de’ nervi . Ma anche a quello rifpondo, che 
dal detto fin qui fi ricava , che nè li fpiriti , nè le membrane fo- 
no la caufa di limili contrazioni. Altro dunque non ci rimane, 
fe non che di cercare la vera fede dell’Irritabilità dei nervi nel- 
la midolla. Irritata la midolla del cervello fi generan fubito 
convulfioni univerfali. Ora quella midolla fi propaga fenfibil- 
mente nei nervi , come ce lo dimoftrano i nervi olfattorj in quei 
luoghi , dove le fcanalature della midolla comparifcon nude , 
i nervi ottici nel cervello, e il nervo molle uditorio, il qual con- 
ferva dal principio fino alla fine la fodanza della midolla. Bi- 
fogna dunque dire , che i nervi participano in tutti i conti la 
natura delia midolla del cerebro. 

Mi fi potrebbe ancor fare un’ objezione coll’efperienza, la 
quale fi ripete frequentemente negli uomini annegati, o forpreli 
da fincope. Giacciono quelli quali morti , ma fe fi faccia loro un 
leggiero titillamento nelle narici , fi rifvegliano , e vivono . Ora 
in quello cafo non fi può fare mutazione di forte alcuna nella_> 
midolla del nervo: fi folleticano bensì le membrane , e dal folr 
letico delle membrane ne fegue il rifvegliamento , e la vita. Ri- 
mane dunque provata la loro Irritabilità . Rifpondo faciliflìma- 
mente, che i nervi fono nudi nelle narici, "e quanto più nudi, tan- 
to più fono fenfibili. 

§. XXXV. Si dee avvertire, che nell’ efperienza VI. del 
§. XXXIII. non fi fecero a me vedere nel nervo frenico quei fe- 
nomeni , i quali fi trovano prefio diverfi autori , che gli anno tra- 
fcritti da Bellini . Galeno fu il primo, il quale dimoflrò, che le- 
gando il nervo frenico nel collo , il diaframma fi rendeva ini tuo- . 
bile nel porco , e nella fcimmia . Bellini vi aggiunge , che non 
folo fi toglieva il refpiro con legare il nervo , ma che fi redimi- 
va fenza fcioglierlo , comprimendolo dalla parte di fot to, fpin- 
gendo verfo il diaframma &c. (i). Nella mia efperienza pe- 
rò feguitava la refpirazione , febben fofse drettamente com- * 
predo il nervo frenico , la qual cofa dee forfè afcriverfi all’ ede- 
re rimado P altro nervo-intatto . 

§. XXXVI. L’efperienze del nervo frenico fatte nei cani mor- 
ti ( VII. Vili. §. XXXIII.) redano confermate dalle oflervazioni 
.. - degli 

(O v.c. b.ii. tfoj. 
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dea;Ii autori, alcune delle quali io verrò accennando. Ammazza- 
to il pefce Requiem ,e tagliatagli la coda, il capo, il cuore, e tutte 
le vifcere ; il tronco del cada vero fi fcuote, fi agita, e fi ravvolge 
con tanta forza, e con tant’impeto per un lungo tratto di tempo, 
che appena badano a tenerlo tre uomini ben robufli(i). Punta 
nelle parti genitali una balena morta, ne nafcono fubito convul- 
fioni per tutto il corpo (2). Il Sig. Walther (3) ripete la foliLL, 
efperienza fulla torpedine , mentre quello pefce era quafi mor- 
to; nientedimeno feguitòa fentirne l’effetto nel braccio fino al 
giorno feguente . E' flato di inoltrato dal Sig. de Reaumur (4) , 
che mentre li tocca la torpedine , quella contrae fubito due gran 
mufcoli , che à nel dorfo; dal che poi fpiega effetti tanto mara- 
vigliofi , i quali fembra , che dipendano dai nervi , come 1 pre- 
cedenti . Univerfalmente parlando le convulfioni, le quali na- 
fcono dall’irritazione dei nervi fono maggiori negli animali, 
cne anno il fangue più freddo , come fono gli aquatici , e gli an- 
fibj . Quindi è , che fi trovano così gagliarde in alcune efperien- 
ze riportate di fopra. Quelle durano tanto più a lungo, come 
lo nota Swammerdamio (5) , quanto più intatti rellano i nervi , 
i quali feorrono per il mufcolo. 

§. XXXVII. Ma che fi trova giammai ne’ nervi , che cagio- 
ni il movimento de’ mufcoli ? Legato il nervo , e tolto in quella 
maniera il commercio della parte col cervello, fi perde il fenfo 
dalla legatura in giù . O' veduto di frefeo quell’efperienza fatta 
in un cane dal Sig. Haller . L’animale non fentiva niente , men- 
tre s’ irritava il nervo dalla legatura in giù ; fi lamentava all’ in- 
contro vivamente, quand’era irritato il nervo nella parte di fo- 
pra. Ne’miei efperimenti però (VII. Vili. §. XXXIII. ) com- 
primendo il nervo del diaframma colle mollette, non folaraen- 
te pofi in convulfione il diaframma, irritando una parte fotto alla 
compreffione ; ma tagliato ancora il nervo, e afferratolo colle 
dita, quando io lo irritava , il diaframma pativa delle convul- 
lìoni . Conchiudo dunque , che febbene levata la comunicazione 
col cervello manca il fentimento, non manca però l’Irritabilità. 

O Si 

O) Baeliv.difler.var.arg. op. p.790. by R. Walther p. 1 66 . 

(a) Martcns Reifenach Spiabergen (4) Mém.de rAcademiedcsSc.1714. 

P*na. • (j) Bibl. Natura p. 8jp. - 

( } ) V. -Anfons Voyage published 
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Si dovrà dunque ascrivere il moto dei mufcoli all’ Irritabili- 
tà dei nervi ? E quella azione lì fa forfè per modo , che irritato 
in qualfivoglia maniera il nervo , quello fi llringa , e operi tiran- 
do; dal che nafca l’irritamento nel mufcolo ? Infinuano forfè 
quello tiramento le fperienze , colle quali fi rifvegliano di nuo- 
vo quei, che fi fono affogati , col far loro una leggiera irritazio- 
ne nelle narici ? In quello cafo C dee certamente prefupporre 
nel nervo fleffo 1’ azione . Apparterrebbe a quello principio me- 
deftino il rillringimento , che ò veduto nei nervi , cagionato 
dall’ olio di vetriuolo , quando pure un fomigliante effetto non 
fia chimico (Efp. I. II. III. §. XXXIII. ) . Ma fe è poi vero, 
che una forza ingenita ai nervi faccia il moto mufcolare ; che 
fanno allora gli fpiriti animali ? L’ efperienze , nelle quali 
legato" il nervo manca il fenfo , e non l’ Irritabilità , non_» 
inoltrano forfè , che gli fpiriti fon fatti folamente pel fenfo , 
e i nervi pel moto ? Altrimenti perchè mai urlerebbe un ca- 
ne , al quale venga legato il nervo, e fatta l’irritazione fo- 
pra la legatura , non lagnandofi all’incontro, quando venga 
fotto alla {Iella irritato ? Ma in qual maniera vien poi deter- 
minata dalla volontà l’ azione dei mufcoli ? Qual cofa invia.» 
l’anima dal cervello, che dia occafione a quelli movimenti ? 

Che vi fieno mandati degli fpiriti, non vi è ombra di dubbio. Di- 
pende forfè da quelli l’irritazione dei nervi, eie altre cofe, 
che fi olfervano, da me accennate di fopra ? Ma in qual maniera 
mai avviene , che da una cagione sì piccola , come fono gli fpi- 
riti animali mandati pe’ nervi, nafcano sì grandi, e maravi- 
gliofi effetti ? Quelli fpiriti non debbono confiderarfi come ca- 
gione . In elfi non fi trova tanto da poter produrre effetti così 
{imprendenti nei mufcoli . Ma qualunque ne fia la cagione , egli 
è però certo , che quello addiviene per le forze ingenite dei ner- 
vi , e dei mufcoli prefi infiemc , le quali fono maggiori di qual- 
fivoglia altra cagione meccanica . Perciò fi potrebbero forfe_» * 
chiamare giullamente gli fpiriti caufe foltanto occafionali del 
moto de’ mufcoli. 

§. XXXVIII. Rimane ancora da efaminarfi un’ altra que- 
ftione;cioè fe i nervi fieno di due generi, uno de’quali ferva alle 
fenfaz’oni , l’altro al movimento. Si è fpelTe volte olfervato nel- 
la parali fia , che celiato il moto vi refi?, va il fentimento, 

' all’ in- 


Digitized by Google 


Del Sig. Zimmerman. 107 

all’incontro annichilito quello vi rimaneva il moto . Prefiedo- 
no i nervi al fentimento , quando fe ne trovano pochi in una par- 
te grande , e al moto, quando ve ne fono molti in una parte pic- 
cola . Imperocché il Signor Haller ci à dimoflrato , che vi fono 
più nervi in un pollice del dito , che in tutto il polmone . Ma_* 
non perciò palla tra quelli nervi una differenza fpecifica. L’at- 
tività delle forze motrici è in proporzione della grandezza , e 
della quantità de’ nervi ; perciò tanti, e sì grandi fono nei brac- 
cio &c. All’incontro quanto più fono piccoli, e in minor nume- 
ro i nervi, tanto è minore la proporzione delle forze motrici . 
Perlochè quando in una parte fe ne trovano pochiffimi , fembra 
che vi fieno unicamente perla fenfazione, perchè non fono ca- 
paci di produrre un movimento confiderabile . Quella fcntenza 
de’ due generi di nervi , cioè , nervi per le fenfazioni , e nervi 
per li movimenti , non piace molto al Signor Haller , ed ecco la 
ragione, che ei ne alfegna (1). R troppo certo^ che gl' ijlejp nervi 
del braccio fervono al tatto nell'ejlremità delle dita , ed efer cita- 
no il movimento ne' mufcoli delle Jleffe dita. Come mai pertan- 
to avviene, che nella paralifia rimanga annichilito il fenfo re- 
flando intero il moto ? La rifpofta fi prefcnta da per fe mede- 
fima dalla fentenza qui addotta del moto de’ mufcoli . Legato 
il nervo , e tolta perciò la comunicazione tra la parte , e il cer- 
vello , manca il fentimento . Irritato il nervo fotto alla legatu- 
ra il cane non fente; e grida fortemente, fe fopra alla medeli- 
ma venga irritato. Ora la parte del nervo , che Ila fotto alla^r- 
detta legatura, non è niente diverfa da quella, che Ila di fopra: 
niente vi manca fuori del fluido de’ nervi impedito dalla lega- 
tura . Dunque lo flato perfetto della fenfazione dipende da 
quello del fluido de’ nervi , e non dalla fabbrica delle parti ner- 
vofe . In oltre l’efperienze ci perfuadono, che il movimento 
fi dee cercare fuori degli fpiriti, i quali non fanno, che dar anfa 
allo flelfomoto. O* fpelfllfimo tagliato il nervo frenico nel ca- 
ne , l’ò afferrato col dito , l’ò irritato , ed il diaframma fi è fem- 
pre pollo in convulfione . Anzi fedici ore dopo la morte ò ecci- 
tata la convulfione ne’ mufcoli di una ranocchia , irritandole i 
nervi crurali . Chiaramente dunque fi comprende ; che non ap- 
partenendo aduna fleffa parte il fenfo, ed il moto, può un.'u. 

O 2 an- 
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annientarli, e rimanere l’altra intatta, e vicendevolmente . Non 
è dunque neceflario l’ammettere due fpecie di nervi, una del- 
le quali fia fatta pe’ movimenti , l’altra per le fenfazioni . Im- 
perocché cofa mai farebbe il nervo motore fecondo i noflri 
principi ? Sarebbe un nervo , che non à commercio , nè co- 
municazione alcuna col cervello , e che non à bifogno di fpiri- 
ti . Cofa farebbe il nervo fenfitivo ? E' difficile fpiegarlo . Sa- 
rebbe mai forfè un nervo fenza Irritabilità ? Quello fembra 
troppo inveriiimile . 

§. XXXIX. II condotto ciftico, il coledoco, la borfet- 
ta del fiele , non anno niente di mufcolare, che chiaramente ap- 
parifca : fembra bensì che abbiano de’ nervi . 

E/per. I. O v veduto ftrignerfi fortemente il condotto cini- 
co di un cane , dove va a terminare nella borfett a del fiele 9 
mentre io lo toccava coll’olio di vetriuolo . 

E/per. IL Il condotto coledoco di un cane fi ftrigneva vi- 
fibilmente , toccato coll’olio di Vetriuolo. 

E/per. III. In varie elperienze ò veduto, che la borfet- 
-ta del fiele toccata col butirro d’antimonio , o coll’olio di ve- 
triuolo fi riltrigneva gagliardamente . L’irritazione era però mi- 
nore, quanto più tardi dopo la morte facevafi . Aperto il con- 
dotto coledoco, la bile fgorgava fuori , mentre s’irritava la 
borfetta . Irritandola parimente nella parte interiore fi ftri- 
gneva nella ftelfa maniera. O* veduto qualche volta i medefimi 
effetti in un gatto , e in un forcio . 

§.XL. Gli ureteri , la vefcica , l’uretra, il ventrico- 
lo fono provveduti di fibre mufcolari , e di nervi . Riporto 
dunque in quello luogo le mie offervazioni intorno all’ Irri- 
tabilità di quelle parti . 

E/per. 1. Gli ureteri di un cane fi contraevano coll’olio 
di vetriuolo, e alle volte fi ravvolgevano a guifa di fpire con nna 
forza vitale più robufta . In un topo ancora fi contraevano con 
■ una forza ben grande . 

E/per. II. O v irritato fpeffe volte coll’ olio di vetriuolo la 
vefcica di un cane j quella fi riltrigneva fempre . Quello ri- 
ftrignimento però non è uguale a quello degl’ inteftini fot- 
-tili j è nientedimeno ben grande, purché l’irritazione fi faccia 
a tempo. Imperocché rirritamento andava a poco apocofce- 
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mando, conforme veniva proporzionalmente crefcendo il tem- 
po dopo la morte. In un’ altra efperienza la vefcica toccata-» 
con un liquore acre foffriva poca mutazione : fattane allora 
col mezzo di una puntura fortir fuori l’orina, prima che que- 
lla ufeifie del tutto, la vefeica fi riftrigneva in piccol gomitolo, 
x toccandola coll’ olio di vetriuolo . In un gatto accaddero tutti i 
mentovati effetti nella ftefia maniera . 

E/per. III. Aprii dopo morte l’uretra ad un cane , e l’ir- 
ritai coll’olio di vetriuolo; foprav venne un riftrigniinento for- 
tifTimo . L’efperienza fuccede nella maniera ftefia in varie par- 
ti dell’ uretra . 

Efper.lV. O' irritato più volte coll’olio di vetriuolo il 
ventricolo ad un cane ; veniva in quella maniera a ftrozzarfi no- 
tabilmente ; la forza era però tanto maggiore, quanto minore 
era il tempo fra la morte dell’animale, e l’efperienza . Que- 
lli riftrignimenti non furono così grandi in un gatto. Io ò ve- 
duto riftrignerfi con gran forza il ventricolo ad un forcio mor- 
to, e con forza grandifiìma, quando non aveva per anche finito 
di vivere. O' oifervato fenfibilmente il moto periftaltico del 
ventricolo in diverfi animali; e qualche volta di tanta energia 
nel capretto , che conofcevafi fenfibilmente dal petto, efier co- 
municato il moto ofcillatorio del ventricolo al diaframma . 

§. XLI. Vengo ora agl’ inteftini , il moto de’ quali , che 
feguita tanto tempo dopo la morte, è uno degli ultimi indizj 
di quella proprietà Angolare degli animali , la quale noi chia- 
miamo Irritabilità . Miofcopo non è di andar con troppa cu- 
riofità deferì vendo quello moto; nè fembra neceflario, ch’io rin- 
novi la queftione contro quegli uomini rinomatifiìmi , i quali 
pofero in dubbio un fenomeno evidente , sì facile ad ofiervarfi , 
e tanto collante . Il moto periftaltico è llato veduto, e con ac- 
curatezza defcrilto da valent’ uomini : lo anno di propofito 
fcrutinatoofiervatori diligenti , e l’ò veduto iofteflo nel cane, 
nel gatto, nel capretto , e meglio di tutti nel coniglio. Non nù 
refta perciò futale articolo veruna difficoltà. Pafiò dunque_> 
a riportare le oftervazioni * che fanno a mio propofito. 

Efpcr.l. Toccati gl’ inteftini fottili coll’olio di vetriuo- 
lo ad un cane, quafi un’ora dopoché era morto, rimanevano que- 
lli con gran forza ftrozzati , L’ efperienza però non riufeiva sì 
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bene negl’ inteftini grotti . La vefcica nel tempo fletto non (of- 
friva mutazione veruna dall’olio di vetriuolo . 

Efper. II. Bagnai ad un’altro cane gl’inteftini fottili coll’o- 
lio di vetriuolo » e quelli fi riflrignevano per due terzi del loro 
diametro . Negl’ inteftini grotti , univerfalmente parlando, l’Ir- 
ritabilità era meno gagliarda j era fempre però maggiore nel 
retto, il quale irritato venivano le fecce fpinte in fu e in giù 
con moto periftaltico , e antiperiftaltico . 

Efper. III. Prefi var j pezzi degl’ inteftini fottili d’ un’ al- 
tro cane , vi feci in più luoghi delle incifioni fecondo la direzio- 
ne della lunghezza, e li bagnai trafverfalmente al di dentro 
coll’ olio di vetriuolo . Venivano primieramente in tal guifa le 
parti laterali del taglio a ravvolgerfi intorno al luogo irritato, 
come intorno ad un punto fìtto: fecondariamente dall’ una , e 
dall’ altra eftrcmità del taglio nafceva un volume , che raffomi- 
gliava un cilindro . Di poi coll’olio di vetriuolo bagnai l’ intefti- 
no al di dentro alquanto fotto all’orificio ; le fibre dell’ infetti- 
no fi ritirarono dall’ orificio fletto verfo il luogo irritato, come 
nell’ introfufceztont ; e la parte interna dell’ orificio medefimo 
rovefciatafi in fuori tirava feco a poco a poco le parti adjacenti , 
che quindi facevano un’orlo . Mentre accadevano quelli fenome- 
ni, il liquore degl’ inteftini copiofamente grondava da tutte le 
bande facendo fchiuma , e le materie racchiufe dalla parte di fo- 
pra , e da quella di fotto fi francavano nel luogo irritato. Io 
non ò veduti quelli fenomeni una fola volta , ma tre , e quattro 
con ripetere l’efperienza. 

Efper. IV. Coll’olio di vetriuolo ò veduto riftrignerfi gli 
inteftini fottili nel forcio, come ne’cani , febbene alquanto me- 
no, pochiflìmo poi gl’ inteftini grotti. L’efperienza è fiata da 
me ripetuta in molti di quelli animali . 

Efper. V. O' trovato, la proporzione tra l’ Irritabilità degli 
inteftini grotti , e quella dei fottili etter la fletta ne’ gatti, che 
ne’cani ; ma la forza di ftrignimento più gagliarda in quelli , 
che in quelli. 

§. XLII. A quelle efperienze fi debbono aggiungere alcune 
offervazioni . L’Irritabilità minore degl’ inteftini grotti, e la_> 
maggiore dei fottili potrebbe forfè ripeterfi dall’ettere in quelli 
minor copia di nervi , in quelli maggiore . Egli è però certo } 
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diverfa dover’ edere in dette parti per tal ragione la natura de’ 
mali . Poiché avendo gl’ inteftini groflì minor copia di nervi , ed 
effondo deftinati per veicolo delle fecce acri , e dure , non fono 
tanto fenfibili , come gl’ inteftini rottili , nè le loro ferite tanto 
pericolofe. Boerhaave nega del tutto il moto periftaltico degli 
inteftini j ma gli efperimenti tanto frequentemente da noi ripe- 
tuti , non ci permettono il fofcriverci al di lui fentimento . Fra 
i groflì però il colon è meno fenfibile. Il Sig. Haller l’offervò 
una volta affai riftretto da una parte, e dilatato dall’altra, ma 
non vide , che perciò ne nafceffe la colica . Che il retto fia affai 
fenfibile, chiaramente il dimoftrano le noftre efperienze , e lo 
llimolo intollerabile , che vi generano le fecce , le quali vi giun- 
gono . L’ integrità de’ nervi non è quella , che conferva negl’in- 
teftini tagliati il moto periftaltico, il quale dopo il taglio fem- 
bra più forte. Imperocché noi dimoftreremo al §. LI., che i 
nervi non anno veruna potenza di generare i movimenti fponta- 
nei nelle parti fegregate dal commercio col cervello. Bifogni_» 
dunque , che quello principio, qualunque fiafi , fia più diffufo per 
gl’ inteftini lottili . Ciò dee ripeterfi certamente dalla previfio- 
ne de’ fini , come può dimoftr irli coll’eccellente confiderazio- 
ne del Sig. Winter (i) . A logli uomini , dice egli , che muoiono 
di una morte violenta , il moto perìjlaltico degl' inteftini fi è veduto 
rimanere per lungo tempo ; colla qual co fa volle impedire il Crea- 
tore , che noi non morijpmo improvvi/amente per qualunque leg- 
giera cagione . Imperocché il chilo fpinto nella vena fucclavìa dal 
moto periftaltico degl' inteftini mette in moto il fangue , il quale 
entrando nel ventricolo dejlro lo irrita. Ora i vali chiliferi nafco- 
no fpeciahnente dagl’ inteftini Cottili , febbene non fi debbano 
del tutto negare ai groffi . Bifogna dunque che gl’ inteftini fiot- 
tili fieno al movimento più atti , che i groffi . 

§. XL1II. Piacevole era l’offervazion de’ fenomeni prodot- 
ti dal veleno fparfo nella parte interiore degl’ inteftini , che ò 
riportato di fopra ( Efp.III. §. XLI ) . Vedo che da quefto viene 
a confermarfi la teoria del Sig. Haller intorno all’ introfufcezio- 
ne . Dimoftra in oltre a maraviglia l’azione de’ purganti fperi- 
mentata in un’uomo dall’ ingegnofiffimo Sig. Le Cat (2) . Si leg- 
ge fovente preflò gli fcrittori di Medicina, che il volvolo altro 

non 
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none, che introfufeezions degl’ inteftini . Quindi trovandola-»' 
ne’ cadaveri l’ adducono come cagion della morte . Ma il Signor 
Haller noftro maeftro à dimoftrato , che eda può venire fenza 
nocumento, e che fi genera ogni qual volta dall’irritamento di 
una materia acre , di vermi &c. nafea negl’ inteftini un punto Af- 
fo, intorno al quale fi pollano ftrignere le fibre longirudinali , in 
maniera tale , che mentre gl’ inteftini tirano la parte più vicina 
verfo la corrugata , e riftretta per l’ irritamento , s’ introduca 
quefta medefima parte riftretta nell’altra, che è più dilatata. 
11 Sig. Haller ci i fatto fpefie volte vedere quefta ftruttura ne’ra- 
gazzi , nè inai fi è oflervato verun adunamento di fecce , nè ftri- 
gnimento nella parte inferiore , nè in fine alcuna infiammazio- 
ne. Anzi P inverno pattato noi ci potemmo afficurare, che que- 
fta non era una malattia, non avendo trovato in quello luogo 
raccolto niente di chilo nè nella parte di fopra, nè in quella di 
lotto . Tutte le altre parti erano fimilmente faniflìme , anzi noi 
potemmo fuffiando negl’ inteftini togliere affatto quefta difpofi- 
zione . Malattia dunque none, conforme chiaramente appari- 
le , 1’ introfufcczione . Come poi ciò fi accordi colla teoria di 
Haller lo fa vedere 1’ efperienza III. del §. XL. , nella quale—» 
tutte le fibre inteftinali fi rillrignevano intorno ad un punto fif- 
fo, che nafeeva dall’ irritamento cagionato dall’olio di vetriuo- 
lo , e rapprefentavano una viva imagine dell’ introfufeezìone . 

§. XLIV. Palliamo ora alle altre cofe , che vengono ri- 
fchiarate da quefta offervazione . Non ci era prima permeffo di 
fpiegare altrimenti l’azion de’purganti,che per mezzo della teo- 
ria , giacché mancavano P efperienze . II Sig. Le Cat il primo 
di tutti eflendofi abbattuto in una donna , nella quale a cagione 
di una ferita P inteftino colon fi attaccava col peritoneo , otter- 
vò a maraviglia la meccanica di tutta quefta azione. Il moto 
perillaltico fi vedeva mani felli ffi inamente . Egli bagnò P intefti- 
no con divertì purganti, che avvivavano quello movimento fe- 
condo il grado della loro violenza . La calfia niente operava. 
La manna alquanto fciolta formava una fpecie di fchiuma, e 
veniva da quefta agitato in varie guife P inteftino. Tolta via la 
manna , e portavi fopra la polvere di fcialappa , non appariva in 
quel momento effetto veruno ; ma feiogliendofi a poco a poco, 
l’ inteftino fi muoveva con violenza , mandava fuori molto fie- 
ro, 
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ro, e la femmina fi lagnava di provare dolori acuti di vifcerc 8cc. 

10 non ò voluto adoprare nelle mie efperienze i purganti , per 
poter meglio difcernere quali fieno gli effetti di una cagione più 
femplice , cioè del liquore , del quale mi fono fpecialmente fer- 
vilo per ricavare i varj gradi d’ Irritabilità in differenti parti del 
corpo umano . Si rende dunque chiaro , che i purganti, general- 
mente parlando, irritano gl’intedini , che quedi vengono perciò 
a ridrignerfi , e così mandan fuori i fluidi , coi quali fi difciolgo- 
no le fecce . Quede allora dal movimento periftaltico accrefciu- 
to fcorrono così predo, che coinpifcono il loro giro in tre, o 
quattro ore, quando per altro ne farebbero date necedarie ven- 
tiquattro. Imperocché, lo dirò di paflaggio, dee riputarli ve- 
ro il fentimento del Sig. Haller (1) , che che ne fenta Cheyne , 
cioè a dire , che i cibi , i quali noi prendiamo ,compifcono quafì 
in ventiquattro ore il lor giro . Ne ò fatto 1* efperienza in me « 
deffo. Alle dodici ore della mattina mangiai una quantità ben 
grande di lenticchie cotte nel brodo, cibo affai duro; il giorno 
fuffeguente alle dieci ore della mattina le refi intere , febbene 
in quel tempo io patiffi d’ una inoleda odruzione . Appari fce 
dunque , che anno fatto il loro corfo in ventidue ore . E' però da 
notarfi , ed accrefce forza all’afTerzione , che allora erano quali 
didrutte nel mio corpo le forze della digedione già da cinque 
meli } in maniera che io pativa di continue flatuofità , e fpafimi 
nati tanto negl’ intedini , quanto altrove per il confenfo decer- 
vi . Quindi il cibo à dovuto compiere la fua drada con lentezza 
maggiore in un corpo infermo, di quello fi faccia comunemen- 
te in quei, che godono perfetta falute . Il Sig. Cheyne afferi- 
fce (2) , che i cibi mangiati non giungono a fcaricarfi le non che 

11 terzo giorno- 

§. XLV. Dobbiamo in ultimo luogo confiderare il cuore , 
organo principale della vita. I? così grande la di lui necellità, 
che non dee recar maraviglia il trovare in elfo una difpofizio- 
ne così grande per farei ritmi de’fuoi movimenti. Anzi, fe 
pur non' m’inganno, di quia prefo origine tutto quello, che 
fin’ora fi è conofciuto intorno alPlrritabilità . Fino Galeno pen- 
sò, che il cuore non avelie bifogno di nervi per muoverfi > vc- 

P den- 

(ij PhyfioI, p. jpy. , 

(a) Nella belliflìma opera iotitolata Eflay od health , and long lite . 
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dendolo battere per molto tempo, anche cavato dal petto. 
Francefco Bacone da Verulamio, il maeftro del genere uma- 
no nel fecolo fcorfo , vide il cuore di un’ uomo , al quale lì era- 
no cavatele vifcere alPufo degl’Inglefi , che gettato nel fuoco 
faltava da principio all’altezza di un piede e mezzo, e a poco 
a poco a un’ altezza minore per lo fpazio di fette , ovvero otto 
minuti. Guglielmo Harveo altro Inglefe , che noi altri Medici 
a tutta ragione dobbiam rifpettare per un grand’uomo , fcrive, 
che il cuore cavato fuori dall’ anguilla batte ancora fenza l’au- 
ricola (i); anzi dice , che tagliato in pezzi fi contrae . Alcuni 
valentuomini della mia nazione anno fatto fu tal propofito bel- 
lifiìme efperienze . Peyero foffiando dentro alla cifterna del 
chilo di un gatto, rianimò il moto del cuore efiendo ormai ir- 
rigidite tutte le parti (2). Lo Hello Peyero ribaldando colle 
mani il cuore di un pefce falamone femmina, fiaccato già dal cor- 
po , e freddo da un pezzo, gli rellituì il movimento (3). Il 
Signor Brunnero diede nuovamente moto al cuore di un cane 
col foffiare nella cifterna del chilo (4). Hardero (5) tornò a 
far battere il cuore di una cicogna , fonandovi dell’ aria per l’a- 
orta un’ora dopo la morte dell’animale. Lofteflo vide alcune 
volte con più diftinzione il moto del cuore nei conigli del Bra- 
file molte ore dopo , che erano fiati ftrozzati , e introducendo 
l’aria per l’arteria nel cuore della chiocciola, lo pofe in movi- 
mento, il quale durò ancora molto tempo dopo, benché avelie 
divifo il cuore fteflò in pezzetti (6) . Wepfero tagliò in un cane 
il ventricolo deliro del cuore coll’auricola (7), e nientedime- 
no la porzion rimanente del cuore fece alcune volte con forza 
i movimenti di vera fiftole, e diallele . Lowero Inglefe ftu- 
pefatto per la maravigliofa meccanica , fi dichiara , che è prero- 
gativa del folo Dio l’intendere la cagione del movimento del 
cuore (8). Quelle olTervazioni fono fiate finalmente ripetute, 
ed accresciute in parte dal Signor Haller noftro maeftrtj» , il 
quale à dimoftrato il primo di tutti quanta fia l’utilità di l * 3 que- 

fta 

(1) De motu cordi» . O) V. le lettere di Hardero a Pe« 

(a) V. Parerga I. pag.137. yero Parerg.I. pag.140. 

(3) Le. pag.138. (5") Le. 

(<f) V. Wepfero de cicuta aquati- (7) De cicuta aquatica pag,* J4. 

ca pag.y 1. (8) De corde pag.8y. 
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fta dottrina nei principali capi della Filologia; ed à provato 
con quanta femplicità operi lunatura nel movimento del cuo- 
re . Quella femplicità medefima trafcurata da’ Medici è fiata-# 
forfè la cagione de’ loro errori in quello articolo . 

§. XLVI. Avendo adunque altri fatte tante odervazioni , 
e veduto tanto in quella materia , era ben dovere , che oder- 
valfi qualche cofa ancor’ io . Ecco l’efperienze da me fatte. 

Efper.l. Cavato il cuore ad un pefce caratilo , che lì con- 
fervava da qualche tempo , quello non fi molfcj neppure irritan- 
dolo; ma efpollo per io. minuti al fole ricominciò di nuovo 
le fue pulfazioni, le quali durarono per 15. minuti. 

E/per. II. Io vidi fimilmente un movimento gagliardo nel 
cuore > che io aveva cavato da un carpione; ma cominciò a di- 
ventare ben prefto languido , e fvanì del tutto dopo alcuni 
minuti. 

Efper. III. A II. ore 55* della fera recifi la tella ad una ra- 
nocchia^ a ore_IV.le aprii il petto, nè olfervai movimento alcu- 
no nel cuore: alle IV. 9' elfendomi accollato per olfervare , vidi, 
che il cuore batteva con una forza gagliarda, e dopo aver contate 
24. pulfazioni mi ritirai di bel nuovo: alle IV. 1 6' batteva an- 
cora: alle IV. 2 6', alle IV. gj’, alle IV.45 1 , feguitava per anche: 
alle V. durava ancora il movimento: alle V. 45' fi moveva, ma 
con languidezza maggiore: alle VI. go' batteva sì lentamente, 
che appena fi rifcuoteva con irritarlo . 

Efper. IV. Dopo aver tolto alle XI. della mattina il cer- 
vello ad una ranocchia , trovai alle III. 40* della fera il cuore 
.in quiete ; ma irritandolo col coltello lo pofi di nuovo in moto, 
il quale feguitava anche alle IV. : alle IV. j* fi fermò: alle IV. 6' 
fi mode da per fe ftedo , e di nuovo tornò in quiete : avendovi 
dopo io gettata fopra dell’acqua calda fi moffe con energia, e 
fi pofero nel tempo {ledo in convulfione le zampe : alle IV. 1 2* 
era fermo, ma poco dopo fece una contrazione: alle IV. 14* 
provai a foffiarvi fopra , ma non ne nacque movimento : alle IV. 

1 j 1 fi ftrinfe da fe medefimo : alle IV. 26' era in quiete , nè po- 
tei rimetterlo in moto col coltello, nè coll’acqua calda, nè col 
butirro d’ antimonio . 

Efper. V. Avendo fatte l’efperienze fui cervello , e fulla 
fpinal midolla d’una ranocchia , ed avendo del tutto diftrutte 

P 2 que- 
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quelle parti, feparai il cuore, che pollo Copra una tavola bat- 
teva ancor fortemente. 

Efper.VI. Alle XI. 54» della mattina cavai il cuore ad una 
ranocchia : alle XII. 48' batteva ancora , ma languidamente ; mi 
riufciva nientedimeno accrefcere il moto colla faliva : alle XII. 
5 j' era il movimento affai languido, ma irritando col coltello , 
fi rendeva più vegeto : a I. 40* della fera rimaneva ancora^ 
nell’auricola un piccolifTìmo moto : alle II. 5* era più debole . 
Nella punta del cuore non v’era alcun moto, nè fi potè eccitare 
col butirro d’antimonio : alle II. 1 5’ ogni parte era immobile , 
nè era in alcuna maniera irritabile . 

E/per. VII. Cavai il cuore , e tutte le vifcere ad un’altra 
ranocchia alle XI. 54' della mattina; avendola gettata in ter- 
ra faltò, come fe non lefoffe avvenuto alcun finiflro , febbene 
per l’avanti , effendo fotto il coltello, comparifse irrigidita , ed 
i nervi delle zampe dinanzi quafi niente foffero irritabili : al- 
le XII. 8* camminò : alle XII. 38* fi sforzò di faltare , ma non 
potè; quindi avanzoflì col corpo ftrafcicando le zampe : al- 
le XII. 40* era nello flato medeiìmo : a I. 45* della fera trovai 
immobili tutte le parti . 

, E/per. VI IL Staccai il cuore ad un forcio , e lo buttai in 

un vaio di pietra ; batteva con grandilfima forza . Vi feci allora 
gocciar fopra per altri motivi il laudano liquido di Sydenham, 
e in tal guifa non molto dopo cefsò affatto ogni movimento. 

Efper. IX. Il cuore cavato da un’altro topo feguitò a bat- 
tere con gran forza per un quarto d’ora fopra una tavola. Man- 
cando però del tutto il movimento, ne irritai coll’olio di ve- 
triuolo la punta, e il ventricolo; sì l’una, che l’altra parte fi ri- 
ftrigneva. Irritai l’auricola , e ne feguiva lo fteffo effetto . Non 
rifornendoli finalmente più l’auricola al toccarla coll’olio di ve- 
triuolo, aprii il ventricolo, lo irritai, e ne nacque nuovo ri- 
ftrigni mento . 

Efper. X. Dopo varie efperienze , che furono da altri fat- 
te fopra di un gatto, io tagliai il cuore a quell’animale, e po- 
rtolo fopra una tavola , lo vidi battere a lungo , e con gran_» 
forza . 

Efper. XI, Effondo flato apèrto un cane a II. ore della fe- 
ra, gli fu toccatala punta del cuore coll’olio di vetriuolo, nè 

- per- 
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perciò fi mofle; fi rillrigneva bensì molto vifibilmente il ventri- 
colo. Alle IV. cavai il cuore al cane, ed avendolo gettato fo- 
pra una tavola lo irritai in punta nella ItelTa maniera , nè per 
.quello o la punta , o i ventricoli fi modero; fi ollervò bensì un 
moto fortidìmo nelle auricole toccandole coll’ olio di vetriuolo. 

Efpcr. XII. Cedrando già il moto del cuore in un’altro ca- 
ne , irritai il cuore in punta coll’olio di vetriuolo ; poco lì muo- 
veva : fi muoveva però di vantaggio nella fuperficie interna dei 
ventricoli , e molto più nelle loro cavità . Ofiervai nel tempo 
(ledo i fenomeni medefimi in un’ altro cane . 

E/per. XIII. Levato il cervello , e la midolla ad un cane, 
gli aprii il petto. Il moto del cuore fi manteneva ancor vegeto, 
e forte, e in ogni contrazione gettava dall’ arteria delle mam- 
melle tagliata il fangue con tant’impeto, che nel falto defcri- 
veva un’ arco ben grande , il quale andava fempre diminuendo, 
finche dopo un’ora cefsò . 

Efper.XIV. Coll’introdurre un tubo di vetro nella vena ca- 
va , e foffiarvi dentro io feci rinafccre il moto del cuore ad un 
cane . Quello moto fi faceva vedere nell’auricola delira, appena 
io vi fofììava , e cedfando del tutto l’irritamento da me fatto , fi 
(tendeva al ventricolo. O' veduto più volte tanto in quello, quan- 
to in altri animali un fomigliante fenomeno . 

§. XLVII. Dalle efperienze fin qui riportate chiaramen- 
te fi vede, quanta difpofizione abbia il cuore al movimento. 
Egli è vero che quello, che io ò veduto negli animali , non fi 
può con tanta facilità trasferire al corpo umano . Primieramen- 
te la difpofizione organica degli animali freddi fembra di gran 
lunga diverfa . Le ranocchie , per modo di efempio , non anno 
che un folo ventricolo nel cuore, e pure quello ventricolo me- 
dcfimo dee ballare all’intera circolazione . La fapienza dun- 
que del Creatore àdato a quelli animali un cuore più irritabi- 
le , e che più a lungo confervalfe i movimenti ricevuti , con che 
venilfero a compenfarfi le altre parti , che mancano. Sembra 
che abbiano lo ftelfo maggior grado d’irritabilità gli animali 
più piccoli, dovendo effere i lor corpicciuoli più agili , come—* 
avvien nelle pulci &c. La maggiore Irritabilità del forcio mi 
pare, che abbia un’altra cagione . Quanto più i quadrupedi fono 
piccoli , tanto più anno il polfo frequente . Qui non fi cerca la 

. , caufa 
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caufa finale; ma per fare che il fangue compifca più pretto la 
fua circolazione , fi richièdeva in primo luogo un cuore più ir- 
ritabile. 

Ma fono fuperflue tante ragioni mendicate . Sia pure l’eco- 
nomia animale dei bruti del tutto diverfa dalla nottra , non per 
quello non polliamo trasferire a noi medefimi molte di quelle 
cofe , che fi fono offervate nell’ efperienze da noi fatte fopra i 
bruti. Tralafcerò di dire la grande analogia della loro fabbri- 
ca colla nottra, nè efaminerò il valore dell’argomento, che quin- 
di fi ricava , vale a dire , che dalle cagioni medefimc nafcer 
debbano gli fteffi effetti ; poiché fi fono veduti negli uomini i fe- 
nomeni ftefli , che io ed altri abbiamo ottervato nei bruti . O'già 
riportata l’olTervazione di Verulamio , e me ne rimangono an- 
cor molte altre da raccontare . Peyero (i) vide nei cadaveri 
degli uomini metterfi di nuovo il cuore in movimento col fofi- 
fiarvi dentro, e vide durare quello moto per un tempo confi- 
derabile . L’efempio però di Vefalio ci fa accorgere, che in_» 
qualche luogo puòettere pericolofa una fomigliante fperienza , 
avendola egli fatta con tanto fuo danno. Imperocché anfiofo 
di fcoprire la cagione della malattia di un nobile Spagnuolo, 
chiefe licenza ai parenti di aprire il cadavero del morto . Gli 
fu concetto, quanto dimandava . Giunto nell’incifione al cuore , 
fi trovò, che quello ancor palpitava , il che forfè nacque dall’ir- 
ritazione cagionata prima dal Notomifta, che incideva . Quin- 
di i parenti del morto non contenti d’incòlparlo d’omicidio, Io 
accufarono ancor d’empietà (2) . Un fatto fomigliante accadde 
non fono molti anni a un Chirurgo nel territorio di Parigi, il 
quale avrebbe appena potuto fottrarfi dallo fdegno del popolo, 
le il celebre Signor Ferrein non avelie prefo a difendere quello 
infelice. Non vi rimane pertanto alcun dubbio, che general- 
mente parlando , convengano al cuore dell’uomo le cofe mede- 
fime , le quali fi oflervano nei bruti . 

In quella Irritabilità fta in fine nafcofta la vera cagione del 
movimento del cuore . Quella non è Hata occulta a Gliflòn (3) . 

Le 


(l) Parcrg.T. pag.138. 

(1) Racconta queft’ iftoria Giaco- 
mo Douglali nella fua Bibliografia A. 
natowica pag. 79. ricavata da una let- 


tera dì Uberto Languet a Gafparo Pcu^ 
cero. 

(3) De ventriculo & intefiisi*. O* 
pcruoi T.IILp.170. 
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Le- fibre del cuore , ecco come egli parla , irritate a vicenda dal- 
la forza del vital bollore del /angue raccbiufo nei ventricoli , fo- 
no obbligate a riflrigner/ì , e fanno una pulfazione ; fi dentano 
quindi , effondo divenuto minore l' irritamento , e riprendono la 
primiera naturale difpofizione delle loro partì. Boerhaave , più 
moderno di Gliffon , fofpettò della della cagione fi); altrove 
però trafcurolla di nuovo . Il Signor Haller in fine ì’à poi dimo- 
firata in tutta la fua eftenfione . Nei commentar) a Boerhaave 
fembra,che non folle ancora del tutto entrato in quello fenti- 
mento . Ecco le fue parole (2) : nella feìttenza di Boerhaave 
manca foltanto la cagione del moto , che rirnan dopo morte nel cuo- 
re , dopo aver tolti via i nervi , le arterie , ed il /angue delle au- 
ricole . La cagione , che fi può ricavare dagli animali più imper- 
fetti , e che forfè è analoga al movimento elafico delle fibre de- 
ferii to negl infetti ( III. 3 84. ) , non può aver luogo , ed è più debo- 
le nell'uomo , e in oltre ancora men dimoflrata coll'efperienza . 

Non mancano nulladimeno alcuni luoghi ne’fuoi Commen- 
tar; a Boerhaave , ne’ quali quello uomo infigne più da prello fi 
accolla 'al fentimento, che ora difende (3); e nell’ opera po- 
fteriore intitolata Prime Linee di Fifologia (4), aferive inte- 
ramente all’Irritabilità la cagione del moto del cuore , e cre- 
de, che di vantaggio non fi ricerchi . Dimollra quella verità l’e- 
fperienza del Signor Bergero , il quale fece celiare il moto del 
cuore in un cane legando la vena cava , e lo vide riprincipiare 
fciogliendola, ed altra fimile efperienza, che fu fatta da quei 
d’Amllerdam fopra una ranocchia. La fa in fine vedere il mo- 
to, che fi è rifvegliato nel cuore con introdurvi l’aria, come 
l’abbiam detto di fopra ( Efp.XIII. §.XLVI. ) . Sono fiate fatte 
le medefime prove dal Signor Haller . Refta dunque da tutte_j 
quelle efperienze dinioftrata la fomma Irritabilità del cuore . 
Nè fi cerchi la cagione del fenomeno in qualche occulta forza 
dell’aria ; poiché elfa irrita le fibre del cuore nella della ma- 
niera , che il coltello , o qualunque altra cagione meccanica , 
benché con forza minore. Che poi i liquori acri, i quali ope- 
rano chimicamente, operino ancora meccanicamente , Io fanno 
vedere le convulfioni , le quali ugualmente nafeono o all’irri- 

tare 

(0 Pr*lefl. VoI.II. p.ijtf. (j) C. B. IL I2p. 

C») Com. B. III. pag.44». £4) Pag. ja. 
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tare i nervi coll’olio di vetriuolo , e col butirro d’antimonio , o 
all’ irritarli meccanicamente col coltello , e qualunque altro 
altro ftrumento . Il Signor Haller à fpiegato fecondo le leggi 
dell’Irritabilità l’ordine dei fenomeni del moto del cuore , e à 
fatto vedere la femplicità , colla quale opera binatura. Quin- 
di non fo intendere per qual ragione sì fovente ripetafi, che 
l’Irritabilità del cuore , in una maniera a noi del tutto ignota, 
fa , che fi confervi nell’uomo la circolazione degli umori . Il fan- 
gue viene fpintodal riftrignimento di quelle parti, che à egli 
llelfo irritate ; in quella guifa appunto , che accade , quando nel 
cuore s’introduce qualche fluido , purché il cuore fteflo fu ancor 
capace di contrazione . Il fangue , coll’irritare le fibre , è la cau- 
fa occafionale del movimento del cuore , la caufa proffima è la 
forza di contrazione delle ftefle fibre . Ora fin qui non vi è nien- 
te di occulto, nè è neceflario l’andar più innanzi. Perchè poi 
il movimento del cuore rimanga alcune volte tanto tempo an- 
cor dopo morte , ne farò altrove ricerca . ( §.L. e feg. ) 

§.XLVIII. Refta che io efamini una queftione aliai di- 
battuta , cioè qual parte nel corpo animale fi a l’ultima a mori- 
ri re . Gli autori fonodivifi in tre partiti. Altri fono in favore 
della vena cava , altri degl’ inteftini , altri del cuore. Della-» 
vena cava ògià parlato di fopra, ed ò detto che il battimento, 
che vi riman dopo morte, è generato da una meccanica parti- 
colare . Aggiungo adeflo, che non è nè perpetuo, nè uguale 
in varj animali. Altre parti dunque non vi reftano , che gli in- 
teftini, e il cuore, le quali fieno capaci di riportar quella pal- 
ma . Io ò fatto varie efperienze per ricavare la verità , e l’efito 
da principio è flato tale , che fembrava alle volte ultimo il mo- 
vimento degl’inteftini , e qualche volta quello del cuore . Vedu- 
ta quella divertita d’efperienze , non volli farla per quello ca- 
po da scettico. Imperocché bene fpelTo mentre fi fanno efpe- 
rienze per difcoprire la natura delle cofe, addiviene per colpa 
noftra,che nelle circoftanze medefime fioflervino effetti total- 
mente opporti . Bifogna pertanto che noi efaminiamo con atten- 
zione tutta la ferie delle medefime circoftanze, mentre s’afcri- 
vono a mancamento noftro fomiglianti contradizioni . Se que- 
lla ferie venga ben ponderata , fi dillinguerà fenza fallo il vero 
dal falfo, ed in qual maniera fi accordino gli effetti colle cagio- 
ni. 
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ni . Ne’ cani ò veduto, che era alle volte ultimo il moto periftal- 
tico degl’inteftini , cdalcune altre volte quello del cuore; ed 
eccone la ragione . Legato un cane , la prima cofa , che io facedi 
era aprire il petto per farvi fopra le mie fperienze, ed ivi per 
lungo tempo fermarmi , lafciando intatto l’addomine. Il cuore, 
circondato in tal maniera dal rigido ambiente, non può fare a 
meno di non perdere molto della fua Irritabilità . Imperocché 
ò fpeflo veduto, e l’anno avanti di me olfervato ancor’ altri , ef- 
fer tale la forza del calore , che applicato in varie maniere al 
cuore, fa durare più a lungo il di lui movimento, o almeno l’Ir- 
ritabilità , fecondo la diverfità delle circoftanze . Ora gli effetti 
cagionati dal freddo debbono effere certamente oppolti a quel- 
li , che fono prodotti dal caldo . Dovrà dunque il Cuore efpofto 
al freddo perdere alquanto di fua Irritabilità. Mentre che io te- 
neva il petto del cane aperto , gl’inteftini rimanevano rinchiuli 
dentro l’addomi ne, ed erano mantenuti tiepidi dal calor della 
interna atmosfera ; tanto meno dunque perdevano della lor for- 
za motrice. Trovandoli il cuore , e gl’inteftini in quella fitua-, 
zionc , io apriva Taddomine , e paragonava tra loro i fenomeni, 
ed in quella guifa il moto degl’intellini rimaneva l’ultimo . Ma 
in altre efperienze aperto nel tempo ItelTo il petto , e l’addomi- 
ne , ed effendo in confeguenza uguali le circoftanze, ollervai di 
nuovo , che il moto del cuore era di maggior durata del moto 
periftaltfco degl’inteftini . Le cofe medefime fono fiate oftcrva- 
te da’ miei compagni , ai quali lodevolmente piacque per que-- 
ila cagione vegliare fopra i cadaveri degli animali . Il Signor Al- 
brecht Dottor Medico ne à fatto l’efperienza in un cane , ed il 
Signor Loeber in un forcio, ne’ quali aperto nel tempo Hello il 
torace , e l’addominc , videro fopravvivere lunga pezza il movi- 
mento del cuore al movimento degl’inteftini . Che il cuore fìat 
l’ultimo a morire nell’animale , era già il fentimento del Signor 
Haller (i), il quale alcune ore dopoché era celiato affatto il 
movimento degl’inteftini , offervò non meno il movimento del 
cuore, che delle auricole . Ma dopo I’ultime mie offervazioni 
fembrami , fe pur non m’inganno , ormai decifa la controverfia. 

Efper. Tagliai l’addomine ad un cane quafi nel momento 
Hello, che ceffava il movimento del cuore . Trovai negl’intefti- 

ni 

(i) Com. Boerh.T.l. p.380. 
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ni un moto leggiero, non locale, ma dirò più torto di ftrigni- 
mento . Introducendo poi l’aria per la vena cava rianimai il mo- 
to del cuore , il quale fi manteneva per lungo tempo , effendo 
ormai ceffato quello degt’inteftini , anzi eftinta affatto la loro 
Irritabilità . Mancando in fine anche il movimento del cuore, 

10 irritai col coltello , e tornava in tal guifa di nuovo a battere. 
Tentai nel tempo fteffo gl’inteftini in tutte le forme , ma noto 
era in elfi rimafto veftigio d’irritabilità ; quando all’oppofto il 
movimento rifvegliato nel cuore , benché debole , era così co- 
rtame , che durava per lo fpazio quafi d’un ora . 

E' da notarfi in queft’efperienza , che il leggier movimen- 
to offervato negl’inteftini dee attribuirfi al calore , che dopo 
morte ritrovai affai grande nel ventre dell’ animale , quando 
all’incontro il cuore era ftato all’aria fredda efpofto per un gran 
tratto di tempo. Finalmente ancora s’intende , che l’aria , la_» 
quale dopo il taglio entra fubito nell’addomine, irritar dee gl’in- 
teftini , e metterli in movimento : nè vi è contradizione nel di- 
re , che l’Irritabilità è mantenuta dal calore , ed è porta in azio- 
ne dal freddo. Vi refta però un’altra ragione , per cui s’inten- 
de , perchè il moto degl’inteftini fia durato alcune volte più che 

11 moto del cuore , e nondimeno il cuore fia l’ultimo a morire. 
Le materie racchiufe negl’inteftini , le quali facilmente fi muo- 
vono per quello lungo canale, debbono in tali cafi aver cagio- 
nato un irritamento continuo. Per quella ragione dunque , e 
per il mentovato fomento del calore rimafto nell’addomine, du- 
rava più a lungo il moto negl’inteftini . La cofa medefima non 
può dirli del cuore , il quale era allora quafi del tutto privo di 
iangue per l’incifione avanti fatta alla vena cava . 

§. XLIX. Fin’ora ò fatto le mie ricerche fullTrritabilità 
con un metodo , che è il folo ficuro per ifeoprire , per quanto è a 
noi permeilo, la natura delle cofe,òefaminato i fenomeni per po- 
tere col mezzo delle varie circoftanze rinvenire in che mai fi- 
nalmente convengono fra di loro . In primo luogo ò ritrovato , 
che l’Irritabilità è grande in quelle parti , il moto delle quali è 
fommamente neceffario alla vita , minore all’incontro in quelle 
parti , che non fono deftinate a gran movimenti. Si vede dun- 
que, che fpecialmente da quella proprietà de’ corpi degli anima- 
li dipende tutta la vita , e che forfè altro non fi richiede . Impe- 
rocché 
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focchè tolta l’Irritabilità tutto il corpo rimane immobile. I mu- 
fcoli , gl’inteftini, il cuore anno quefta proprietà in fe fteffi. Que- 
lla rimane ancor dopo morte; rimane, quantunque debole , di- 
llrutti , e tagliati i nervi ; in vita però ella dipende dall’integri- 
tà de’ nervi , come per mezzo dell’efperienza baftantemente fi 
èdimoftrato. Anzi ò imparato dalle mie offervazioni , che l’Ir- 
ritabilità per Io più è proporzionale alla quantità de’ nervi . Le 
membrane , come la dura madre , perchè fono prive de’ medefi- 
mi , non anno Irritabilità alcuna ; ma fe ricevono i nervi , fono 
fenfibililfime , come il pericranio , e la congiuntiva dell’occhio . 
La membrana dell’afperarteria , ed i tendini fono fprovveduti 
di nervi , e fono infenfibili . Un mufcolo, il quale abbia i nervi 
del pefo di una fola dramma , e così piccoli, come quei della_. 
milza , e de’ reni , non à veruna Irritabilità , come lo moftrano 
l’efperienze noftre , e quelle di Chirurgia. La milza, perchè i 
pochi nervi , e piccoli, rare volte s’infiamma . Le ferite de’ pol- 
moni non molto grandi con facilità fi rifanano , e cagionano po- 
co dolore. Boerhaave ne legò , e ne tagliò un lobo intero ufcito 
tra una coda, e l’altra, e incancherito dall’aria efterna , e pur 
nondimeno Pammalato guarì. Le ferite di.quefte vifcere non ca- 
gionano alcun dolore , come lo à qualche volta ofTervato il Sig. 
Haller . Alcuni uomini con degli ulceri ne’ reni fono viffuti venti- 
cinque anni.Chefelden(i) vide effere fiato quali confumato fenza 
incomodo un rene per un gran malore . I nervi de’ reni fono pic- 
coli ; maraviglia dunque non è , fe quelle vifcere fieno dotate di 
fenfo affai debole . L’utero è fornito d’una forza di contrazione 
affai grande ; e pure à sì poche fibre mufcolari , che appena fi di- 
ftinguono , fe le donne non fono di parto ; anzi anche allora , giu- 
fta ilfentimento d’uomini grandi , non anno che una fomiglian- 
za di fibre . Or donde mai nafce quefta forza fe non da’ nervi , i 
quali vengono da quel gruppo , die dagli Anatomici è chiamato 
pleffo infinto ntefocolico. Refta dunque dimoftrato abbaftanzs_» 
quanta parte abbiano i nervi per determinare , mentre viviamo, 
i varj gradi d’Irrit abilità . 

§. L. Ma qual’è finalmente il coftitutivo dell’Irritabilità ? 
Qual’è la cagiona del moto del cuore , che riman dopo morte ? 
Non è forfè allora mancata quella , che irritava il cuore in tutto 

il 

(1) V. Anatomy of human body p. 272. 
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il tempo di vita? Donde mai anno origine le ofcillazioni fpon- 
tanee de’ mufcoli ? In diverfa maniera fono Hate fciolte le pro- 
polle queftioni . Woodward (i) dice , che l’Irritabilità dopo 
morte dipende dal fangue rimallo nelle parti irritabili, finché 
egli mantiene il Tuo calore, e la fua fluidità ; anzi vuole che i _ mo- 
vimenti delle parti fiaccate dal corpo fieno tanto maggiori y 
quanto maggiore è la copia del fangue , che vi rimane. Ma io 
oppongo a Woodward l’efperienze di Boyle (2) , il quale taglia- 
to il cuore ad un pefee , e in due parti divifolo , ne fece ufcire_* 
tutt’il fangue , e lo afciugòco’ panni lini \ e pur nulladimenocosi 
prive di fangue feguitavano a contrarfi per un tempo molto no- 
tabile . Liftero dice , che i cuori degli animali freddi tagliati fe- 
guitano a battere lungo tempo dopo la morte , ed alle volte an- 
che ventiquattr’ore , perchè fono più robufti . Boerhaave pone 
nel freddo la cagione de’ moti, che rimangono dopo morte . Im- 
perocché vengon riftrette dal freddo le parti efterne efpofte all 
ambiente , e perciò fpingono i loro fluidi verfo le interne , tiepi- 
4e ancora pel calore vitale •, dal che finalmente nafeonoque mo- 
vimenti , i quali anno qualche analogia co’ movimenti volontarj 
de’ mufcoli . Rifponde il Sig. Haller (3) , che a fomiglianti ca- 
gioni può attribuirfi foltanto un leggier tremolio ; ma quel mo- 
vimento diuturno , che fi oflerva nel cuore di molti animali , e 
nelle fibre degl’infetti, fembradi diverfa natura, nè fi può col 
freddo, o col calore dell’aria in conto alcuno fpiegare • Simil- 
mente gli uccelli camminano qualche poco , benché prima fia_» 
fiata loro recifa la tefla . Non potendo dunque io feguire il pa- 
rere di Boerhaave , paflerò ad efaminare altre opinioni . 

David Hartley (4) , uomo dotato d’acutiflìmo ingegno, cre- 
de di aver trovato per qual cagione fi può rifvegliare il moto del 
cuore , e de’ mufcoli negli animati moribondi, o morti del tutto, 
per mezzo del caldo , o dell’introduzione di qualche liquore , o 
delle punture . Imperocché fecondo lui le vibrazioni , che quin- 
di nafeono nelle fibre , rifvegliano una virtù forfè attrattiva del 
genere dell’elcttriche , la quale in fe racchiudono le piccole fi- 
bre > 

(O Hollovvais introdutìion &c. (3) C. B. IH. 490. 

p a g. 72 . ( 4 ) V.EIem.oofcrvations on man, 

(1) UfefulnelT of experimental His franu* , liis du:y , and hi* erpetìa* 
Philofophy Op. Voi. I. p. 4 66 . tions Voi. I. p. 8d. 
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bre , o i globetti del fangue . Dice inoltre , che quelle parti nel 
cuore delle vipere , e delle ranocchie godono della medefim* 
forza , ma più tenace, e durevole (i),. e perciò fi pongono iru* 
movimento con un grado più piccolo di calore . 

Rifpondo che vi dee certamente effere qualche cofa ne’ mu- 
fcoli , quando fono in moto , che accrefca l’attrazion delle par- 
ti , che li compongono . Imperocché fecondo l’efperienze di 
Gliflòn (2), e di altri , i mufcoli nella loro azione fi fanno mani- 
feftamente minori . Ora ò già dimoftrato , che il fangue niente 
conferifce à quei movimenti , che rimangono in un cuore fiacca- 
to. E' dunque tutt’uno per me ( febbene Hartley quindi cavi 
rargomento per la fiia ipotefi ) ò abbia Hales offervato , o no, la 
forza elettrica ne i globetti del fangue di un pefce di nicchio. 
Dà pofcia egli pefo maggiore alle ragioni già addotte , rifletten- 
do ,che i mufcoli degl’infetti, i quali anno una grandiflìma atti- 
vità, fono tutti bianchi, e per confeguenza privi di globetti 
rofli . Nè Hartley ( fia detto con buona pace di un’ uomo sì gran- 
de ) colla fua forza di attrazione fpiega niente . Poiché è lo ftef- 
fo ,corae fe io averti detto , che fi rinnovano i movimenti di que- 
lle parti , perchè fono dotate di una maggiore Irritabilità . Im- 
perocché la parola attrazione , altro non lignifica , che fenome- 
no, nè fappiamo più oltre di quello, nemmeno in Fifica . L’attra- 
zione , e la celebre armonia preflabilita fono voci , le quali altro 
non mr> trano , che una dotta ignoranza. Il calore in fine à que- 
llo di fpeciale nell’eccitare l’Irritabilità , che rianima con forza 
maggiore un principio nafcofto , e quafi eftinto , qualunque fia_, 
la maniera , colla quale lo faccia . Imperocché ò oflervato fpeffe 
volte, che quello che non fa l’irritamento dell’ago , o del col- 
tello , Io fa il veleno 5 e quello , che non fa il veleno , lo fa il 
fuoco &c. 

§. LI. Vengo ora ad efaminar le cagioni de’ movimenti , 
i quali rimangono dopo morte.. Non polliamo afcriverli ai ner- 
vi , qualunque fia il fiftema, che a noi piaccia di eleggere. Se il 
moto de’ mufcoli fi fa nafcere dal tiramento de’ nervi , noi non 
troveremo nelle parti tagliate niente, che tiri , ovvero che dia 
motivo al tiramento. Se fi fa nafcere dalle vibrazioni , le quali 
per i nervi pallino ai mufcoli, come fi propagano i fuoni per la 

fu- 

(1) Ni pag. 88. pj. (2) De ventriculo& inttllinisOp. T. 11 I. p. J?o. 
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fuperficie dell’ acque , ovvero l’elettricità per le funi di canapa, 
non abbiamo un principio , dal quale nafcano . Se qualcun ricor- 
rete agli fpiriti animali , che reftino ancora ne’ mufcoli , noiu 
abbiamo riportigli , dove i medefimi pofian fare la lor perma- 
nenza i oltreché gli fpiriti fi confumano, ed in quello cafo non 
vi è fonte alcuno , che ne fomminiftri de’ nuovi pe’ movimenti 
alle volte tanto tenaci, e che durano tanto tempo, dopo aver 
tolta ogni comunicazion col cervello.. In oltre , allor quando 
la meccanica del corpo confervafi intatta , riman Tempre una 
cagione determinante , la quale promova la feparazione di que- 
llo fluido, lo conduca qua e là , e l’accrefca dove fi ricerca una 
forza maggiore . Tolta quella cagione, che altro rimane agli 
fpiriti , fe non una forza inerte ? Quella fola confiderazione , fe 
pur non m’inganno, confuta il fentimento di coloro, che dan- 
no agli fpiriti l’impero fopra le parti fegregate dal corpo. Im- 
perocché chi mai fenza una cagione antecedente cercherebbe 
movimento, dove altro non fi ritrova, che inerzia? In oltre fi 
fanno tanti movimenti fenza de’ nervi , che ancora per quello 
capo non fi dee ricorrere ad elfi in conto veruno. Il polipo non 
à nè cervello , nè nervi ; fi verifica lo Hello della pulce , la qua- 
le à tanta forza di muoverli, che fupera qualunque gran forza 
dell’uomo per muovere il proprio corpo, benché munito di 
tanti nervi ( §.XIX. ) . Nulladimeno però io giammai non direi, 
che l’Irritabilità della fibra mufcolare Ila ballante pel movimen- 
to del cuore , e de’ mufcoli ; poiché quello de’mufcoli è troppo 
debole , quando mancano i nervi , e quello del cuore , quando i 
nervi fono legati , manca ben prelto . Per la qual cofa quando 
dico , che la fola Irritabilità della fibra mufcolare balla a ren- 
dere ragione del movimento continuo del cuore, non intendo 
dire , che l’Irritabilità innata alla fibra mufcolare fia la fola_» 
cagione di quello movimento ; anzi fono atei lontano dall’ ac- 
cordare a Galeno, che il cuore non abbia alcun bifogno de’ner- 
vi per fare le fue pulfazioni . Imperocché legati i nervi del cuo- 
re , prefto, o tardi ne fegue la morte : e il non etere qualche__» 
volta accaduta, altro non dimoftra, fe non che i nervi legati 
ricevevano ajuto dagli altri, i quali confervavano fotto la le- 
gatura la loro integrità, e commercio col cervello . Così, per 
efempio, il Signor Haller (i) dimoftra, che quello è accaduto 
(i) C. B, II. pag.ijy. neirefi- 
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nell’ efperienza del Signor Petit (1), il quale tagliò il nervo 
dell’ottavo paro , e l’intercoftale dall’uno , e dall’ altro lato , e 
pure il cane non morì , fe non dopo fett’ore . Imperocché i ner- 
vi vertebrali , che dal ganglio cervicale vanno ad unirfi ai rami 
inferiori dell’ intercoftale , portano al cuore un foccorfo quali 
uguale alla metà delle confuete lue forze . 

§. LII. Di tali movimenti dunque dovrenv forfè cercar la 
ragione nell’anima ? Produce ella i movimenti vitali , e natura- 
li , quand’è illefa la macchina del corpo umano ? Il Signore Stahl 
aveva detto, che l’anima muove il fangue , e tutti gli umori per 
mezzo del tono , cioè dell’elafticità naturai delle fibre. Quindi 
i di lui feguaci altro non comprendono nel corpo , fe non fe iner- 
zia, contraria ad ogni attività . Quello però che fecondo colloro 
fa l’anima, l’anno fatto fpeffilTimo ne’bruti già morti i miei ftru- 
menti , e gli {frumenti d’altri nell’uomo . Io ò rianimato il mo- 
vimento del cuore in diverfi animali coll’aria , e col coltello, al- 
tri gli anno rifvegliati introducendovi varj liquori : ò richiamato 
parimente il motoperiftalticodegl’inteftini, che già mancava: 
anzi tolto affatto via il cervello , fede dell’anima, ò veduto cam- 
minare agevolmente varj animali. Se dunque dimoftrerò, che 
nel corpo ancor vivo vi fono le cagioni medefime dei movimenti, 
e i medefimi (limoli , che io in altre maniere ò a quelle parti ar- 
recato dopo la morte , non farà forfè chiaro , che quindi ancora 
dipendano i movimenti , che fi fanno in un’ animale ancor vivo ? 
L’irritamento meccanico rifveglia il moto del cuore ; non potrà 
dunque rifvegliarlo il fangue , che entra di continuo ne’ fuoi ven- 
tricoli ? Irritando chimicamente , o meccanicamente gl’intefti- 
ni, fi pongono quelli in contrazione , e fi eccita il movimento pe- 
rillaltico; perchè dunque non potrà fare lacofallelfa nel corpo 
vivente lo (limolo nato dall’aria ingojata, da’ cibi , dal chilo, 
dalle fecce , e dalla bile ? A’ forfè tanto di fapienza l’anima no- 
ftra da dar direzione , e perfezionar quelle purghe , che col fem- 
plice irritamento ò io procurate nel cane, e il Sig. Le Cat nel- 
l’uomo ? Mi refla ancor qualche cofa da dire fu quello punto . Si- 
taglino gl’inteftini a qualunque animale; il moto perillaltico 
feguiterà nè più, nè meno, e farà forfè maggiore , quand’anche 
fono fottratti dall’impero dell’anima. Il cuore (laccato batte; 

non 

(O Mém. de l’Ac.des Se, 1717. 
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non vi è dunque nel corpo un altro principio di moto diverfo dall* 
anima ? Non apparifce forfè evidentemente da quelle due fpe- 
rienze , che il cuore , egl'inteftini racchiudono in fe medefìmi 
il principio del lor movimento ? . 

§. LUI. Fin’ora però altro non ò fatto, che confutare le o- 
pinioni degli altri intorno alla cagione del moto del cuore, e dei 
mufcoli : bifognerebbe ora produrre qualche cofa di meglio. Co- 
me fi può dunque fpiegare l’Irritabilità dalla fabbrica delle fibre? 
In che mai è diverfa la fibra del cuore dalla fibra di un’altro mu- 
fcolo, per poter’ effer quella affai più di quella difpofta al moto , 
anzi per feguitare a muoverfi tanto tempo da per fe ftelfa ? Quale 
è quella materia fparfa con tanta ineguaglianza , per cagion del- 
la quale una parte fia più dell’altra irritabile ? Io non mi vergo- 
gnerò di rifpondere ciò , che anno fpelfe volte rifpollo uomini 
eccellenti , vale a dire , che non è a noi permelfo tii fcoprire le 
cagioni delle cofe , ma d’indagare folo i fenomeni ; in quella gui- 
fa, che il Fifico cerca i fenomeni, e non le cagioni dell’attrazio- 
ne , e della gravità ne’ movimenti de’-'corpi celefli. Gli ultimi 
principj di tutti i moti , dice Leibnitz, fono tìfici , nè fi polfono. 
fpiegare meccanicamente . Mi pare che fi polla foltanto dire in- 
generale, elfere l’Irritabilità una proprietà tale de’ corpi, fpe- 
cialmente animali , che contenga in fe medefima la cagione del 
fuo movimento , e che renda in confeguenza quelli corpi privi 
affatto d’inerzia . Di fopra ùmilmente ò detto , che togliendofi 
l’Irritabilità fi toglierebbe ancora la vita. Merita per tanto l’Ir- 
ritabilità di elfere numerata tra le proprietà primarie dei corpi , 
come quella, che conviene a tutti gli animali, eche forfè è la_> 
fola, la quale fa che viviamo . Polfiam ben contentarci d’ignorar 
le cagioni , purché lappiamo i fenomeni . 

§. LIV. Si cerca in oltre quali fieno i limiti dell’Irritabilità. 
E' forfè ella una proprietà comune a tutti i corpi animali , ovvero 
a tutti i vegetabili, a tutti i minerali , e agli ultimi elementi dei 
corpi? Se io pur non m’inganno, fembrami,che fiali baftantemen- 
te dimoflrato in tutta quella Dilfertazione,che non potrebbe con» 
fervarfi la vita degli animali lenza quella proprietà.Vi fono mol- 
te piante , che irritate coll’ago mandano fuori il fiore della loro 
foflanza,come ognuno ben fa che accade nella pianta , che chia- 
mali fenfitiva . Non farebbe già un’ effetto della femplice ela- 

ftici- . 
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fticità quella Irritabilità apparente ? Pare che le olfervazioni di 
Swammerdamio Copra la felce mafchia di Dodoneo ci dieno a 
divedere un non foche di fomigliante (i). Quando i grani di 
quefa pianta , dice egli , fono perfettamente maturati , e il dì lei 
funicolo Jt è con inaridirf irrigidito a guifa di una corda tefa j al- 
lora con una forza di elafticità fi fende alla fine in linea retta , e 
divìde perfettamente il follìcolo in due emisferi , e di qui avviene , 
che i femi in efjo r acchitti fono fpttrfi per l'aria con qualche im- 
peto. Che che ne fia però , noi non abbiamo ancora fufficfente 
numero di oflervazioni per poterne ricavare delle conclufioni 
generali a favore dell’Irritabilità delle piante . Chi fa , che que- 
lli non fieno effetti del calore , o del freddo ? L’uno e l’altro pro- 
duce i Cuoi . Ma per dir vero io intenderei più facilmente quelli 
fenomeni, fe poneffi l’Irritabilità eflcnziale alle piante. L e . 
piante chiamate fenfibili fervono di grado per falire dal regno 
vegetabile all’animale ; ciò vien confermato dalle frefche efpe- 
rienze del Sig. Needam (2) , il quale (lima che la vita non diffe- 
rifca , che di un’ fol grado, dalla vegetazione, per aver oflervato 
col microfcopio un numero grande di animaletti in un’infufione 
di farina di fegala , e in altre molte infufioni . Quello celebrp « 
uomo , lo dirò di palfaggio, è di parere, che la mucofità fia lo 
fviluppamento delle fibre (3) ; ma già il Sig.Haller fino dal 1735. 
aveva oflervato in un orno, che s’iinputridiva (4), un movimento 
elallico, per mezzo del quale le fibre quali animate fi muoveva- 
no per terra , e mandavano fuori una fnilanza fomigliantilTìma 
a tanti anelletti forati: onde ancor quelle piante fanno fcala 
da’ vegetabili agli animali. Le miniere non fono dellinate al 
movimento, nè vi è in effe circolazione alcuna di umori pe’ vali, 
nè in confeguenza fi trova in loro Irritabilità . Intorno agli ulti- 
mi elementi de’ corpi, fu fentimentodi Leibnitz elTer quelli for- 
niti di una forza innata, per mezzo della quale fieno capaci di 
efercitare una fcambievole azione ( * ) . Io però con tutta ragio- 

R ne 

(O Bibl. Nature p. 908. (*) Leibnitz à tenuto per certo, 

(a) Nouvelles obfervations mi- che la forza attiva comunicata nella 
«rofcopiques. creazione, la quale è tèmpre l’ultima»» 

(3) L. C. pag. 23 y. cagione del movimento , che li offerva 

(4) V. Enumcration. Stirp. Helve* nella materia , fi trovi in ogni corpo , 

tise indig. p. 10. ed in ogni foftanza , c che da quella ne 

nafca 
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ne lafcio una fpeculazione così fublime ad ingegni più acuti > a i 
quali è concedo di fottomcttere al calcolo ancor quelle opere 
di natura , che folo colla ragion fi comprendono. 

§. LV. Alla dottrina dell’Irritabilità appartiene una que- 
ftione agitata in tutti i tempi , e tanto più celebre, quanto più 
frequentemente pone alla tortura l’ingegno di uomini grandi; 
vale adire, perchè in tempo che noi dormiamo, il moto del 
cuore , degl’inteftini, e la refpirazione in fine ancor fi confervi- 
no,e manchino all’incontro tutte quelle funzioni, le quali di- 
pendono più mani fedamente dalla volontà , come il movimento 
de’ mufcoli , e tutte le altre azioni , che quindi nafcono. Boe- 
rhaave non ifcioglie il nodo della queftione . Il mio maeftro à 


nafca Tempre qualche azione . Egli (la- 
bili Copra quella dottrina molte nuove 
verità . E* (lato all’oppofto fcritto mol- 
to contro quello ,'fentiraento anche da 
uomini ingegnofiflimi , i quali fpecial- 
niente in prova di quelle forze defide- 
ravano ragioni Eliche trafeurate da_» 
Leibnitz . Trattandoli dunque in quello 
luogo dell’ Irritabilità , che come pro- 
prietà della materia aver dee la Tua ra- 
gione ne’ primi elementi , mi s’apre il 
campo di ricavare alcuni argomenti 
dall’eCperienze a favore della fentenza 
del medelimo autore. Tutte le fibre_> 
animali > quelle degl’inteltini ,e fpecial- 
mente quelle del cuore, non Colo per fe 
medelirae fono grandemente intolle- 
ranti di (limolo , in maniera che irritate 
li contraggono , ma contengono anzi 
un certo aito, entelechia , e sforzo , in 
virtù de! quale li pongono da per fc_» 
(lede in azione . A quello principio fi 
debbono fpecialmente riferire que’ mo. 
vimenti , che rimangono dopo la mor- 
te nel cuore degli animali fiaccato dal 
corpo , fenzache fia preceduta cagione 
alcuna irritante , e i movimenti peri- 
flaltici degi’inteilini tagliati . Imperoc- 
ché gli accennati moti contengono in 
fe medesimi il principio delle mutazio- 
ni, che mai non dee ricercarli al di fuo^ 


avu- 

ri . Qtrello (ledo principio è chiamato 
da me Irritabilità , forza attiva da Leib- 
nitz . Ora è evidente , che ambedue 
fono una cofa medefima . Imperocché 
Vitto, l'entelechia, e lo sforzo, per cui li 
materia fi porta da per fe (leda all’azio- 
ne , vengono da Leibnitz attribuite al. 
la fui forza attiva , dimoftrando in tal 
maniera, quanto quella forza Ila diverfa 
dalla femplice potenza . La (leda cofa 
ò io trovato dell’Irritabilità nel 5. LIV., 
deducendola come corollario dalle mie 
efperienze. Leibnitz in fine dà quella-» 
proprietà a tutta la natura, ed io fin’ ora 
ò trattato principalmente dell’Irritabi- 
lità degli animali. Vi rimane ancora a 
fare un numero maggiore di efperienze 
ne’ vegetabili , e ne’ minerali , i quali 
da uomini ingegnofillìmi non fono fil- 
mati privi d'irritabilità . Ne fomminj- 
Urano un’argomento le foluzioni chi- 
miche , nelle quali le laminette metal- 
liche (anno alcun* falti nello feioglierfi 
per cagione di quello principio • Vi 
rellano dunque ancora molte feoper- 
te da farli , le quali faranno afiicurate 
dall’indullria de’ fecoli avvenire . Que- 
lla indufiria farà per edere tanto mag- 
giore , quanto più fiamo vicini alla—» 
verità . 
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avuto l’onore di riportar quella palma. Ecco come egli parla (i ). 
Sembra così femplice quejla cagione , che forfè per la fua fempli- 
citd non è fata confìderata . Operano perpetuamente quegli orga- 
ni , / quali fono difpoflìjfimi al moto , fono affai irritabili , e fono 
in fine continuamente irritati . Che gl’inteftini , e fpecialmente 
il cuore, fieno tali , è ftato per mezzo delle noftre efperienze ba- 
ftantemente di moli rato , fé pur io non m’inganno. Che il moto 
perillaltico degl’ inteftini nafca dall’aria , è gran tempo che Io à 
provato il Sig. Haller ne’ Tuoi Commentar) a Boerhaave (2) , do- 
ve Boerhaave llefio coofefia di non faperne la caufa . All’aria fi 
aggiungono tutte le altre materie , che fono racchiufe negl’inte- 
ftini , le quali mutandoli di continuo , debbono perciò cagionare 
delle mutazioni alle parti ,che le contengono . La bile parimen- 
te è lo llimolo principale degl’inteftini. Quindi mancando effa 
del tutto , e cangiandoli in una natura mite, come accade nell’it- 
terizia, il ventre diviene arido • la qual cola è ftato oflervato 
accadere ancora rompendoli la borfetta del fiele . Il chilo inol- 
tre, i liquori inteftinali, el’iftefle fecce riftecchite fervono tut- 
te di ftimolo. L’alternativa della refpirazione , che non cefla_» 
nel Tonno, fi fpiega colla naturale inquietudine , la quale fucce- 
de all’ifpirazione , e all’efpirazione , mentre sì l’una , che l’altra 
porta necelfità di mutazione . A tenore delle noftre efperienze 
fembra, che il diaframma abbia il privilegio di godere di un gra- 
do d’irritabilità maggiore di quello de’ mufcoli animali . Ma ciò 
non balla , mentre altre cofe, ch’io fon per dire, non fi accordano 
col fiftema, che ò di fopra propofto . Quando però fi tratta del 
vero, è troppa pretenfione il volere un’intera efattezza nelle no- 
ftre opinioni, giacché noi non abbiamo tanti principj, quanti fono 
neceffarj per le afierzioni univerfali. A fpiegare il fenomeno 
della refpirazione, mi piacerebbe affai più la fentenza, la quale 
ftabilifce la cagione della perpetua alternativa nell’Irritabilità, 
perchè in tal maniera non dovrebbe ricorrerfi agli atti d’una_. 
volontà confufa , ed ofcura . Fin’ora però que le fpiegazioni non 
anno appagato il genio de’ Eilofofi . E' cofa certa , che i fanciul- 
li natidifrefco non poffono avere alcuna volontà; poiché fgra- 
vano il ventre con un puro movimento meccanico, nèrefiftono 
allo ftimolo , fe non quando , divenuticapaci di raziocinio , co- 
ll 2 nofco- 

(0 Pbyfiol. p»g. (1) Com. Bocrh. T.1V. p. dii. 
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nofcono l’indecenza . Non vedo però con qual ragione fi poffii 
negare, che la refpirazione fia mezzo volontaria. Imperocché 
pollo adefio refpirare , e pollò non refpirare , il che è proprio 
della volontà. Se io corro, il fangue necelfariamcnte fi muove 
allora con maggior velocità , e crefce in confeguenza ancora la 
neceffità di refpirare . Quanto più è il fangue , che viene al cuo- 
re , più ne vien gettato dentro a'polmoni . Se dunque non fi ag- 
giungere una nuova cagione , che fpigneflfe il fangue da’polmo- 
ni al cuore , riftagnerebbe in effi , e ne nafcerebbero quelle ma- 
lattie , che da un riftagno tale dipendono. In quello calo per 
tanto non poffo far di meno di non refpirar con frequenza . Non 
può dunque afcriverfi alla volontà un’azione , la quale non è li- 
' bcra (1 ) . Sembra dunque , che in quello cafo la refpirazione fia 
puramente meccanica . Donde mai addiviene però, che una ftef- 
jfa , e medefima azione fia ora volontaria , ed ora puramente—» 
meccanica , o per parlare coi fentimenti de’ Medici , fia ora ani- 
male , ed ora vitale ? In qual maniera fuccede, che la macchi- 
na, che fa fempre i medefimi movimenti, fia diretta da due «no- 
tori ? Quelli motori, confiderati come cagioni , elTendo diverfi , 
produrranno ancora diverfi effetti;ed in confeguenza non potran- 
no far di meno di operare divcrfamente. Ma quella difficoltà 
non è di gran pefo . I mufcoli fi muovono al volere dell’anima. 
Ora fe aperto un’ uomo vivo gli s’irritalfe un nervo, il mufcolo 
ancora, a cui quel nervo lì porta, porrebbefi in contrazione. Dun- 
que in quello cafo la volontà, e il coltello anno il medefimo 
effetto. 


CO Io fo bene quanto è flato fcrit- 
to in Inghilterra dall 5 ingegnofo Signor 
Hartley contro la libertà fecondo la_» 
teoria delle afloc i azioni , della quale 
è flato inventore il Signor Locke , e di 
quella delle vibrazioni ftabilita dal Si- 
gnor Nevvton ; ma febbene io feguitaflS 
il nuovo fiflema , lamia aflerzione non 
farebbe per quello raen vera . Diamo 
per imponibile , ebe l’uomo non Oa li- 


bero , c che fi formino meccanicamen- 
te non folo le idee, le quali nafeonodaf- 
le fenfazioni , ma ancora i raziocini ; 
non per quello viene a toglierli la dif» 
ferenza, che palla tra le azioni vitali , 
ovvero meccaniche,, e le volontarie. 
Imperciocché Hartley pone ancor ellb 
la volontà , febbene alfegni una cagione 
Allea , che la determini. 


FINE. 


DIS- 
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DISSERTAZIONE 

DEL S I G 7<l 0 

PIETRO CASTELL 

SULLE PARTI INSENSIBILI DEGLI ANIMALI. 


SEZIONE PRIMA 

DE I TENDINI 

PROPOSIZIONE. 

§. I. T Tendini fono affatto privi di fenfo ; e le ferite di efli 
nc fono pericolofe , nè mortali . 

§. II. Efper.I. Dal lato efterno del piede deftro, a traver- 
fo della cute pungemmo colla lancetta il tendine di Achille in 
un groflo cane, che prefo per il capo era tenuto in piedi, e acca- 
rezzato da uno dei circoftanti. Il cane di niente quafi fi accorfe; 
imperocché non diede legno alcuno colla voce, ma fi accodò più 
torto verfo chi faceagli dimoftrazioni d’allettamento, e rifpon- 
dcndogli col muover la coda, manifeftò la quiete del fuo inter- 
no . Camminò colla facilità medefima, che per l’innanzi j nè lec- 
cò la ferita, prima che bagnata favelli mo collo fpirito di vino per 
fermare il fangue , il quale fcorreva dal taglio della fafena mi- 
nore . Ma dipoi fprezzò totalmente la ferita , camminò fpedito, 
ed eflendogli offerto il pane, lo divorò avidamente, e vegeto cor- 
fe da una parte e dall’altra . Dopo lo fpazio d’ un’ ora colla defi- 
la lancetta pungemmo di nuovo per ben due volte dal lato inte- 
riore il gran tendine , o vogliam dire d’Achille, nel pièfiniftro 
del medefimo cane . Fu fatta la puntura nella maniera ftefia di 
prima , fe non che niuna vena reftò forata . Il cane niente più di 
fenfo moftrò , che nella prima puntura . EfTendo allettato con un 
pezzo di pane moftratogli in alto , fi drizzò fu i piedi di dietro, 
e fermoffi in tal pofitura per prendere il pane. L’odervammo 
di poi per tre ore continue fempre piacevole, fenza poterci ac- 
corgere aver lui provato alcun fenfo delle ferite, mentre non 
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mai le leccò , quantunque più volte colle dette zampe di già fe- 
rite li grattafiè Porecchie . Finalmente per più giorni continui 
lo ritenemmo in una danza con noi . In tutto quello tempo fi 
dette fano , nè fu moledato da convulfioni , nè da altri fintomi . 

§. III. Efper. IL Prefo per la pelle della cervice un cane 
non molto minore del precedente , fu tenuto fopra una favola : 
indi col coltello anatomico fu da noi punto per mezzo alla cu- 
te nella gran corda del dedro piede dalla banda interna del 
medefimo piede. Potendo egli liberamente muover la teda , la 
girò nello dedo momento, in cui facevafi la puntura, verfo il 
luogo della ferita con tal movimento , come fe volefle fcacciare 
una mofca pungente . Effendo poi lafciato in libertà , non badò 
alla parte offefa; e lieto e fpedito fi portò verfo di quelli , che 
con de i vezzi il chiamavano . Di poi lo facemmo a forza giace- 
re boccone } e mentre uno degli amici lo teneva in tal politura , 
ed un’ altro dendevagli il finidro de’ piedi poderiori, noi dal la- 
to interno del piede aprimmo nella cute un piccolo foro,ein 
poca edenfione nudammo il gran tendine. In quedo mentre il 
cane leggiermente fi lamentava , c sforzavafi di fcappar dalle—» 
mani di coloro che lo tenevano. Affrettammo perciò l’offerva- 
zione , e fiafpettòche l’animale fi riponeffein quiete: dopo di 
che fi ficcò da noi il coltello nel tendine denudato fin circa alla 
metà della fua groffezza . 11 cane non ebbe di ciò alcun fenfo; 
mentre rimafe nella fua quiete , nè fece sforzo anche piccolo di 
ritirare il piede , come avea fatto nell’incifione della cute . Co- 
sì pure lafciato libero in terra corfe fubito di qua , e di là fran- 
co ed allegro , nè fece alcun cafo della ferita . Allorché da lon- 
tano gli fu modrato un pezzo di pane, fi alzò dritto, e avan- 
zandofi fu i piedi poderiori tenne dietro a quello , che col pane 
in mano erafi ritirato per un piccolo tratto. Qualunque volta 
io rividi di poi quedo cane, l’odervai fempre vegeto e fpiritofo, 
libero nel corfo , e fenza aver contratto verun’incomodo . 

§. IV. Efper. III. Si prefe un capretto , e fi adattò nella 
medefima politura , che il cane nel principio dell’ efperimento 
fecondo : indi tagliata la cute dal lato interno d’ un piede , nu- 
dammo una piccola parte della gran corda. Nel tempo dell’ope- 
razione P animale belò . S’intrufe dipoi nel tendine il coltello 
anatomico^ ma allora neppur muffito, nò diede alcun fegno di 
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dolore , o di fenfo. Di lì a pocoertendo porto fui pavimento cam- 
minò , c.faltò con uguale facilità , che per l’innanzi ; nè fu di poi 
mole flato da convulfioni, o altri mali . 

§. V. E/per. IV. Ripigliammo quel cane , di cui ci erava- 
mo ferviti due giorni avanti nel primo efperimento . Non appa- 
riva in elfo verun’indizio d’infermità . Pollagli la mufoliera , ac- 
ciocché non poterte morderemo adattammo fupino fopradi un’af- 
fe , alla quale ancora fermammo conforti legami le di lui zam- 
pe diftefe . Di poi nudammo alquanto il tendine eftenfore in uni 
delle tibie ; il che fconvolfe il cane , e fecelo gemere. Ma fat- 
tegli carezze, ei ritornò ad una (labile tranquillità . Indi irritam- 
mo primieramente , e (graffiammo col coltello il tendine eften- 
fore ; il cane non fi accorfe dell* irritamento : poi pungemmo il 
tendine; 1 ’ animale niente più fi commorte . Ma torto che folle- 
ticammo leggiermente la cute prefa fra le mollette, cominciò 
a lamentarli, e agitarfi. Tale ancora ful’efito, quando ripe- 
tendo di fubito T efperimento tentammo 1’ eftenfore dell* altra 
tibia . Finalmente fciolto il cane da’ lacci camminò con tale age- 
volezza , come fe non gli forte accaduto verun finiftro , fi moftrò 
allegro, e feordato affatto delle ferite , trafeurò di leccarle, 
anzi di lì a poco co’ piedi fieli! feriti fi grattò. Se però fi tocca- 
vano i luoghi delle ferite , là voltava la teda , e leccavale . 

§. VI. E/per. V. Nella maniera medefima , che nel IV. 
efperimento , legammo full’ affé quel cane , che il giorno avanti 
avevamo adoperato nell’ efperimento fecondo, e che era molto 
in brio , ed in vigore . Nella cute di uno de i piedi gli fi fece una 
piccola apertura , per denudare alquanto l’eftenfore della tibia. 
Il cane coll’agitarfi, ed abbajare, dimoftrò che fentiva . Spoglia- 
ta una piccola porzione del tendine, e ritornato 1’ animale in_» 
tranquillità, profondammo il coltello nell’ eftenfore . Ei non 
provò il minimo dolore , ertendochè fi mantenne in quiete . Ap- 
pena però fi diè mano ad incidere la cute dell’ altro piede per 
denudar fimilmente 1 ’ eftenfore , ei cominciò ad urlare. Eften- 
dofi poi quietato, irritammo e pungemmo quello tendine col 
coltello. Il cane flette fermo , non fentendociò, che da noi fi 
faceva. Quando però fi prendeva con le mollette la cute, e fi 
comprimeva, cominciava di nuovo a moverfi , e ad abbajare. 
Sciolto di poi da’ lacci, e lafciato in libertà, girò all’intorno quafi 

cer- 
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cercando da mangiare. Senza dubbio fentival* odore delle « 
carni , eflfendo noi allora nel teatro anatomico . Ma tolto che fu 
chiamato , venne ; e inoltratogli il cibo follevato in alto, fi avan- 
zò dritto appoggiandofi full’eftremità de’ piedi . 

§.VII. E/per. VI. Nel modo fletto , che i cani precedenti, 
adattammo legato un capretto , lafciandogli però libera la boc- 
ca , giacché quelle beftie non mordono , e manifeltano benillìmo 
col belare il fenfo del dolore . A quelto parimente fu tagliata la 
cute , e fpogliato in parte l’eden fore di una gamba : il che fen- 
tendo egli ,be!ò. Fu di poi ficcato il coltello nel detto tendi- 
ne, ivi lafciato per alcuni momenti, e di nuovo tratto fuori: 
niente di ciò fentì Tanimalc , ellendochè non diede colla voce 
alcun fegno. Ma ftuzzicandofi poi alquanto colle mollette la_» 
cute , gridò di fubito . Altrettanto fucceflTe , allorch • pattammo 
a ripetere l’efperimento medefimo nell’eftenfore dell’altra ti- 
bia . Liberato da i lacci patteggiò fpedito , come prima , indi 
fece i fuoi foliti falti, bevve del latte, e fi mantenne (labilmente 
briofo . 

§. Vili. E/per. VII. Prefo un cagnolino fu tenuto colle—» 
mani in pofitura fupina in modo , che potette liberamente muo- 
ver la bocca , e la tetta . Incifa di poi la cute , gli nudammo l’e- 
ftenfore della tibia infieme col legamento . Gridò il cane, e die* 
de fegni di gran turbamento . Affettammo, che per via di carez- 
ze fi folle acquietato; dopo di che fenza toccar allora il lega- 
mento, pungemmo alcune volte il tendine col coltello. L’ani- 
male fu privo affatto di fenfo . Ma prolungata foltanto leggier- 
mente l’incifione della cute, fubito proruppe in gridi lamen- 
tevoli . 

§. IX. Efper.VIU. Avevamo deftinato un cane per far pro- 
va del fenfo nella pleura; ma prima di ciò tentare fpogliammo 
nella maniera confueta l’eftenfore della tibia, dopo avere ben 
adattato, e legato l’animale . Nel tempo che s’incideva la cute, 
il cane fi moftrò molto fmaniante, sforzandofi di fuggire, e dan- 
do gridi di gemito ," giacché avendo la bocca chiufa non poteva 
altamente abbajare. Dopo qualche tempo finalmente fi ricom- 
pofe e acquietò. Allora dalla parte inferiore verfo la fuperiore 
ficcammo nel detto tendine ettenfore per la lunghezza di più di 
un pollice una lefina, e lafciatala per qualche tempo nella fe- 
rita , 
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*ita , indi alcune volte la ritirammo alquanto in dietro * ed a vi- 
cenda la fpingemmo innanzi , e finalmente la cavammo fuori 
del tutto. Tutti quelli tentativi non cagionarono nell’ animale 
un minimo rifentimento , imperocché fi conferve» Tempre tran- 
quillo. Ma tagliata di poi un pochetto la cute, lignificò di Tubi- 
lo coll’agitazione e col gemito il Tuo dolore. 

§. X. Efper.lX. Il cane , di cui ci eravamo ferviti per il 
primo , e quarto efperimento , fu legato due giorni dopo bocco- 
ne colla mufoliera al grugno , e i quattro piedi dillefi . Indi dal- 
la parte polleriore tagliammo la cute del piede deliro per dif- 
coprire alquanto il tendine di Achille . Ei dimoltrò colla fmania 
d’elTer fenfibile al taglio . Ritornato in quiete, gli Tegamino il 
tendine quali fino alla metà della Tua grolTezza. Non facendo 
in quelto mentre alcun movimento , fi conobbe a baftanza , che 
l’animale non ne aveva fofferto dolore alcuno. Sciolto da i lac- 
ci dimollrò la primiera Tua alacrità , divorò di Tubito il pane 
gettatogli , fi appoggiò Tu tutti c quattro i piedi flando Termo; 
xnuovendofi fi Terviva egualmente del piede offefo,che dell’al- 
tro polleriore non offefo; col medefimo fi grattava le orecchie,’ 
e Tali va , e Tcendeva per le Tcale Tenza dolore, o molellia . Non 
leccò le Ferite, Te non quando gli erano toccate , e mollrafe . Se 
accomodatoli a giacere , era chiamato con vezzi, tollo fi alza- 
va , e portavafi verfo quello, che lo chiamava. In tutto poi e 
per tutto fu efente da {palimi e convulfioni . 

SCOLIO I. 

§. XI. Segando in quejlo efperimento la corda magna , of- 
fervammo , che qualche porzione del tendine fi ritirava , refi an- 
dane altra nel fuo fito , la quale parimente era alquanto taglia- 
ta. Ciò cagionava mar avigl't action fapendo che cofa f offe, ed avendo 
la prevenzione , che in quefla fpecie d'animali) come nell'uomo > la 
tordo magna fofj'e compofìa di un folo tendine Yerlochè rivivem- 
mo di efplorare colla prima opportunità in quejlo cane medefimo 
la cagione , per cui accadeffe un tal fenomeno . Scorfi per tanto tre 
giorni flrozzammo il cane , che fin' allora era flato fano , e vigo- 
rofo fenza il mìnimo incomodo. 

§. XII. O/ferv. I. Fu da noi ritrovato che nel cane i tendi- 
ni del gemello, e del foleare non fi congiungono infieme , e 
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compongono un Colo tendine, come nell’uomo. Imperocché il* 
tendine del gemello rettamente difcende, e s’impianta nell’of- 
£0 del calcagno . Il tendine del foleare fi piega fino dal fuo prin- 
cipio verfo la parte interna del piede, ed ivi fi manifefla fiotto 
il tendine del gemello , fi avanza col medefimo quali per li- 
nea retta fino a più della metà, poi piega in fu, monta fiopra il 
tendine del gemello, fi occulta, abbraccia il tendine del ge- 
mello, e colla fua eftremità più larga fi attacca alla parte fiupe- 
riore epofteriore, olia elterna dell’offo del calcagno. A que- 
lli tendini fie ne accoppiano due altri , che traggon Porigine_» 
da’ muficoli della coficia j uno fi avanza dall’efterno, l’altro dal- 
l’interno lato del piede . L’uno e l’altro è alquanto fiottile. Que- 
lli , appena che arrivano a toccare i tendini fopraddetti, concor- 
rono, fi unifcono infieme , per lo più tra di loro fortemente fi 
attaccano, e quali formano un folo tendine . In tal maniera fiot- 
to al tendine del foleare , ove fi fono uniti , calano verfo la par- 
te interna del piede , ma un poco più dello llelfio tendine del 
■foleare : più a baffo reltano circondati , come il tendine del ge- 
mello, dall’eftremità più larga del tendine del foleare , e fi in- 
ferifcono nell’offo del calcagno dalla parte interna del piede. 
Tutti quelli infieme fono racchiufi da una tunica fiottile , ma_» 
confidente , la quale ferve lordi vagina. Sono in oltre tra di 
loro conneflì per mezzo di una forte membrana cellulare in ma- 
niera, che fie fi confiderano al di fuori, anno tutta l’apparen- 
za d’un folo tendine , e feinbra , che l’azione di tutti non poffa 
quafi efercitarfi , che in un medefimo tempo. 

SCOLIO IL 

§. XIII. Da quali mufcoli della co/cia abbiano particolar- 
mente la loro origine quefìi tendini , filmai fuperfluo il ricer- 
carlo , giacché quefla notizia non era per giovare al mio fcopo . 
Mi fon prefffo generalmente di non riferire più dì quanto pof- 
fa prvire alla f pie gallone d' alcune offerì) azioni . Altrimenti 
avrei dovuto ancora dar conto , che il tendine del foleare , dopo 
efferfi attaccato all? off» del calcagno , di nuovo fin graffa , fi divi- 
de , e fi porta alle dita del piede . 

§.XIV. O/ferv. IL Poiché l’incifione erafi fatta dalla par- 
te pofteriore del piede piegando alquanto verfo del lato inter- 
no ; 
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no; quello» che avevamo tagliato, e che fiera ritirato, era il 
tendine del foleare : i tendini poi de’ mufcoli della cofcia, c de! 
gemello erano i leggiermente offefi . La parte fuperiore del ten- 
dine del foleare era diflante dall’ inferiore per la larghezza di 
un dito in circa , ed occultavafi fotto la tunica , la quale vefte . 
tutti i tendini . Imperocché la prima dall’ eftremità inferiore 
della feconda non avea molto maggior diftanza , di quel che 
portaiTe la lunghezza del taglio nella cute efterna, a cui era an- 
cora attaccata mercè l’interpofizione di una copiofa foftanza„, 
cellulare . La parte inferiore di quefto tendine, come a me cer- 
tamente parve , fi era ritirata molto meno della fuperiore ; poi- 
ché dell’eftremità di effa poco , o niente reftava coperto dalla 
tunica , e poco Umilmente fi occultava fotto la cute efterna. In 
oltre quei due capi del tendine , o bafi , le quali vennero a for- 
marfi col taglio , e che ritirandofi il tendine fi allontanavano tra 
di loro, quei due capi, dico, erano alquanto più grotti , e più 
prominenti , che Paltre parti del tendine. Il capo bensì , oba- 
fe della parte inferiore non uguagliava efattamente la grofTez- 
za e prominenza del capo , o bafe della fuperiore . 

§. XV. E/per. X. Nel dì dopo il quinto efperimento le- 
gammo un cane nella fteifa maniera, che nell’efperimento no- 
no . Era quefto il cane medefimo , di cui ci eravamo ferviti nel- 
refperimento fecondo, e quinto, e che ancora godeva di una 
fanitì perfettifTìma . A quefto pure tagliammo la cure dalla par- 
te pofteriore del piede verfo del lato interno, e fpogliammo 
alquanto il tendine del foleare. Il cane diede in commozione 
e fimanìa. Si attefe che fi quietaiTe : dopo di che fi tagliò per tra- 
verfo tutto il tendine del foleare . La parte fuperiore di effo fi 
ritirò. Il cane fi mantenne tranquillo, e fenza movimento. Fu 
fciolto in libertà ; ed egli lieto e fpiritofo corfe , ove era chia- 
mato, fi alzò dritto, e camminò appoggiato fu i piedi di dietro. 

§. XVI. E/per. XI. A un altro cane , che avevamo legato 
come i precedenti, tagliammo più chea metà il tendine del ge- 
mello nudato in piccola eftenfione dalla parte pofteriore verfo 
il lato efterno. Egli non ne provò alcun fenfo ; e fciolto fi appog- 
giò egualmente bene fu quel piede, che per l’ innanzi, nè fu 
agitato da convulfioni , odafpafimi. Per vedere fe fi reggeva 
fu’ piedi pofteriori , gli fu dato a odorare un pezzo di carne, che 
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fubito fa follevato in alto . Il cane torto fi drizzò appoggiato fa’ 
piè di dietro , e così feguitò colui , che nel porgergli la carne an- 
dava alquanto ritirandofi. Salì , e fcefe le ficaie, faltò giù da luo- 
ghi eminenti, e moftrofii molto fipiritofio ed allegro. Il giorno 
appreffo parimente gli tagliammo nell’altro piede dal lato in- 
terno il tendine del fioleare più che a metà . Non ne fu più offefio, 
che per 1’ avanti , corfie , con uguale agevolezza fiali le ficaie , e 
fimiimente allettato ad accodarli camminò co’ piedi deretani 
fenza efler moleftato da convulfioni , o da fipafimi . 

S.COLIO III. 

§. XVII. gtuefli due cani furono da noi riferbati per far 
prova , fe i tendini tagliati fi riunì/fero , e in qual maniera Jt riu - 
nìjfero . La cute Jt rammarginò interamente dopo lo fpazio di 
quattro fettimane , e piti prejlo ancora in quei luoghi , ne' quali 
era minor /’ ìncijtone . Uccidemmo il primo cane fei fettimane , 
il fecondo trentacinque giorni dopo gli e fperimenti , e enervam- 
mo allora le cofe , che feguono. 

§. XVIII. Offerì). III. Nel primo cane, prima di fare of- 
fervazioni fui tendine d’ Achille , glielo prendemmo colle dita 
nel luogo, ove era fiata fatta la lezione, e non erano per anche 
licreficiuti i peli. Si fentirono col tafto due minuti bernoccoli, 
lontani un dall’altro per la larghezza in circa del dito minimo.il 
bernoccolo fiuperiore però era più grande , che l’inferiore. Di poi 
fpogliammo tutto il tendine. La tunica, la qualevefte tutti i ten- 
dini infieme , e di cui feci menzione neH’OlTerv.I. §. XII., fi era 
perfettamente riunita: e fe non ci follerò Hate le due eferefeenze 
ognuno avrebbe creduto , che il tendine forte fano . Aprimmo e 
feparammo la tunica comprefa fra i due tu moretti, a’quali ella era 
fortilfimamente attaccata . Nell’eftremità della parte fuperiore 
del tendine fegato ( che era quello del foleare ) , ove fi prefen- 
tava il bernoccolo, le fibre erano più rare, nè tanto ftrettamente 
unite, come nel rimanente del tendine , vale a dire quella eftre- 
tnità mollrava una fpecie quafi d’ enfiagione . Quello gonfio 
medefiino compreflo alquanto e flirato gettò fuori unpoco di 
fluido , ed alquanto fembrò aflòttigliarfi e allungarli. NeH’ellre- 
miti inferiore di quello tendine, ove era il tumore più picco- 
lo, le fibre, per quanto potei diftinguer coll’occhio, erano 
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poco più rare, e tra di loro difcofle , che in tutto il reflo del 
tendine. Nel comprimere infieme e ftirare l’ eftremità sì in- 
feriore , che fuperiore, non potei in verun conto accorgermi 
che li allungafle ; mi pareva bensì, che ne ufcilTe fuori qualche—» 
cofa d’ umido . In oltre nè negli eflenfori delle tibie , nè nei ten- 
dini d’Achille mi riufeì di ritrovare veftigio alcuno delle punture 
fatte a quello cane > e nel fecondo e quinto efperimento dame 
deferitte . 

§. XIX. Offirv. IV. E' cofa parimente degna di confidera- 
zione , che nel cane , il quale dilli ( Scol.I. §.XI.) di avere ftroz- 
zato , non potei rintracciare alcun fegno delle punture fattegli 
nel tendine , come ò efpofto nell’ efperimento primo e quarto 
(§. IL e V. ) a riferva di quella, colla quale nell’ efperimento 
primo aveva io nel tempo fieffo rotto la vena . Qui ritrovai tra la 
foltanza cellulare ed il tendine molto fangueflravafato: il quale 
perciò avea penetrato il taglio fatto dalla puntura , e formava,, 
nel tendine una piccola linea rofTeggiante . 

§.XX. Offerv. V. Fatta nel fecondo cane la preparazione 
de’tcndini d’Achille d’ambedue i piedi,o(Tervai un affai piccol tu- 
more verfo il lato interno in un tendine, c nell’altro tendine ver- 
fo il lato efterno del piede . Quelli bernoccoli eran vefliti d’ una 
membrana fottile sì fortemente ad elfi attaccata, che non poteva 
in conto veruno efferne feparata. E’ verifimile che quella mem- 
brana fofle parte della vagina, la quale racchiudevadifìintamente 
ciafcheduno de’ tendini . Vi feci per tanto folamente alcune leg- 
giere incifioni perla direzione in lungo del tendine j dal che mi 
fi prefentò come una fpecie di vere fibre nate di nuovo , le quali 
bensì erano gialle , e fe fi voltavano verfo la luce , alquanto tra- 
fparcnti . Se a traverfo della luce fi guardavano i tendini, poteàfi 
difeernere fino a quale profondità fi era in ciafcuno di effi ficcato 
il coltello . Il tendine del foleare quafi tutto era flato tagliato ; 
imperocché poche fibre bianche fi vedevano folamente al di fiot- 
to , comparendo di poi le altre gialligne, le quali, come fi è det- 
to , fpettavano al corpo del tumoretto. Erano quelle tanto più 
lunghe , quanto più l’incifione fi avanzava verfo la parte fuperio- 
re . Ciò mi era dato a conofcere dalla lor contrazione . Le fibre 
gialligne verfo la fuperficie del tumoretto comparendo dopo la 
fezione di uguale eftenfione , che le più interne e più baffe , con- 
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vien dire, che foflero piu lunghe quelle, che più fi erano ritirate. 
Or la malfìma contrazione dopo il taglio erafi fatta nelle fibre 
fuperiori , e fuccelfivamente minore nelle inferiori . Le fuperio- 
ri però non fi erano tra di loro allontanate , più di quel che porti 
la grolfezza d’una di quelle penne di corvo , delle quali ci fervia- 
mo per difegnare . Il tendine del gemello non era ftato incifo a 
tanta profondità . Del rimanente in quello pure fi olTervavano le 
cofe ftelfe , che òriferite del tendine del foleare. Quanto più 
andava io incidendo col coltello quelli minuti bernoccoli per la 
direzione in lungo, tanto più fembravano fminuirfi , di maniera 
che alla fine quali nulla più fe ne poteva dillinguere . Quella fo- 
llanza, in virtù della quale fi erano i tendini riuniti, aveva del 
gommofo; e fe a qualche cofa fimililfima dee paragonarli, raf- 
fomigliava quel callo con cui le olla rotte fogliono ricongiun- 
gerfi i fe non che ne’ tendini era più morbida , che nell’ offa . 

§.XXI. E/per. XII. Legammo un capretto, come i due 
cani antecedenti, lafciandogli però la bocca libera, affinchè col 
belato potelfe dar fegno del dolore : indi tagliammo fino alla_» 
metà della grolfezza il tendine del foleare in un piede, nell’al- 
tro il tendine del gemello . Nulla fentì : mentre però gli fi fpo- 
gliavano i tendini, e mentre ree. ì i tendini gli fi llirava colle 
mollette la cute , egli belò . Sciolto di poi Paninr.le, la facem- 
mo ferbare per il giorno feguente a fine di fottoporrc all’efpe- 
iimento la pleura . In quello tempo di mezzo non fu molefta- 
to da fpafimi, c convullioni , ma molto vigorofo , e appoggiato 
come prima alle due zampe deretane fece i foliti falti . 

SCOLIO IV. 

§. XXII. Avendo di poi vi/itato i tendini di già tagliali ^ 
non vi trovai cofa alcuna , che meritaff 'e d'effer qui regijìrata . 

§. XXIII. E/per. XIII. Legato un c^j)e nel modo flelfo , 
che i due ultimi , de’ quali abbiamo parlato , e abbrancata colle 
dita la corda magna , pafTammo da parte a parte il coltello fot- 
to la corda medefima , e quella interamente tagliammo . 
Sciolti i lacci fu pollo il cane fui pavimento . Egli movendofi fe- 
ce sforzo per appoggiare fui piè ferito, ma il piede non relTe__» 
abballanza ; poiché in quello genere d’animali , mentre Hanno 
in piedi , o fi muovono , la corda magna dee fervire per tener. 
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dritto e ftefo il loro tarfo più lungo . Se quello cane giacendo in 
terra era da qualcuno chiamato , Cubito fi alzava , c correva ap- 
poggiandoci nel principio del Cuo movimento anche Culla zampa 
offefa , indizio, ch’ei non riCentiva dolore dalla Cerita, poiché 
i cani Cogliono a dirittura camminare con tre piedi, Cenza Car 
prova di adoprare anche il quarto , quando lentono in elio qual- 
che offeCa, benché leggiefa . Ritenemmo con noi quello cane per 
lo Cpazio d’una mezza giornata ; nel qual tempo fi mollrò Cem- 
pre vegeto e CpiritoCo, divorò avidamente i cibi , nè ci Cece ve- 
dere in Ce alcun molelto fintomo . 

SCOLIO V. 

§. XXIV. Mentre in quella efperienza recidemmo il tendi- 
ne cT Achille , fu voltato a bella pojla il taglio del coltello , non 
verfo la tìbia , ma verfo la parte oppojla ; perchè altrimenti 
Jì farebbe potuto facilmente ferire il nervo , il quale Jt Jìendc_> 
fotto del tendine . 

§.XXV. Efper.XlV Il giorno dopo alla precedente efpe- 
rienza legammo in fimil maniera il medefimocane, che conCer- 
vavafi ancora Cano e vivace , e nudammo quafi tutto il gran ten- 
dine d’un altro piede. Mentre Cacevafi l’operazione , il cane fi 
mollrò molto inquieto . Si aCpettò poi , che fi Coffe pollo in tran- 
quillità; e allora con un coltello, voltando il taglio verCo la_> 
parte oppofta alla tibia , gli recidemmo per mezzo il detto ten- 
dine. ReciCoil tendine così in due parti offervammo , che quel- 
la di Copra , non con violenza , ma lentamente fi ritirò, e fi con- 
trade per lo Cpazio di un dito tra verfo incirca; macella parte 
di Cotto non potemmo conoCcere alcun accorciamento , o con- 
trazione. Di poi con varie incifioni maltrattai tanto la parte—» 
fupcriore , che l’inferiore del tendine già divifo , anzi sì dall’u- 
na , che d^ll’ altra tol fi col coltello alcuni pezzetti. Il cane a 
tutte quelle prove mollroifi egualmente infenfibile , che nel ta- 
glio e divilìone del tendine. Ma allorché lo punfi piantando il 
coltello nelle fibre mufcolari traverfando la cute, egli di Cu- 
bito Cconturbato cominciò a mugolare e lagnarfi . In fine io 
1’ uccifi . 
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SCOLIO vi. 

* §. XXVI. Oltre alle cefe fin qui dette poffo ancora notare i 

che mentre da noi fi facevano l'efperìenze fu i legamenti , alcune 
volte con quefia oc cafone non folamente tentammo coll'olio di ve- 
ttaiuolo , colla pietra infernale , coll' ago , col coltello i tendini 
efienfori della tibia-y ma li pungemmo , li intaccammo > lì recidem- 
mo ancora del tutto , o per metà , fenza che i capretti , i cani o 
piccoli , o grojfi che foffero , ne rifentiffero alcun dolore . Ma toflo 
che s'intaccava loro la cute , o fi fiimolava comprìmendola ; o 
coll'olio di vetrìuolo , e colla pietra infernale fi toccava la parte 
mufcolare , o nella fuperficie interna la cute di già tagliata ; 
davano ejfi con chiari fegni a divedere , che dì tutti quei tenta- 
tivi ne avevano fentimento . 

SCOLIO VII. 

§. XXVII. E/fendo fiato non fola bafiantemente , ma con 
foprabbondanza dimofirato per mezzo di tante efperienze , che i 
tendini nelle befiie fono affatto privi di fenfo , e che poffono fen- 
za pericolo alcuno pungerfi , e maltrattar fi ; parve effe diente. 
farne ancora , per quanto ci foffe permeffo , i tentativi negli uo- 
mini , per chiarir/! yfe in qjtefii aveffe luogo la medefima in/en/t- 
bilie à de' tendini , che fi era ritrovata ne' bruti . Ter la qual co fa 
non ci facemmo fcrupolo d' intraprenderne gli efperimenti nelle 
ferite degli uomini , i quali a noi fi prefentavano per curarle . 
lo riferirò fedelmente tutto ciò , che in tali occafioni abbiamo of- 
fervato e feoperto , non dubitando che la nofira propofizione e pa- 
rere fia per ricevere da quefie efperienze maggior confermai 
e faldezza. 

§. XXVIII. Efper. XV. Accadde , clie uno ftudente fi lace- 
rò la cute di un dito con un ramoino in maniera , che i tendini 
flefiòri comparivano affatto nudi. Il Sig. Haller mio riverito 
Maeftro non lafciò fuggirli queft’ occafione . Effendo egli per- 
fuafo non eflèrvi alcun pericolo da temere nel maneggiare i ten- 
dini , abbrancò uno di quelli colle mollette , e lo ftrinfe fenza_> 
farne parola all’infermo , il quale neppur fe ne accorfe . Intanto 
il Sig. Haller guardava in faccia attentamente quel giovane per 
vedere } fe dava per avventura qualche contrafl'egno di fenfa- 
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zione moietta , come fenza dubbio avrebbe dovuto darlo, fe_j 
avelTe provato qualche dolore . Ma il giovane non moftrò nel 
volto mutazione veruna . Vi era pure prefente l’efperto Chirur* 
go Bornemanno , il quale confapevole di ciò, che fi andava efplo- 
rando, teneva anch’eflo gli occhi fitti in faccia al ferito per otter- 
vare la (tetta cofa ; ma nemmen’etto potè conofcere alcun can- 
giamento . Quello Chirurgo di poi fece più volte la {Iella prova 
in occalìone di dover rinnovare al ferito la fafciatura , e l’efpe- 
rienza ebbe fempre lo ftelfo evento. 

§. XXIX. E/per. XVI. Una ferva portava infieme con altri 
ungranpefo. Avendolo quelli abbandonato, ella vi retto fotto 
col pollice , e ne fu offefa con unagraviffima contufione . Chia- 
mato a curarla il Sig. Bornemanno, di cui nella precedente efpe- 
rienza ò fatto menzione , nel medicare la donna fi approfittò più 
vòlte della congiuntura per maggiormente accertarfi , che i ten- 
dini fono privi di fenfo. Per tanto ftuzzicò primieramente il 
fleffore lungo conun’iftrumento alquanto acuto. Non volle pe- 
rò interrogare la donna , fe provane dolore ; ma fidamente (let- 
te con attenzione ad ottervarla in faccia, dalla quale però non- 
potè raccogliere verun’indizio di dolore. Volendo poi egli ten- 
tare un’altra volta l’efperimento, le ditte, che dovea fare una 
certa operazione nell’oflo, ma che (tette pur di buon’animo, 
perchè nel toccar quefto per lo più non fi provava dolore . In_» 
cambio dell’otto però ftuzzicò con un ferro acuto il tendine an- 
cor veftito della fua propria vagina ; e dimandando alla donna , 
fe fentiffe dolore , ella rifpofe , che no . Incife di poi la vagina , 
eflendo neceflaria quella incifione , acciò le materie faceflero ca- 
.po j folleticò il tendine ormai nudo con una fpatola , della quale 
fervivafi per gli unguenti , e gl’impiaftri ; in oltre punfe alquan- 
to lo (letto tendine, e tra le fibre di etto fece alcune fettùre, ftrin- 
fe parimente alcune volte sì quefto, che altri tendini colle mol- 
lette, interrogando fempre l’inferma, fe rifentifle dolore: ed 
ella fempre affermò di non averlo provato . 

§. XXX. E/per. XVII. A uno fcarpellino di quefta città di 
Gottinga fu talmente ammaccato, e maltrattato un piede da_* 
certi fatti , i quali gli caddero fopra , che il tallone , portato fuo- 
ri affatto dal luogo fuo , al folo malleolo interno rimaneva at- 
taccato . Chiamato nel giorno feguente il Chirurgo Borneman- 
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no con altri, vifitò la ferita; e ftimando necefTario tagliare il 
piede , accollò la fega due dita in circa fopra il malleolo. Nel 
fere l’operazione , mentre procurava , per quanto era poflìbile , 
di non accollarli troppo alle parti camole ; accadde, che fenza^ 
accorgerfene tagliò il tendine d’Achille per lo fpazioquafi d’un 
mezzo dito . L’infermo però niente aveva fentito; nè in quel 
giorno , nè negli altri approdo fu velfato da fpafimi , o convulfio- 
ni . Erano parimente nudati i tendini del peroneo sì maggiore , 
che minore: per lo che ancor quelli colla coda della fpatola pun- 
fe il Chirurgo alla prefenza del Sig. Haller , e di due altri Signo- 
ri di qualità, a’ quali m’era accompagnato ancor’io. Mentre.-* 
facevanfi quelli tentativi , non comparvero mai fui volto dell’in- 
fermo quei contraffegni , co’ quali fuol manifeltarlì il dolore; 
febbene elfendo flato interrogato , fe ne rifentifTe dolore , con 
placido fembiante rifpofe , che sì. Egli è però vero , che allor 
quando per tenere il piede coperto, fi llendeva fopra di elfo 
leggiermente il lenzuolo , e quello toccava le parti carnofe fpo- 
gliate dellacute , l’infermo gridava di Cubito; il che non aveva 
fatto, allorché fi punfero i tendini . E' cofa dunque verifimile , 
che rifpondelfe d’aver provato dolore dalle punture del tendi- 
ne , non perchè così fofse , ma perchè era egli fopraffatto dal ti- 
more del taglio, per il quale fi andavano allora facendo le pre- 
parazioni . Imperocché ioofservai, che in quel tempo medefimo 
furongli fatte due interrogazioni oppofte : uno gli domandò fe 
voleva , che fofse alzato il guanciale , l’altro, fe voleva ritenerlo 
nella medefima politura, e ad ambedue rifpofe di sì . Potè anche 
efsere, che ficcome i tendini ciondolavano liberi e fciolti da ogni 
adeftone , così le parti vicine e ferite , e la cute ftefsa, le quali 
doveano moverfi movendofi i tendini, fofsero cagione di quel 
dolore . 

SCOLIO Vili. 

§. XXXI. Non à giudicato neceffdrio di fare l'efperienze 
anche fulk apone uro/ì , sì perchè non altro elleno fono , che pro- 
lungamenti de' tendini , si ancora perchè di quefe efperienze ne 
à recate alquante il Sig. Zìmmerman nella fua Dijfertazion£__, 
al §. XIV. e XV. Mjfcndomiji però di poi , nel fare V efperienze fui 
peritoneo , e fu' legamenti , prefentata l'opportunità di tentare le 
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aponeurojì collo J, limolo del coltello , e del butirro d'antimonio ; /lì- 
mo bene di dar fai avvi/o , che in que/le mie prove l'ò trovate pri- 
ve di fenfo . 

* COROLLARJ. 

§. XXXII. Abbiam pertanto veduto , che in tutti gli efpe- 
rimenti furono ritrovati i tendini fenza fenfo , e dolore, o ve- 
nifsero punti , o graffiati, o premuti , o fegati, o tagliati in -> 
parte , o recifi del tutto , o in qualunque altra maniera maltrat- 
tati . La ftefsa infenfibilità fi è fperiraentata nella vagina de’ 
tendini , poiché ne abbiam fatte le prove tanto ne’ tendini ve- 
ftiti ancora della loro vagina , quanto nella vagina feparatamen- 
te, come in particolare dal §. X. confrontato col §. XII., e dal 
§. XXIX. chiaramente apparifee . Quelli fenomeni fi fono vedu- 
ti fuccedere non folo ne’ bruti di diverfe fpecie , ed età, ma in 
maniera totalmente fimile ancor negli uomini. Si potrebbe—» 
forfè opporre, che l’infermo, di cui abbiamo parlato nel §.XXX., 
afserì di aver fentito dolore dalla puntura del tendine . Ma che 
egli dicefse il falfo , ci fi rende probabiliffimo sì da quanto abbia- 
mo ivi ofservato , sì dalla collante tellimonianza , e concordia di 
tutti gli altri efperimenti , sì finalmente daH’infenfibiliti ino- 
ltrata poco avanti dall’infermo in una lefione molto maggiore, 
qual fu il laceramento fatto dalla fega nel tendine d’Achille . 
Abbiam parimente dimollrato nei §. XXXI. efsere ancora infen- 
fibili le aponeurofi . Del rimanente debbo io qui avvertire , che 
parlo propriamente di quei tendini , i quali nafeono dall’ellre- 
tnità de’ mufcoli , e non delle fibre tendinofe, le quali fono in- 
tralciate colla carne de’ mufcoli *, benché quanto io dico , pofsa 
anche a quelle con giudizio applicarfi . 

§. XXXIII. Siamo in oltre venuti in chiaro, che qualun- 
que maltrattamento de’ tendini , purché non reltino interamen- 
te tagliati, non impedifee, chele membra confervino, come__» 
nello flato di perfetta fanità , il loro moto , ed azione , per quan- 
to il moto e l’azione dipendono dai tendini. Ciò principalmente 
dimoflrano i §§. II. III. IV. V. VI. VII. X. XV. XVI. XXI. Di più 
le fibre de’ tendini fi ritirano e li contraggono, o interamente, 
o non interamente tagliati i tendini ( §.XI. XIV. XX- ); il che 
viene ancora provato da quei bernoccoli , che abbiamo deferitti 
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al §• XX. e che fenza dubbio eran nati e crefciuti in quei luoghi , 
ne’ quali erano fiate recife le fibre, come apparifce ancora dal 
§. XVIII. Benché però molte fibre d’un tendine fofsero ritirate 
e contratte, reftando l’altre più tirate e più tefe ; nondimeno 
non fi è mai veduto , che ne nafcefsero fpafimi , o convulfioni , 
come ne’ §§. X. XVI. XXI. XXX. efprefsamente fi è detto . 

§. XXXIV. Ci à dimoflrato ancora tutta la ferie degli 
efperimenti, che neppure da qualfivoglia altro malore fono fla- 
ti moleflati gli animali per la lettone de’ tendini, qualunque 
ella fofTe . Imperocché febben quelli fieno flati del tutto recifi ; 
nulladimeno non altri incomodi ne fono feguiti, che l’interrom- 
pimento della funzione propria de’ tendini, come abbiamo ef- 
poflo al §. XXIII. e XXV. Del rimanente le parti del tendine ta- 
gliate e divife fi fono riunite fenza diflurbo e inquietitudine__» 
dell’animale ; e dopo la guarigione o non fono rimarti in verun 
conto vefligj delle pattate ferite , o fidamente piccoli fegni nel 
luogo dell’incifione ( §.XVIII. XIX. XX.) 

§. XXXV. Siamo flati finalmente ammaeflrati con efeni- 
pj convincenti , che le fibre de’ tendini , anzi che i tendini fletti 
interamente tagliati fi riunifeono , e fi congiungono di nuovo per 
mezzo del proprio fugo , o gomma : nè fenza gran fondamento 
fi è fofpettato , che nate di nuovo fodero le fibre flette de’tendi- 
rti , come ne’ §§. XVIII. XIX. XX. fi può chiaramente vedere . 
Imperocché che altro fignificano quei tumoretti fopraggiunti, fe 
non che il fugo del tendine ivi raccolto etterfi riflagnato ? E che 
altro fu quell’umore , il quale ufcì fuori fpremuto dall’eflremt- 
tà recife de’ tendini ? Non perfuade finalmente a baflanza que- 
lla cofa medefima lo fletto fugo , o gomma veduta cogli occhi , 
e toccata colie mani nelle parti del tendine ricongiunte ? 

§. XXXVI. Tutte le cofe fin qui riportate dimoflrano a- 
pertamente etter verirtìmo quanto da principio ò flabilito, va- 
le adire, che i tendini fono affatto infenfibili , e di dolore in- 
capaci , che non fono pericolofe le loro ferite , o altre Iefionr , 
anzi che nemmeno arrecano il più leggiero fintomo; tanto è 
lungi che capaci fieno di cagionare i fintomi più gravi , gli fpafi- 
mi, le convulfioni , o altri fomiglianti malori , e malto meno 
per confeguenza la morte . Nè mancano le ragioni in conferma 
d’un tal fentimento . E per cominciare da una prova verifimile, 
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ognuno ben vede, che elTendoper lo più fituati i tendini nella 
parte efteriore del corpo, e vicini alle giunture de’ membri , e 
però più foggetti agli citeriori accidenti, come percolTe , pref- 
fioni , e limili , bifognava formarli in maniera , che capaci foffe- 
ro di follenere fenza incomodo tali offefe , acciò la fe nfazion_> 


dolorofa , che ne nafcerebbe , non turbaffe di continuo la fila- 


te ; e fe fodero flati a cafo molellati , llraziati , feriti, poteflero 
facilmente curarli . La qual cofa era vie più necelTaria per ede- 
re i medefimi delibati a tirare , e muover le parti del corpo ; 


e perchè a famigliarne ufficio meno atti al certo flati' farebbe- 
ro elfendo fenfibili; e perchè attaccati per lo più agli odi, avreb- 
bero ne’varj movimenti , e llrofinamenti , dalla durezza de’me- 
defimi odi necedariamente fofferto lefione . 


§. XXXVII. La flretta e foda tedìtura de’ tendini fembra_* 
anch’cffa contraria alla virtù fenfitiva, ricercandoli nelle parti 
dellinate alla fenfazione fledibilità e mollezza. Ma acciocché più 
chiaramente s’intenda la teditura del tendine, ne fpiegherò bre- 
vemente la compofizione . E' compollo il tendine dalla conti- 
nuazione delle fibre mufcolari carnofe , come 1* ò apprefo dal 
fapientidimo , e perfettiffimo Notomilla il Sig. Bernardo Sigi- 
fredo Albino mio rifpettabiliffìmo maedro nelle fue pubbliche 
lezioni fifiologiche . Pofe egli a quell’ effetto fotto i nollri 
occhi un tendine preparato, per mezzo del quale veniva dimo- 
flrata con tanta chiarezza la continuazione delle fibre tendino- 


fe del mufcolo, che non vi rimaneva alcun’ombra di dubbio. Ora 
febbene le fibre del tendine vengan formate dalla carne del mu- 
fcolo, pur nulladimeno ei infegnò , che a cagione della maggior 
denfità e rillrignimento fi facevano molto più dure, tenaci , ro- 
bulte,lifce, bianche, rifplendenti, e che perciò quafi fi can- 
giavano in un’altra follanza (1). Sono dello lledo fentimento 
il Signor Haller (2) altro mio venerabile maellro, il gran Boer- 
haave (3), Pietro Laurembergio (4), Giovanni Bohnio (s) % 

ed 


(1) Vedali lo fteflo autore Hi» re allo fteflo 5 * coi Coroni, del Signor 
fior, mufculor. horn. Leid. 1734 pag. 7. Haller . 

18.37. (4) 'Proc. *Anatom. Harob. jtfip. 

(2) Trini. Lin. Thy/ìol. Gotting. 4. 

1747.5.404. (j) V. Circul.^natomico-phyfiolog. 

Ó) i”flit- Mei. 5. jpp. fi vedano Lipf. 1710. 4. Progymnafraatc XXIX. 
parimente le Prelezi dello fteiTo auto- pag.jpj. c feg. 
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ed altri autori , che veder fi poffono preflo Andrea Goe- 
licke (i). 

§. XXXVIII. In oltre che il tendine fia provveduto de’ 
fuoi canaletti , e piccoli vafi lo fanno vedere sì l’umore , che efce 
dalle fibre recife, come la rigenerazione delle parti perdute , 
la quale non può intenderfi fenza i vafi deferenti ( §§. XVIII. 
XIX. XX. ) . Moftrano vifibilmente la cofa ftefla le belle inie- 
zioni , e preparazioni de’ Signori Ruifchio, e Albino come fi può 
vedere nelle loro opere (2) , e prelfoGian Giorgio Rifilerò (3) , 
Ermanno Boerhaave (4) , e Haller (5) . Quefto grand’uomo ci à 
fatto ancora offervare nelle fue lezioni alcuni tendini preparati, 
ne’ quali s’infinuavano le arterie. Non è però mai ftato veduto 
da alcuno , che il nervo entri nel tendine , come ce lo attefta_» 
Melchiorre Sebizio (d), e molti altri, che rifcontrar fi poffono in 
Goelicke (7) . Efebbene i tendini nafcan da’mufcoli , e ne’ mu- 
fcoli fi portino molti nervi, quefti però fi diftribuifcono nella_> 
carne del mufcolo, ivi fi perdono , nè giungono fino al tendine . 
Quefto è il fentimento de’miei fempre mai rifpettabiliffimi Mae- 
ftri , appoggiato a efatte , e reiterate olfervazioni , come potrà 
vederti nelle loro opere (8). 

§. XXXIX. I.a facoltà fenfitiva per quanto fin’ ora fifa, 
altrove non rifiede , fe non fe nell’eftremità de’ nervi (9) . Ora 
nella foftanza de’ tendini non vi è alcun nervo . Ne fegue dun- 
que, che i tendini non debbono effer fcnfibili. E' vero, che fi 
trovano uomini infigni , tra’ quali principalmente Claudio Ga- 

- leno 


(1) Nella Diflfertaz. De tendini s 
flru(ìura,& ufu Francof. cis Viadrum 
*734. pag.12. e Teg. 

(а) Ruifchio tanto nel fuo Tbefaur. 
quanto nella fua opera otdverf. *Anat. , 
e Albino nella fua Hi/i. Mujfeul. hom. 

(3) Nella Diflertazione de l et /ione 
tendimi m Lugd, Batav. 1 699. $. X., e la 
tavola aggiunta fig. 1. 

(4) Tralelì. ad Inflit. Med. 
vol.lII.pag.37y. 

(y) Nc’ Commentari a Boerhaave 
nel luogo da noi qui fopra citato . 

(б) Bxercit. Medie, p. 142. dell’e- 


dizione di Argent. 1672. Ad Antonio 
Leeuvvenhoek fi fecero vedere decer- 
vi nelle vagine de’tendini.non però nel- 
la loro foftinza.Si può vedere la prece- 
dente Difserc. del Sig. Zimmerman al $. 
XI. dove fi troverà quanto poco fi poffa 
conchiudere' a favore della fenfibilità 
de’ tendini da quefl’oflervazione . 

(7) V. la citata Dii*. I.XXV. 

(8) Albin. Hiflor. ninfe, ben- p.il. 
Haller Trim. lin.pbyfiol. S. 403. Con. 
Boerb. Traletl.lll. p.3 y 2. n. a. 

(9) Boerh. Inflit. Med. 5. ^66. eoi 
Comm. e Haller Trim. lin.pbyfiol og. 
*.373.382. 
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leno (i), ed Ermanno Boerhaave (2), che foltengono nafcere 
i tendini dagli fteffi nervi; ma bifogna confeflare, che fono entra- 
ti in quello fentimento guidati dal folo raziocinio, e da mere 
congetture , fenza elfere forniti di efperienze , e oflervazioni fi- 
cure; ovvero dire bifogna, che figurandoli i tendini capaci di 
fenfazione , e di dolore , ne anno neccflfariamente inferito , che 
i tendini foffero comporti di nervi . Ora sì l’una, che l’altra ma- 
niera di argomentare fi appoggia ad un fondamento molto de- 
bole, e fallace, e l’alTerzione è fmentita dalFefperienza . Niu- 
no dunque, per quanto credo, farà per riprendermi, fe io mi fco- 
fto dall’autorità di quelli grand’ uomini . Nafcono forfè i tendi- 
ni dalle vagine de’ nervi ? Quello non pare contrario all’efpe- 
rienza ; poiché gl’integumenti o fieno la pia , o la dura madre , 

0 fia la tela cellulare, fono fpogliati di fenfitiva (3) . Che una 
tal dottrina fia contraria alle olfervazioni anatomiche , ono, 
non lo ftarò a definire ; perchè troppo lungo farei , fe volerti con 
accuratezza indagare la fabbrica del mufcolo , e delle fibre_» 
carnofe , per quindi ftabilire la verità , o la falfità di quella con- 
gettura . 

§. XL. L’autorità dee folo dopo la ragione aver luogo . 
Quindi io feguirei più torto il parere di quegli antichi , co’ quali 
attaccorti Galeno , e che non fo fe da olfervazioni , o da efperien- 
ze guidati , ovvero dal pefo delle ragioni , negarono che i ten- 
dini folfero fenfitivi (4) . Ma quantunque eglino infegnalTero il 
vero , come noi , elfendo ormai richiamata la verità dal fuo efi- 
lio, l’abbiam veduto con efaminare la rtefla natura ; nulladimeno 
però quella dottrina abbandonata in breve tempo per la grande 
autorità di Galeno, non potè mai più riforgere, volendo più torto 

1 Medici pofteriori errar con lui , che rimettendo la queflione a 
nuovo efame indagarne la verità . Era perciò tenuto come aflio- 

ma 

(O Be motu nufiul. Lib. I. cap. 2. nedelSig. Zimmerman §. 111 ., e XXXIV. 
De nfu partium.UbA. cap.i7.,e Lib.XIJ. Intorno alla dura madre la ftefsa §.V. 
cap.j. e altrove . Galeno è flato fecon* e la Difserta2Ìone di Zinn Experimenta 
do il lòlito feguitato da altri. Vedali quxiani circa corpus callofum etc. Gott. 
Goelike l.c. «.VII. e Kifnero 1 . e. §.IX. 174*- p.30.4}. e fe g; In fine in f orno a, ‘ 

(*■) Tralctt. ad Irfiit. Med. §.399. la pia madre la Sezione IV. di quella,» 
T.HI. p.374. » e 375. Difjertazione . 

(j") Intorno alla membrana cellu» (4) Si vedano predo Goelicke de 
lare fi veda la precedente Difsertazio- tcndinisftruftura, tt #/#S* VI. 
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ma ficaro , che dopo i nervi , dotati fodero i tendini di un fenfo 
fquifitilfinioj eGoelicke tra gli altri fi protefta (j) di offerire , che 
i tendini fono fenfibilijjìmi , appunto per opporfì a quelli , / quali 
non fi vergognano di concedere al tendine una non fo quale in- 
fenjibilità . 

§. XLI. I feguaci , e i difenfori di queR’opinione fi fervo- 
no fpecialmente dell’argomento ricavato da’fintomi, che na- 
feono dai tendini punti , feriti, tagliati in parte , rotti , lacerati, 
offefi , o in qualunque maniera feriti , e danneggiati ; fintomi , 
che fono del tutto filmili a quelli, che foglion nafeere per fomi- 
glianti lefioni de’ nervi ; vale a dire, dolori vividi mi , calori, 
inquietudini, fpafimi, convulfioni , delirj, febbri, infiamma- 
zioni , cancrene , ed altri crudeli , ed orribili mali , e fpedo 
ancora la morte. Scrivono tali cofe Kifnero (2), Guglielmo 
Cowpero(g), il gran Boerhaave (4) , Heiftero(j), Giacomo 
Garengcot (6), Goelicke(7), Zaccaria Platnero(8), e molti 
altri citati dai medefimi , in una parola quali tutti coloro, che 
anno trattato in generale della Chirurgia, o in particolare della 
lefione di quelle parti , ovvero della maniera di fare i faladì . 

§. XLII. Al contrario vi fono dati alle volte uomini ze- 
lanti della verità, i quali efaminato con maggior diligenza l’ af- 
fare, infegnarono che i tendini non erano capaci di produrre « 
tanti , e sì gravi malori , ma che erano quafi efenti da’ pericoli, 
e nocumenti . Debbono porfi in quello numero Leonardo Do- 
tall (9), Gian Daniele Schlichting (1 o), e Gian Giorgio Zimmer- 

man 


( 1 ) L. c. 5. XIV. Vedali parimente 
l'altra DitTertazione del medeiimo de 
tendinum affeBibus , Francof. ad Viadr. 
1734. 5- XII. pag. 18. 

(а) L. cit. 5. XXII. e feg. 

.(j) Tranfadt. Philofoph. nuro. aya. 
Adì. Erudir. LipC A. 1700. metile Jaa. 

(4) V. tAfborìt frati. $.162. e feg. 
e i Commentari del Signor van Svvie- 
ten fui detti luoghi. 

(5) Inflit. Cbirurg. Capp. de vul- 
neritela. de lardone nervi, auttendinia 
in vena: feditone, de ftrudlura teno.num, 

(б) Cbirurg pratile. Part. Ili, cap. 
7. de operationibu* chirurgici* . 


(7) V. Tutta la citata Difsertazionc 
de tendinum affeBibus . 

(8) Inflit. Cbirurg. 5. 377. dell’edi- 
zione di Germania. 

(p) Goelicke nella mentovata Dif- 
fertazione de tendinum affeBibus 5. XII. , 
feri ve che Botali era fiato giullamente , 
come egli (lima , riprefo da Giovanni 
van Home, perchè pretendeva, che il 
tendine offefo in qualunque maniera 
non fofse accompagnato da verun fini- 
flro, c pericolo. 

(io) Epbem.lyaturaCurioforumVoì. 
VI. pag. 109. c feg. Olicrvaz. XXIV. , la 

quale 
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jnko(i). Anzi que’ medefimi, i quali oltre mifura accrefcono 
la gravezza di quelle ferite , anno contro lor voglia e fenza ac- 
corgetene refo giuftizia al vero. Così il Signore Swieten , il 
quale difende il fentimento comune > riporta l’efempio di un_» 
uomo , a cui nel faltare fi era rotta la corda magna dell’ uno , e 
dell’ altro piede fenza provare nel momento della rote uro , nè nel 
decor fo della malattia alcun dolore (2) . Gian Adamo Kulm (3) , 
ancor egli una volta- mio maeftro, racconta che un altro , ai 
quale cafualmente fi era rotto il tendine d’Achille, fi potè appog- 
giare fui piede olfefo , far lo fteflo più volte in tempo della cura, 
e andar fovente in carrozza . Similmente il Signor Pietro Paolo 
Molinelli (4) riporta che un giovine, a cui era fiata gravemen- 


quale ofservazione à per titolo Tendo ex 
parte difeiffus , nuliìus mali fymptornatis 
cauja . Io riferirò le parole del mede fi- 
mo autore,a fine che ciafcuno veder pof- 
ù quanto conferiscano a liberarci dagli 
errori l’ efperienaa , e l’attenzione nell* 
ofservare . Dopoelsere fiato, dice egli, 
per lunga pezza immerfo nell’errore del 
volgo,che il tendine, o il nervo tagliato 
per metà , o (frappato fia caufa ed origi- 
ne di fintomi terribili , fpecialmente de’ 
tumori infiammativi , degli afcefiì, della 
cancrena ficc. , ecco che cafualmente mi 
fi prefenta un uomo , al quale per una 
coltellata erano fiati in gran parte recifi 
j tendini del carpo inficine coll’ arteria 
del raggio , in quei luogo appunto do- 
ve fi tafia il pollò. L’apertura del taglio 
era aliai grande . Il Chirurgo medicò 
la ferita con una pezza inzuppata nello 
fpirito di trementina , e Wretcamcntc_» 
fafciolla, nèlafciolfe, che dopo cin- 
que giorni , quando già la ferita fi 
era tutta riempiuta di nuova carne i la 
ferita in capo a tre fettimane cicatriz- 
zò. Ora in tutto quello tempo non fi vi- 
de comparire verun infeudo fintomo. Il 
Chirurgo raccontò ancora molti fatti fu 
mi li , a fe comunicati da altri profefsori. 
Per rendermi nulladimeno più ficuro 
di una tale verità mi rifoivei di tentar 


V te 

Pefpertenaa fopra i cani, a’quali ora più,’ 
ora meno danneggiai col mezzo dell'in- 
cifione i tendini, in maniera che alle vol- 
te appena rollavano uniti , e dopo cura! 
la ferita ora colla fola trementina, ora 
coilo fpirito di vino, ed ora fenza verun 
medicamento ; non vidi mai fopravvea 
nire alcun fintomo pericolofo. Si veda 
ancora l’opera del medefimo autore in- 
titolata Traumatologia novantina Am« 
fielod. 1748. in 4. 

( t ) Qjiefi’ uomo celebre per con- 
figlio del Signor Haller nofiro maeftro, 
alla di lui prefenza , e mia , irritò a di- 
verbi animali il tendine d’Achille col bua 
cirro d’antimonio , coll'olio di vetriuo. 
lo , col coltello , Io punfe , Io fegò per 
mezzo, nè mai fi vide convulfione al- 
cuna, mai fiudlnefsun grido, nè mai 
comparve indizio alcun di dolore . Si 
veda la precedente Dilàcruzionc $. XI, 
e feg. 

(z) Cora, ad Aphor. Boerh. de ro- 
gnofeendis , et turandis morbìs pag.241. 

(3) In una Teli de tendine Achilli s 
difrupto , et arteriis in offe am fnbflan • 
tiam degenerati: . Gedani 1730. cap. I. 
S. I. e II. ; 

(4) Comm.Ronon.Scient.&Art.Inftit, 
acque Acad.T.II. Par.I. pag.iyj. e 196. 

• il • 1 1 P * . o..c* • • . . . 
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te offefa la corda magna per una ferita , ne fu sì pocofincomoda* 
to , che trafcurolla totalmente per alcuni giorni . Anzi io credo* 
che tutti coloro, i quali anno approvato la cucitucadel tendine, 
exhefi trovano citati in gran numero prefifo i Signori Heiftero(i) 
Goelicke(2), e altri , abbiano tacitamente confettato, che i 
tendini fi potevano con ficurezza pungere , e fegare ; poiché 
fe quefto non fi potette efeguir fenza danno; non potremmo nem- 
meno cucirli pattando l’ago a traverfo . Del che ancora temendo 
alcuni, i quali feguivano 1’ opinione comune, non vollero in_* 
verun conto permettere, che fi facefle lacucitura del tendine(j). 

§. XLIII. Giacché dunque altri afcrivono gravi malori ai 
tendini ottefi, e altri li pongono del tutto efenti da quelli finto- 
mi 5. noi feguiteremo il parer di quell’ ultimi guidati dall’ efpe- 
rienza , e dalle offervazioni da noi fatte diligentilfimamente, e 
accuratamente fin’ora riportate. Che fe alcuno, e con ragio- 
ne , mi dimandatte per qual motivo tanti valent’ uomini ab- 
biano abbracciato 1’ opinione de’ funelli effetti della lefione de’ 
tendini, ecco le congetture, che io ne addurrei per rifpofla. 
Primièramente io llimo , che fieno flati in errore indotti dall’a-; 
ver male intefa la fignificazione delle parole ufate da’Medici an- 
tichi . Imperocché fi fa edere flati comprefi dagli antichi fotto il 
nome di nervi tanto i veri nervi , quanto i tendini , e i legamen- 
ti , come lo dimoflra Anuzio Foefio (4); e lo fa vedere 1 ’ etter 
chiamato dai Latini nervorum diftentio (5) lofpafmo, che fola- 
mente è proprio de’ mufcoli , e de’ tendini. Leggendoci dunque 
pretto autori accreditati , che dalla lefione de’ nervi nafcevano i 
fintomi , de’ quali abbiamo parlato di fopra ; fono fiate da colo- 
ro , che traforavano di confultare la fletta natura, indifferenter 
mente prefe quell’ efprettioni tanto per li tendini , e per li legar- 
menti , quanto per li nervi , fono fiate cambiate a vicenda , e fi 
è, come credo, attribuito per tal maniera a tutte quefle parti 
in generale quello , che conveniva feparatamente a ciafcuna . 

§ . XLIV. Si fa in oltre , che ne’ luoghi fletti , dove fono ì 
tendini , e i legamenti , fi trovano ancor molti nervi» i quali rii- 

mango- 


( 1 ) Infili. Cbirnrg. Cap. de fotti ra 
tendini* Achilli*. 

(a) V.la Dif$erta2Ìone de tendinnm 
éffcftibuì 5 - XVI., efeg. • 

(. 3 ) Si vedano i Signori Heiftero, e 


Goelicke ne’ luoghi citati . 

(4) Oetonomia Hippocratit , alla pa- 
rola Ntwpor . 

(j) Cornelio Cello frequentemen- 
te. •. 1 
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mungono il più delle volte offefi infiem colle parti medefime , e 
nelle tirature de’ tendini vengono fimilmente-a ftenderfi , e fti- 
rarfi anche i nervi. I nervi ùmilmente fono meno vifibili de’ten- 
dini, in maniera che sfuggono ancor l’ attenzione d’ un occhia 
oflervatorej nè fono flati indagati, e conofciuti per lopaffatd 
con tanta accuratezza , come è dato fitto a’ dì noftjtó. Per quefto 
appunto giudico* che fi afcHveflero a’ tendini, e a’ legamenti , i 
quali cadevano affai più fotto l’occhio , i fintomi, che a’ nervi più 
tolto dovevano attribuirfi . Aggiungafi in oltre , che forfè non è 
flato maiefaminato con accuratezza e ftudio , pur troppo necef- 
fario, per iftabilire con certezza un tal’affare, da qual fonte pren- 
deflero veramente l’origine i gravi fintomi, che fopraggiungeva- 
no alle ferite de’ tendini . I profelfori fi fono contentati di affe- 
gnare fiiperficialmente una cagione , che era più a portata delle 
mani, e degli occhi , e della quale avevano già Sfiata conficu- 
rezza l’ idea , foftenuta dall’ autorità, e dal parere degli altri - 
. §. XLV. Così per modo di efempio , 1 tumori e le infiam- 

mazioni, che fogliono accadere nelle lefioni de’ tendini, fem- 
bra, che debbano più giuflamente afcriverfi a’ nervi vicini , e alla 
loro natura irritabile. Il Signor Giorgio Remo in un fuo opufcolo 
dato di frefco alla luce (1) à ingegnofamente propofto come una 
delle primarie cagioni deU’infiammazione l’indole irritabile de* 
nervi . Se fopravvenga la cancrena ad un falaflò, è flato dimo- 
finto dal Dottore Zimmerman , che effa dee attribuirfi non alla 
puntura del tendine, ma al fangue ftravafato, e fermato tra le 
fafce aponeurotiche (2) . Quanto maggiore è la forza , e la fre- 
quenza, colla quale il paziente agita il braccio dopo ilfalafiò, 
in tanto maggior copia il fangue fgorga dalla ferita, tanto più 
profondamente s’infinua; e quanto ritrova più di pinguedine , 
tanto più predo s’imputridifce . Se dopo la cavata del fangue__» 
fgorghi di continuo dall’apertura un tenue liquore, farà flato fe- 
rito un vafo linfatico ($) . Io ò memoria di quefto cafo dopo l’in- 
cifione della vena bafilica . In fine i nervi, i condotti linfatici , e 
fimili altre parti fottili fcherzano nella macchina del corpo uma- 
no con tante, e sì replicate diverfità, che fpeffe volte viene a re- 

V 3 dare 

'CO Spec. inaurar, de exp. quibuf- (?) Vedati Enrico Bafio Erlauterter 
iam circa circulit.fanguinis inflit&XXV Nuck , Hall. 1 728» 8. 

(a) V. la Difscr.precedcnte S.XIII, 
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ftare offcfa in un corpo una parte , la qual manca in un’ altro j 
opure è fituata in luogo differente .v A tutte quefte cofe fiag»- 
giunga l’indole corrotta degli umori , la quale più, o meno , fe- 
condo il vario grado dell'acrimonia , conferifce ad aggravar 
le ferite . , 

§. XLVI. Sebbene dunque le ferite de’ tendini tanfo non 
fien da temerli , nè portino con fe alcun pericolo, nientedime- 
no non dovranno perciò trafcurarfi . Poiché quantunquèrhténdi- 
ni fieno incapaci di dolore, e facilmente guarifcano, poffono 
nulladimeno venire con loro offefe le altre parti , fpeciaimen- 
te nervofe , con nefle , o vicine , le quali richiedono una cura-» 
maggiore. Per la qual cofa le dette lefiòni ancora fi trattano, 
e fi curano coi rimedj , che fonoconfacevoli a’ nervi, per tener 
fontano ogni danno , che temer fi potrebbe dalla vicinanza 
dei'nervi . 

§. XLVII. Abbiamo veduto di fopra ( §. XXXV. ) , che i 
tendini de’ bruti fi riunifcono , e fi affodano da fe medefimi o 
fieno fiati recifi in parte , o tagliati del tutto. La cofa medefi- 
ma è fiata tentata con felicità di fucceffo negli uomini dal men- 
tovato Sig. Molinelli (ì ) , il quale à dimofiratò non efiere tanto 
neceflaria, quanto da alcuni fi crede la cucitura nelle ferite del 
tendine d’Achille . L’utilità , che fi ricava da quella fcoperta_» 
per le ferite de’ tendini, non è piccola certo . Poiché fe la natu- 
ra à provveduto sì bene alla confervazione della corda magna , 
che in cafo fi rompa, à fatto che pofla da fe medefima fenza alcu- 
na artificial cura fanarfi ; non occorrerà adoprare le cuciture , 
nè fi dovrà in verun conto ftirare il piede, acciò l’cftremità del 
tendine tagliato ritocchino, e fi riunifdano ; febbene queft’ulti- 
ma operazione fia più d’ogn’altra ftimata necelfaria da molti. 
Quanto abbiam detto fin’ora del tendine di Achille, ognun com- 
prende , che à luogo parimente negli altri tendini . 

§. XLVIII. Abbiamo fimilmente offervato ne’ §. XI. XIV. 
XV. XX. , e XXV. , che le fibre de’ tendini tagliate fi ritiravano 
o interamente fi recidefiero i tendini , ovvero in parte . Quefte 
oflervazioni ci danno motivo di porre in dubbio un’opinione_> 
univerfalmente abbracciata , colla quale fi pretende non efier i 
tendini capaci di contrazione , ma folo la carne de’ mufcoli , co- 
me 

(O L cit. pag. i8f. , e fe g. 
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me fra molti lo vogliono Giovanni Gottfched (i)j e Giovanni 
Winter (2) . Nè fi rifponda, che le mentovate fibre de’ tendini 
fono ftate ritirate dall’accorciamento della carne mufcolare: 
poiché oflervammo , che la carne niente affatto fi era mofsa di 
luogo ; ofservammo , che tagliando ancor poche fibre del tendi- 
ne , reftando intatte le altre , anche quelle poche fi ritiravano; 
e in oltre la parte inferiore di un tendine recifo , febbene non 
fi a unita alla carne , fi nafcondeva nientedimeno alquanto fotto 
la cute 5 come lo abbiamo notato nel §. XIV. 


(2) De mota mufcul. cip. IL $. !• (3) De motu tnufcul.$.XVl. prtfso 

prefso il Sig.Haller Colteli. Dijf.anatom. il Sig.Haller IL c. pag. 44J. 

Voi. Ili, pag. 371. 
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SEZIONE SECONDA 

DE I LEGAMENTI 

PROPOSIZIONE. 

§. XLIX. T Legamenti fono privi di fenfo : nè dalla loro 
lefione altri mali ne nafcono , fe non fe quel- 
li, che appartengono alla propria loro teffitura, ed ufo . 

§. L. Efper.I. Porta la mufoliera ad un cane, lo afferrammo 
pe’ piedi , e lo ritenemmo lupino , ed avendogli tagliata la cute 
dalla parte interiore della zampa, vicino al ginocchio, denu- 
dammo ivi una parte del legamento della capfula. Nel fare que- 
lle operazioni , il cane altamente co ni morto fi lamentava , e ri- 
tirando con tutto vigore la zampa, faceva ogni sforzo per ri- 
metterfi in libertà , nè fu indi in poi poffibile acquietarlo per- 
fettamente. Si fece allora un piccolo foro nella capfula dell’ar- 
ticolazione , nè offendo perciò divenuto l’animale piu inquieto , 
di quello già èra, mortròdi non averne alcun fenfo. Introdot- 
to allora nella detta apertura uno ftecco intinto nell’olio di ve- 
triuolo , toccammo i legamenti . Ma elTendofi di già riftretta^ 
quell’apertura, ed eflendo lo ftecco adoprato troppo groflo , e 
' grande la goccia dell’ olio di vetriuolo , non fi potè fare in ma- 
niera ( anche per la grand’agitazione del cane ) , che non cadeffe 
un pochetto d’olio fulla cute recifa . Per la qual cofa poftofi di 
nuovo l’animale in grandi fmanie, agitò con forza maggiore la 
zampa, evenne così a cacciar l’olio fuori della capfula, bru- 
ciandofi in tal guifa tutte le parti adjacenti . Vani perciò furono 
i noftri sforzi per determinare, come bramavamo , fe i legamen- 
ti avevano fenfo , o no . Potemmo nulladimeno offervare quan- 
to fegue . 

§.LI. Offerv. Il cane lafciato in libertà, camminò fola- 
mente con tre zampe , e accovacciofli tutto niello avanti la por- 
ta chiufa , quafi meditarti fuggirfene . Da principio non volle al- 
zarfi a prendere il cibo gettatogli; ma avendogli dipoi porto 
avanti dell’acqua , e accodato il pane più da vicino, mangiò, e 

bevve. 
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bevve. Sembrando però inverifimile al celebre , e rifpettabiliflì- 
mo noftr'o maeftro , che la ferita foiTe per rifanarfi , a cagione 
che ufcivane l'umore mucillagginofo da’Medici chiamato finovia y 
fi pensò di adoprare dopo pochi giorni il cane per altre efperien- 
ze ; onde venne trafportato nella ftanza , dove fe ne cuftodiva- 
no molti altri . Nel tentare appreflò fu i legamenti di altri cani 
l’efperienze , che or’ora riferirò , trafcurammo del tutto la feri- 
ta del primo, non credendo che foiTe per ben confolidarfi , e 
non avendo molta premura che rifanaiTe . Ma accingendoci fei 
giorni dopo a fare un’altra efperienza Tulio fteflocane, vedem- 
mo , non ottante l’efcara formata fulla piaga , che l’animale cor-* 
reva fano e vegeto , fenza che rimanere nel piede alcuna infer- 
mità . Fu dunque lafciato , finché la ferita giungere a guari- 
re perfettamente, per avere allora campo di conofcere la ma- 
niera , colla quale fi era rifanata . Dall’ora in poi l’offervammo 
continuamente , e fu Tempre trovato briofo ed allegro : corre- 
va , fervivafi della zampa offefa, come fe mai non vi avefle ri- 
cevuto ferita, e camminava ancora colle zampe di dietro ve- 
nendo invitato a farlo. 

SCOLIO. 

§. LII. In tale flato di cofe , ecco farcifl innanzi il vero 
padrone per riavere il fuo cane : imperocché fummo dopo infor- 
mati , che il ragazzo , dal quale l'avevamo comprato , lo aveva di 
nafcoflo rubato . Per la qual cofa lo rendemmo al padrone , il qua- 
le cotanto l'amava , che non volle , /ebbene pagare il volejflmo , 
in conto alcuno lafciarcelo . Non potemmo dunque efplorare in_j 
qual maniera fl rifanaffe il legamento . Non ebbi altre volte cam- 
po di efaminare la guarigione de' legamenti , giacché gli altri 
animali , ne' quali furono ripetute quefl' efperienze , vennero po- 
fcia adopratì da me , e da altri per diverfl ef perimenti , ne' quali 
dovettero perder la vita . Né mi fu permefl'o dal tempo , e da altre 
drcoflanze di farne dì nuovo l'offervazione . 

§.LIII. Efper.II. Prendemmo un cagnolino, e lo adattam- 
mo all’efperienza nella maniera fletta, che avevamo adoprato 
col primo cane . Non gli fu però metta la mufoliera, perchè la 
fua tenera età non lo rendeva capace di mordere con gran for- 
za . Avendo tagliata parimente allo fletto la cute nella parte in-' 

terior 
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terior della zampa vicino al ginocchio , (coprimmo il legamen- 
to della capitila, ma lo fcoprimento fu maggiore di quello della 
prima efperienza , e l’apertura fatta nella capfula fu fimilmen- 
te più grande . Nel tempo che fi tagliava, o fi fiaccava la cute, 
il cagnoletto fchiamazzava, e dibattevafi ; all’incontro fi rima- 
neva tranquillo , mentre gli traforavamo la capfula. Bruciam- 
mo allora con olio di vetriuoloi legamenti interiori , fervendo- 
ci di uno ftecco ben’aguzzo, e fonile ; l’animale con rimanere 
tranquillo ci diede a divedere, che non fentiva . Toccata però 
la cute recifa, cominciò fubito a lagnarfi , e a divincolarli di 
nuovo . 

§.LIV. E/per.llL L’efperienza ripetuta in un’altro cagnolo, 
al quale avevamo nella maniera medefima toccati i legamenti , 
ebbe lo fleffo efito.Ma in quello cimento, per avere una firada più 
ampia da infinuarci ai legamenti , precedentemente tagliammo 
il tendine eftenfore della tibia , nella quale operazione non mo- 
flrò fimilmente l’animale fenfo veruno ; urlando all’oppoflo ap- 
pena venivagli punta la cute , che avevamo afferrata colle—» 
mollette . . . t 

§. LV. E/per. IV. Legammo fupino fopra gli angoli di una 
tavola un capretto , tenendogli le zampe ben tefe . Incifa la cu- 
te , fcoprimmo i legamenti dalla parte interiore della zampa; 
belò egli di fubito, e fece degli sforzi per fottrarfi all’opera- 
zione. Irritammo dopo eflernamente i legamenti colla pietra-, 
infernale, recidemmo l’eftenfore della tibia, aprimmo la capfu- 
la, e furono ancora al di dentro flimolati colla detta pietra in- 
fernale i legamenti . Il capretto in quello tempo non belò , e ri- 
mafe tranquillo. Belò però di bel nuovo appena toccammo colla 
mentovata pietra la cute recifa . 

§.LVI. Efper.V. Ripetemmo fopra un cagnolino l’efpe- 
rienza fatta nel capretto colla pietra infernale . Non ci fece egli 
feorgere fenfo maggiore di quello ne avelie inoltrato il capret- 
to, quando furono bruciati i legamenti tanto internamente» 
quanto eflernamente. Si inoltrava però dotato di un fenfo egual- 
mente fquifito, e forfè anche maggiore, sì quando fi tagliava la 
cure per giugnere ai legamenti , come quando fi toccava colla 
pietra infernale la cute di già recifa . 

§. LVII. E/per. VI . Legata la lyjcca ad un cane , e fìtuato 

alla 
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alla maniera del capretto , gli venne fimilmente fcoperto il le- 
gamento della capfula con togliere la cute dalla parte interna 
vicino al ginocchio . Lagnava!! Tanimale , e {offriva un’ angofcia 
attai grande. Affettammo finché fi ponefle in calma . Allora tra- 
forammo la capfula tagliando anche l’eflenfore della tibia per 
fare un’ apertura maggiore, e pungemmo in fine i legamenti 
con un’ago da materaflajo . Il cane col rimanere in quiete ci fe- 
ce conofcerc di nonavere alcun fenfo. Pungemmo pofcia alcu- 
ne volte il legamento laterale efterno, e l’animale fi mantenne 
ancora tranquillo. Paflando in fine l’ago a traverfo del lega- 
mento , pungemmo la cute : fentì egli immediatamente , ritirò 
la zampa , e divenne inquieto . 

§.LVIII. E/per. VII. Pungemmo i legamenti ad un ca- 
pretto coll’ ago adoprato nel cane full’efperienza di fopra ; l’a- 
nimale moftrò fimilmente di non fentire . Ma appena toccammo 
la cute coll’ ago pattato a traverfo del legamento , belò fubito, 
e ci fece comprendere il dolor , che foffriva . 

§. LIX. E/per. Vili. Collo fletto ago lungo tentammo di 
bel nuovo l’efperienza in un vecchio cane , in un’altro capretto, 
e di nuovo in un cagnolino^ e tutti quefti animali non moftraro- 
no di fentire dolore di forta alcuna nello {limolare i legamenti 
coll’ago. Ci diedero bensì a divedere il loro dolore coi foliti 
fegni , appena l’ago pattato per il legamento giungeva a ferire 
la cute . 

COROLLARJ. 

§. LX. Dall’efperienze ed ottervazioni fin qui riportate—» 
chiaramente fi fcorge, che i legamenti non anno alcun fenfo. 
Una tale afierzione fi dee anche eftendere ai velamenti, che gli 
circondano , o fia alla membrana ad elfi propria , che con nome 
particolare vien chiamata peridefmio (i). Imperocché di efsa 
erano rivettiti i legamenti nelle noftre efperienze , ettendo (la- 
ti lafciati nel loro (lato naturale , nè efsendofi loro levata cofa 
veruna . Non avendo dunque ne’legamenti dimoftrato alcun fen- 
fo l’animale , febbene venifse anch’offe'fo il peridefmio , retta ba - 
flantemente provato, che nemmen’efso è dotato di Pentimento. 
La qual cotti è tanto più evidente, quanto è più certo , che il pe- 

X ri- 
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ride fmio dee efsere ftato più irritato , che la foftanza de’ lega* 
menti .. Poiché elsendo il medefimo fituatoefternamente, e rav- 
volgendo in fe tutto il legamento , per neceflità dee efsere ftato 
il primo a foffrire l’irritamento . Finalmente quefta membrana , 
perchè del genere della cellulare , non dee aver maggior fenfo 
di quello ne abbiano le altre tele cellulari . 

§. LXI. Fino ne’ tempi antichi aveva infegnato in più luo- 
ghi Galeno (i), che i legamenti eran privi di fenfo, cavando 
primieramente da quelli l’argomento per provare, che i tendini 
non avefsero un fenfo tanto fquifito, quanto i nervi . Imperoc- 
ché efsendo fecondo il di lui parere comporti i tendini, parte di 
legamenti , e parte di nervi , debbono efser’atti al fenfo in quan- 
to che partecipano della natura de’ nervi ; in quanto che parte* 
cipan poi della natura de’ legamenti, debbon efsere infenfib’li , 
come lo fono i medefimi legamenti. Or quantunque non adot- 
tiamo quello raziocinio, avendo fopra abbaftanza dimoftrato , 
che i tendini fono affatto incapaci di fenfo , nulladimeno però 
da efso ricavafi , che Galeno la fente con noi • Nè per quanto io 
mi ricordo, anatomico alcuno sì antico, come moderno, à fat- 
ti i legamenti fenfibili di fua natura . 

§. I.XII. Sembra all’ oppofto opinione comune , che Ia_> 
membrana, o fia il peridefmio, che ricopre i legamenti , abbia 
fenfo. Si pretende in primo luogo, che ciò fta vero, perchè il pe- 
ridefmio numerafi fra le membrane , e fecondo il parere di que- 
lli Medici le membrane fono fornite di fenfo (2) . Si forma in ol- 
tre un’ argomento migliore dall’ elfere contenutoli peridefmio 
nella dalle del perioftio . Elfendo dunque, fecondo la loro ipo- 
teft, dotato il perioftiodi un fenfo fquifitiffimo , ne viene per 
necelTìtà in confeguenza , che tale fitnilmente fta il peridef- 
mio (3). Ma per lafciare da parte , che non fi ricava dal perio- 
ftio, e dalle altre membrane un’illazione certa pel peridefmio, 
tutto quefto argomento cade da fe medefimo , efTendo noi per 
dimoftrare tra poco, che il perioftio , ed altre fomiglianti mem- 
brane fono parimente fprovvedute di fentimento . 

§. LXIII. 

(l) Lib.I. cap.2. de motu mufculor. (2) Tom. Bartolin.^/naf. renovata 
Lib. I. cap. 17. de ufu partium , Lib. VI. Lib. IV. cap. IN. Lib. I. cap.4. c Lib .III. 
cap.4.* metbodo medcndi, L.b.lll. cap.2. cap. 2. 

de compof. medicarti, fecuadum genera. (3) Winslovv Le. f.fp.óo. 
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§.LXIII. Del rimanente avendo io dimoftrato al §.XXXVI. 
non edere convenevole, che i tendini abbiano fenfo , perchè 
fono di continuo (oggetti avarie {tirature, compreflioni , col- 
pi , ftrofinamenti , ed altre limili moleftie (giacché fe capaci 
fodero di fentire cagionerebbero in noi perpetui dolori)- do- 
vrà con più ragione dirfi lo Itedo de’ legamenti, cioè, che riufci- 
rebbe loro adai incomoda la facoltà fenfitiva. Imperocché of- 
fendo quafi tutti fituati nelle articolazioni, ovvero tra le oda , 
e nelle vie de* tendini , e de’ mufcoli , movendofi quelle parti , 
come pur troppo fi movono di continuo , i legamenti , fe fode- 
ro dotati di fenfo, non potrebbero fare a meno di non provarne 
dolore. Quindi per ifchivare un tal difordine , la provvida na- 
tura à negato ai medefimi la virtù di fentire. 

§. LXIV. Dalla dottrina, che pone il peridefmio capace 
di fenfo , fembra nata l’opinione generalmente abbracciata da 
tutti i maeltri della Medicina pratica , che i dolori artetici , e 
podagrici abbianola loro fede sì in altre parti, come ne’ lega- 
menti. Non voglio allungarmi con fare un catalogo de’ nomi 
degli autori ^ ne citerò per tutti un folo, e quefti è il gran Boer- 
haave , il quale ancora ne* fuoi aforifmi aurei de cognofcendit , 
& curandis morbis (i), fegue l’opinione medefima . Nè alcu- 
no mi aferiva a colpa l’abbandonare l’autorità rifpettabile di 
quello grand’uomo , quafi voleffi io in qualche parte derogare 
alle lodi di lui . Boerhaave è fiato encomiato da tutti gli uomi- 
ni eruditi , e da bene, e fi trova tanto al di fopra con li fuoi me- 
riti ad ogni encomio , che un leggiero errore da lui commefiò 
( dal quale va sì di rado efente l’umana natura ) , non può alla_, 
di lui gloria recare alcun nocumento. Io poi in quanto a me'ò 
concepito tanta venerazione verfo quell’ uomo per la fua Ango- 
lare fapienza , per I’immenfa profondità di penfare , e giudica- 
re , per l’eccellente fua chiarezza , e ordine nel trattare le co- 
fe mediche, in fine per la nobile grandezza d’animo, fincera 
pietà verfo Dio , e per le altre ragguardevoli fue virtù , che mi 
trovo lontanilfimo dal biafimarlo. L’avere fpecialmente nomi- 
nato Boerhaave è fiato fatto a folline di far conofcere , che fe 
un’ uomo sì grande non à potuto evitare l’errore , potrà con foiv 
damento maggiore fofpettarfi la ftelfa cofa degli altri . 

X a §,LXV, 

CO S* 
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§. LXV. La Tento bensì con lui allorché fcrive (i), che 
la cagione prodìma del morbo articolare fia l’indole viziata dei 
minimi vafi , ed in confeguenza de’ nervi . Queft’opinione è Ha- 
ta adornata, e confermata coll’erudizione più fcelta , colle ra- 
gioni , e colle autorità dal celebre Signor Giorgio Richtero mio 
amore voi idìmo maeflroin una Didertazione de materia 3 * fe- 
de Podagra . Tutta la mentovata dottrina fi riduce a dimoftra- 
re , che ne’ minimi vafi degl’ integumenti nervofi flavi una ve- 
ra infiammazione , la qual formi, dirò così , tutta la lugubre 
tragedia di quella crudel malattia. Il dolore, fintomo prima- 
rio di tal male , pare che ci additi la medefima cofa . Imperoc- 
ché fomiglianti fenfazio’ni , conforme ò dimoftratodi fopra, di- 
pendon dai nervi . Se poi applicheremo l’indole irritabile delle 
parti nervofe a fpiegare come fi formi l’infiammazione , rice- 
verà allora maggior lume la rifledione accennata , conforme è 
flato abbondantemente fpiegato tanto dal Signor Segnerò (2) 
altro mio rifpettabililfimo precettore, quanto dal Signor Re- 
mo (3) mio condifcepolo , la memoria del quale a cagione di 
fua virtù farà Tempre a me giocondidìma . 

§. LXVI. Non edendo per tanto capaci i legamenti, per 
mancanza di fenfo , di concepire un’ affezione artetica, e do- 
vendoli altrove cercare la fede del malore; altro luogo non vi 
rimane, fuorché la teditura nervofa della cute . Imperocché gli 
articoli fonocinti dai legamenti immediatamente lotto la cute, 
ed elfendo quelli incapaci di fenfo impedifcono, che il morbo 
non s’infinui più addentro. Che poi la cute fia infiammata , ed 
affetta in fomiglianti malori , ne podòno fare teftimonianza la_» 
villa, ed il tatto , lo infegnano i tumori , la materia calcinata, 
che fi raccoglie nella cute, i nodi , i tufi &c. Abbiamo in oltre 
veduto in tutte l’efperienze, che la cute è fenfibilidìma. La_> 
Notomia in fine c’inlègna , che perla cute fi fpargono innume- 
rabili propaggini di nervi , le quali colle loro ellremità vanno in 
efia a finire , formando in tal guifa il vero organo del tatto . Il 
luogo pertanto, nel quale l’artetica propriamente incrudelifce 
è la cute , e tutti i mali articolari debbono porfi nel numero del- 
le malattie della cute . 

§. LXVII. 

(O Loc.citS.iitf*. - e fegg. 

C*) Difort.dcTarapbrcnìtìde S-X. (j) Nella DifJert.citata pag.j*. 54. 
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•§. LXVII. Da quello, clic olle r va nano accadere nelle feri- 
te de’ legamenti ai §§.L. LI. noi portiamo con Scurezza dedurre, 
che Portele de’legamenti perle (Ielle non portano feco fintomo 
di alcun rilievo , che la loro cura c facililfima j e che in fine que- 
lla non viene in conto veruno impedita, o turbata dalla fino- 
via , la quale fgorga dalle giunture . 

§. LXVIII. Per la qual cofa le lefioni de’legamenti non 
debbono cagionar timore , fe non fe rifpetto al male, che può 
nafeere dal fofpendere , e dal pervertire le funzioni degli arti- 
coli , o delle parti , alle quali vengono i medefimi deflinati. Co- 
sì , per modo di efempio, manca la connelTìonc , e la fermezza 
delle membra recidendo i legamenti delle capfule , o delle ar- 
ticolazioni , efeono di fito i mufcoli , o i tendini , tagliando i le- 
gamenti annulari 3cc. Ora quelli , e fomiglianti malori appar- 
tenendo folo alla propria tenitura delle fibre ne’ legamenti , ed 
all’ufo , che rendono alle altre parti j ne fegue , che per quello 
capo foltanto fieno da temerfi le lefioni de’ tendini , come lo 
avevaio enunciato nella propofizione (§.XLIX.) 
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SEZIONE TERZA 

DEL PERICRANIO , E DEL PERIOST IO 

PROPOSIZIONE. 
ff. LXIX. 1 LPericranio, e il Pcrioftio fono affatto 
jL privi di fenfo* 

SCOLIO 1. 

§. LXX. 0' determinato di trattare nel tempo Jleffo di am- 
bedue quefle membrane , perché fono d' una medefima indole , ed 
anno lo Jleffo ufo , nè vi paffa tra loro altra differènza , che di luogo. 
Imperocché quello , che fi chiama pericranio negli off del capo , 
è detto perio/lio negli off del rimanente del corpo . Vedafi fu tal 
materia Winslow Expofit. Anatom. traité des os frais §.361. 

§• LXXI. Efper. I. Scoprimmo, e nudammo una buona_j 
parte di pericranio ad un capretto tenendolo abbrancato, e ac- 
conciatamente difpofto Copra un tavolino . Mentre fi faceva 1’ o» 
perazione , e afciugavafi il fanguecolla fpugna, Tanimale bela- 
va frequentemente . «Scoperta una parte del pericranio, noi la 
irritammo col coltello, e la tagliammo per lungo, e per traverfo 
in croce, ne il capretto belò, o punto fi molle*, prova ficura, 
che non Pentiva dolore . Udivafi però Cubito il belamento, fe_> 
afciugavafi colla fpugna il fangue, che nelPufcire lordava di con- 
tinuo il pericranio ; giacché non era poffibile di pulire il pericra- 
nio dal fangue , fenza toccare nel tempo ftefiò la cute già incifa . 

§. LXXII, Efper. II. Si ripetè l’ efperienza in un cagnolo , 
e I’efito fu fomigliante a quello, che fi era ofiervato nel capretto. 

§. LXXIII. Efper. III. Nel mettere al cimento la pia ma- 
dre prendemmo occafione di ripetere refperienza del pericranio 
in un’altro cane , e in due capretti. L’effetto fu lo fiottò, nè mai 
fi dolfero gli animali , o fi pungelfe il pericranio , o fi tagliafle, 
o fgra filandolo fi ftaccatte dal cranio . 

• §. LXXIV. Efper. IV. Dopo avere denudato un buon pez- 

zo di pericranio ad un capretto, lo toccammo col butirro d’anti- 
monio . L’animale non moftrò Pentimento. Aveva però belato, 
mentre facevamo la preparazione , e cominciò a belare di nuovo 

nel 
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rtel toccare la cute recifa collo fteflo butirro , e nel punzecchiar- 
la colle mollette . 

§. LXXV. F./per. V. Non è gran tempo , che un foldato 
reftò in piccola diftanza ferito in fronte fopra le ciglia da uno 
fchioppo cafualmente fcaricato da un fuo compagno . Dovendoli 
eitrarre dal mufcolo frontale alcune migliarole , delle quali era 
carico P archibufo, il Signor Haller col fe l’occafione d’irritare 
il pericranio con una tenta. 11 ferito non Tenti in veruna maniera. 

§. LXXVI. E/per. VI. Nudammo ad un cane una buona_» 
porzione di perioftio dalla parte interiore della tibia , e pofeia 
la pungemmo col coltello, la tagliammo per lungo , e per tra- 
verfo , in maniera che 1 * incifione giugneva all’ olio . Il cane non 
fi lagnò, non ritirò la zampa, come l’aveva bensì ritirata , ed 
avevatirlato , allora quando tagliata la cute nudavamo il perio- 
ftio . Fece lo fteffo , quand’allungammo il taglio della cute . 

§. LXXVII. Efper. VII. Polì ancora alla ftefla prova un 
altro cane , due cagnolini , e due capretti . Nell'uno di quelli ani- 
mali diede il minimo contrafiegno di dolore, e di fenfo , nè 
quando pungemmo, nè quando tagliammo il perioftio. Belarono 
bensì i capretti , ed urlarono i cani , quando venne ad elfi leg- 
giermente incifa la cute . 

§. LXXVIII. Efper. Vili. Stimolammo collo fpirito di ni- 
tro fumante il perioftio della tibia ad un cane , e ad un capretto. 
Gli animali non moftrarono fentimento. Applicato all’ incontro 
lo fpirito alla fuperficie interna della cute feparata, manifeftaro- 
no il loro dolore coi folìti contraflegni . 

§. LXXIX. Efper. IX. Fu fimilmente bruciato colla pietra 
infernale il perioftio ad un cane , e ad un capretto colla ftelfa fe- 
licità di fucceflo; cioè a dire gli animali non fentirono. 

SCOLIO II. 

§. LXXX. Stimerei mal fatto di lafciare in qaeflo luogo un 
cfperimento riportato dal Signorsì alflorff , mio amico , il quale 
darà in breve alla luce una differtazione de experimentis qui- 
bufdam circa cerebrum , cerebellum , & duram matrem infti- 
tutis &c(*> Poiché febbene non Jia flato fatto da me , contuttodò 

meri - 

(*) Quella Di/sertazione è già ufei* fopra nella prima lezione della Diserta- 
ta dal torchio, come è flato notato di aionc dei Signor Haller pag. 34. 
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merita dì ejfere riportato , sì perchè è Jìato tentato in un'uomo , si 
perchè è Jlata ufata nel farlo tutta la diligenza . Eccolo. 

' §. LXXXI. Efper.X. Fu d’uopo tagliare il piede aduna 

donna per l’ intasamento fatto nel piede , e nella parte infcrior 
della tibia. L’operazione fu fatta dal Signore Schlotgio uomo 
peritiamo nel fuo meftiere , primario Chirurgo del reggimento 
d’ infanteria Blok , e affine del noftro Walftorff . Era ben nota al 
Signor Walftorff l’intrepidezza della donna, la quale aveva fpon- 
taneamente richiefto , che fi venifle al taglio . Defiderando per- 
tanto di provare, fe il perioltio fofle veramente infenfibile , ditte 
alla donna , che l’avrebbe avvifata , allorché nell’operazione « 
giunti follerò aH’olTo, acciocché ella potette allora badare, fe fen- 
tiva dolore, ono. Rifpofe la donna, che ben fapeva di doverne 
provare in quel tempo uno ben grande ; imperocché aveva intefo 
da altre perfone , che nel taglio di qualche membro fi prova un 
dolore acerbilTìmo, quando giugne ilChirurgo a fiaccare dall’olTo 
una certa fottil membrana. Volendole il Signor Walftorff per- 
fuadere il contrario, promife la donna, che vi avrebbe attenta- 
mente badato. Nel tagliar dunque la cute colla carne , e allon- 
tanarla dall’ offo , volle la donna tener gli occhi fidi all’ opera- 
zione , febbene gli alianti la dittùadettero . In quefio tempo non 
lafciò di altamente lagnarfi pel dolor , che provava . Efiendo im- 
minente il tempo, nel quale fi doveva fiaccare il perioftio , il Si- 
gnor Walftorff l’avvertì, che flette allora attenta. Obbedì la don- 
na, ma non gridò, ed interrogatane negò di fentire verun dolo- 
re. Finita quafi del tutto la cura, tornò il mio amico a rimetterle 
in memoria quanto era accaduto, e dimandolle di nuovo, fe allor 
quando fe le tagliava il perioftio, ed egli l’ aveva avvifata , avef- 
fe fentito dolore : la donna tornò a ripeter nuovamente, c he no . 

COROLLARJ. 

§. LXXXII. O' dunque veduto con li miei occhi contro la 
mia afpettativa , e di tutti gli fcrittori , chela membrana , la_» 
qual circonda immediatamente gli offi, non à fenfo.La prova non 
è fiata fatta folo ne’bruti, ma anche negli uomini colle. due efpe- 
rienze quinta, e decima . E che mai fi può ritrovare di più op- 
pofto al fentimento commune di tutta la repubblica medica , 
quanto il dire , che quelle membrane non anno fenfo? Prima di 

quefio 
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quello tempo chi mai vi è. flato tra i Medici , Chirurghi 5 ed Ana- 
tomici , il quale non abbia dato un grado altiffimo di fenfo , e di 
dolore al perioftio, e al pericranio, e non gli abbia ftabiliti ca- 
gione, o fede del dolore in inolt iffime malattie delle più tormen- 
tofe ? Non è neceflario , e troppo lungo farebbe il citar teftimo- 
nj ; giacche bifognerebbe riportare tutti gli autori. Io dunque 
farò contento di chiamarne in prova tre foli de’ più eccellenti , e 
fono i Signori Federico Hoffmann(i), Giovanni Platnero (2), e 
Giacomo Winslow(j) . 

§. I.XXXIII. li Signore Zimmerman (4) dubita, fe il perio- 
ftio abbia fenfo; fembra nulladimeno più inclinato a dire, che_* 
non lo abbia . Ma intorno al pericranio riporta un’ efperienza , 
nella quale elfendo flato toccato ad un cane coll’olio di vetriuolo 
il pericranio medefimo l’animale altamente gridò . Aggiunge 
che il pericranio è pienijfimo dì nervi , e perciò non è mara- 
viglia che abbia un fenfo sì acuto . Ma io ò apprefo dal Signor 
Haller noftro comune Maellro , che nel pericranio non vi fono 
nervi, come non vi fono neppure nel rimanente del perioftio. 
Scorrono bensì dove più, dove meno fopral’una, e 1 ’ altra.» 
membrana molti nervi del genere di quei della cute , e quelli 
fpecialmente fi ollervano fotto la cute del cranio. Ora fe non ven- 
gano i nervi ben feparati,puòcon facilità aferiverfi alla membra- 
na , che copre 1’ olio , la fenfazione , e il dolore , che nafee dal 
contatto di quelli nervi. Pofliam dunque fofpettare , che dal non 
elfere flati i medefimi ben feparati, fi attribuifle al pericranio 
quel che doveva attribuirfi alla cute. 

§. LXXXIV. Ma fe la cagione de’ mentovati dolori , che 
fiera fin’ ora alTegnata, è falfa, come fpiegheremo noi quel cru- 
dele dolore , che fpezza in certa maniera Folla , il quale provia- 
mo battendo in qualche corpo duro la parte anterior dello {lin- 
eo , nella quale pochi fono gl’integumenti , che ricoprono Follo, 
che Ha al di fotto ? Proponendo io quella quellione al Signor 
Haller grande e perfetto Notomilla , e’ mi rifpofe , che tanto la 
cellulare, quanto la cute fono corredate di molti nervi, i quali 

Y na- 


(0 Medicina fypemat. Tom* III. 
fedi. 1. cap. 4. S- 20. 21. , e Tom. IV. 
Part. 2. fedi. a.cap.i. 8. p. le. it. 

(ì) Inflit. Cbirurg. §. 1070. e feg. 
dell’edizione di Germania. Si veda pari» 


mente il Sig. H ci Itera Cbirurg. cap. de 
Paronychia . 

(?) Expofic. Anatom. traité des oa 
frais $. 60. 

(4) V. la precedente Dif 5.VIII. 
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nafcono dal nervo crurale anteriore , e vanno ad unirli dalla par- 
te pofteriore della gamba nell’ anteriore predo l’ acuto inargine 
dello (lineo . Strettamente dunque rivedendo quefta cute , e « 
quefta cellulare il rigido odo , i nervi fchiacciati fui medefimo 
in una ftincatura cagionar debbono quell’acuto dolore. Si dee . 
a fomiglianti cafi nella maniera fteffa rifpondere. 

§. LXXXV. Vi faranno forfè alcuni , che procureranno ri- 
cavare un’argomento dalla dura madre per provare, che compete, 
e fi dee veramente aferivere al perioftio la facoltà fenfitiva. La 
dura madre, diranno, è da per fe , e di fua natura dotata di 
fenfo ; perchè è la più nobile tra tutte le membrane, e in fe rac- 
chiude , e contiene il cervello, officina delle fenfazioni; e per- 
chè è fornita di molti nervi , che le comunicano là virtù di fen- 
tire. Or’ è abbaftanza noto , che ogni perioftio efterioreèuna 
propagazione della dura madre (i); non fi dee dunque dubi- 
tare , che anch’ elfo non fia dotato di forza fenfitiva . Per rifpon- 
dere a quefta objezione rifletto in primo luogo , che la fteffa dura 
meninge è (lata trovata infenfibile per mezzo delle più recenti 
efperienze , ed offervazioni , conforme lo anno dimoftrato i Si- 
gnori La Motte (2) , Zinn ($), e Zimmerman (4) , la qual fen- 
tenza è ftata parimente corroborata da quefti valentuomini , e 
fpecialmente da Zinn (5) con faldiffime ragioni; e riceviamo 
ora notizia, che fono ftate confermate le fue dall’ efperienze 
fatte in Parigi predo un Chirurgo. LofteffòZinn fa parimente 
vedere quanto pocofperare fi debba, per iftabilire il fenfo della_» 
dura madre, dall’opinione, che pone le membrane per veri 
{frumenti della fenfitiva, e parimente dal pregio, che à di conte- 
nere il cervello . Avverte in fine , che i nervi conceduti alla dura 
madre fono sì incerti , che non puòtrarfi da effì confeguenza ve- 
runa . In fine fe i nervi fodero ancora colla dura madre inteffìiti, 
quindi non feguirebbe,che doveflfero i medefimi giungere ancora 
al perioftio; eflendo anzi la contraria opinione affai probabile. 
La dura madre per tanto non può patrocinare la caufa del fenfo 
nel perioftio, edovraffì con più ragione credere ai noftri occhi, 
dai quali è ftato trovato affatto privo di fenfo. S fi- 

fi) Vedi il Signor HallerCoram. in Tom.I. pag. m. 48. 

Tneleli. Bocrb. voi. II. §. 304. , e vo!. (1) Erpcr. circa corpus callofum , 
III. 1 30 6 . Vedi ùmilmente Trim. linea cerebellum &c. pag. 30. e leg. 

Thyfiol. $. 341. (4)V.laDiffertaaione precedcntej.V. 

(*) Truté complet de Chirurgie . (y) L. c. pag. 43. e leg. 
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SEZIONE QUARTA 

DELLA PIA MADRE 

PROPOSIZIONE. 

LXXXVI. T" A pia madre è infenfiibile, e non è 
I A capace di provar dolore. 

§. LXXXVII. E/per. I. Il Signor Haller trapanò il cranio 
ad un capretto, e levata la dura madre , e fcoperta la pia, toccò 
quefta con pennellino intinto nel butirro d’ antimonio . Corru- 
goffi la parte toccata, eprefeun color bianco , ma l’animale 
non provò alcun dolore. All’ oppofto alzò il belato appena che 
gli aftanti lo pizzicarono nelle narici, e lo fteflo fimilmente ac- 
cadde, allorché slungolfi la ferita nella cute della tefta. Belato 
avea fimilmente, ogni volta che afciugato fi era colla fpugna il 
fangue, che nel trapanare il cranio era fgorgato, giacché la cute 
tagliata afciugando il fangue foffrir doveva preflìone . Ficcam- 
mo in ultimo uno ftecco nella foftanza del cervello verfo la mi- 
dolla allungata , e l’animale cadde in gagliardiflìme convulfioni . 

§. LXXXVIII. Efper. IL Efperimentammo lo fteflo in un’ 
altro capretto , e in due cagnolini , e trovammo femprelapia 
madre infenfibile ; poiché bruciandola con butirro d’ antimonio 
gli animali non fecero rifentimento veruno. Appena però leg- 
giermente fi toccava collo fteflo butirro la cute , o fi punzecchia- 
va colle mollette , belava il capretto , ed urlavano i cani . 

COROLLARJ. 

§. LXXXIX. Siamo dunque accertati dall’efperienze, che 
la pia madre è priva di fenfo , e queft’ efperienze io credo , che 
non fieno ftate fatte da alcuno . A torto per tanto viene accagio- 
nata 1 * innocente pia madre di aver parte , e forfè di eflere lt_» 
principale,cagione ne’ dolori di tefta, e in tutte le irritazioni de’ 
nervi , o nafcano da idiopatia , oda fimpatia , come nella fre- 
nefia, parafrenefia , nei dolori febbrili, nella febbre Ungari- 
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ca &c., come è ftato fatto dai Signori Francefco Joel ( i ), Loren- 
zo Bellini (2), Michele Etmullero (3), Ernello Stahl (4) , Er- 
manno Boerhaave (5) ; anzi da tutta la fchiera de’ pratici , che 
à feguitato la comune opinione . Suole bensì il più delle volte 
incolparfi l’una, e 1’ altra meninge ; ma avendo noi di moftrato 
coll’ efperienza nel §. LXXXV. , che la dura madre non è capace 
di fenfo , o di dolore , ed avendo ora fatto vedere la ftefTa cofa 
della pia madre, dovrà cercarfi la fede di quelli dolori, e di 
quelle irritazioni nelle altre parti nervofe , le quali non è qui 
luogo di efaminare (6) . 

§. XC. Si accorda con noi il Signor Federico Hoffmann_» 
uomo tanto benemerito della Medicina , il quale (lima , che la 
pia madre (7) e Paracnoide , membrana ejlerna della Jlefl'a pia ma- 
dre , non fieno fede delle fenfazioni mole/le ; perchè non anno fibre 
capaci di tenfione , nervofe , ed elafiiche , nè rami di nervi , nin- 
no de' quali ivi appari f ce . Ciò fi uniforma alle defcrizioni de’più 
celebri Anatomici. Imperocché il Signor Heillero (8) nega aper- 
tamente , che fianfi veduti giammai nervi , i quali vadano ad in- 
ternarfi nella follanza di quella membrana; nè Winslow(p) fa 
de’ medefimi nervi menzione alcuna . In fatti che bifogno vi era 
di dotare la pia madre di nervi , o di fentimento , fe veniva de- 
libata fol per dar fello, e metter ordine ai vafi (1 o) ? Abbiamo 
dunque dimoftrato con argomento, che i Filofofì chiamano a 
priori , che la pia madre è priva d’ ogni virtù fenfitiva . 


( ! ) Trattic. lib. 1 . feft.t. e.a. oper. 
Tom. IL 

(а) De morbi 1 capitis al titolo Phre» 
nidi, c fpecialmente alla pag.48p.deH’ 
edizione di Lipfia 1685.4. e ancora nei 
libb. de urini t , et pulfibus etc. 

(3) Trax. lib.1. feft. 18. cap. I. 
arde. 14. , e altrove. 

(4) Traxis Stabliona data in luce da 
Giovanni Storchio 4 $. zo.p.m.i4ii. 

(5 ) sApborifm.de cognofc • et cur. 
morbis §. 776. 

(б) Si può vedere il Signore Zinn 
nella Diffcrtazionc più volte citata alla 


S E- 

pag.yo. dove dimoltra, che i fintomi dei 
frenetici non nafeono dall’ infiammarlo» 
ne della dura madre, ma più torto da_* 
quella della corteccia del cervello de- 
cente alla midolla la quale è fenfibilil* 
lima . 

(7) Medie, fyllem. Tom.IV. par.*, 
feif). a. cap. 1. $. 4. 

(8) Compend. Anatom. De pisu 
matre . 

(p) Expofit.Anatom. traité de Ia_* 
téte 5. 4 p. e fég. 

(io) V. il Signor Haller Tralci. 
Boerhaav. voi. 2. $. 23 6. not.b. 
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SEZIONE QUINTA. 

DELLA PLEURA 

PROPOSIZIONE. 

JT. XCI. T A membrana della pleura è priva di fenfo ; 

I ovvero per parlare con più moderazione, 
non à tanta facoltà fenfitiva , quanta ne anno i mufcoli , e la 
cute efterna . 

SCOLIO 

§. XCII. 0' tifato^ enunciando quefla teff , maggior circofpe~ 
zi one , perchè l' efperienze fatte negli altri animali , toltine i 
foli capretti , per la gran difficoltà , che s' incontra nel denudare 
la pleura , non fono riufcite con tutta felicità , nè anno corri -> 
fpojlo alla mia efpettaiiva . 

§. XCIII. Efper.I. Avendo fatto afferrare, e tener fermo un 
cagnolino, fcegliemino a man dritta un luogo nel petto, dove tro- 
vammo carnolità minore , e quivi tagliata la cute colla maggior 
diligenza potàbile , feparammo tutti i mufcoli , che ftavano tra_> 
due corte. Nel fare le dette operazioni, il cagnolino urlò forte, e 
fece degli sforzi per fuggirfene:denudammo finalmente una pic- 
cola porzione di pleura togliendo via tutte le fibre carnofe . Ciò 
far non potevafi, che a grande ftento, a motivo che la parte era_» 
in continuo tentennio pel movimento di refpirazione, allora aliai 
pia frequente di quello effer foglia nello ftato naturale. Nondi- 
meno toccammo ivi la pleura con un fufcello intinto nello fpirito 
di nitro fumante . Nel momento fterto , che bruciava!! la pleura 
reftò 1’ animale tranquillo : ma perchè il luogo era affai angufto, 
e noi non adopravamo tutta la cautela, accadde, che nelle 
alternative del refpiro la parte mufcolare venne toccata dallo 
fpirito; il cane cominciò di nuovo ad abbajare, ed urlare forte- 
mente'; Ma volendo noi dopo feoprire una maggior porzione di 
pleura , avvenne sì per la fmania del cagnolino , sì per la negli- 
genza di chi lo teneva, che reftaffe col coltello bucata la pleura. 

§. XCIV. 
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§.XCIV. Efper.ll. Porta la mufoliera ad un cane lo legam- 
mo Prettamente perle zampe fupino, e calcandogli colla mano 
il ventre, procurammo d’impedire in qualche modo, che non 
faceffe le reciprocazioni del refpiro con tanta forza . Scelfe allo- 
ra il Signor Haller un luogo a man dritta del petto , dove le co- 
rte meno erano tra fe diftanti , e denudò con gran cautela una_r 
piccola porzione di pleura da tutte le fibre mufcolari . In que- 
llo tempo il cane lagnavafi altamente, e faceva sforzi grandi per 
ifcioglierfi . Lafciato allora partar qualche tempo, finché l’ani- 
male fi tranquillaffe, irritò egli Hello col coltello la pleura: il ca- 
ne non fece in quello tempo lamento alcuno, anzi rimafe più 
quieto di prima. La porzione della pleura nudata era troppo 
piccola per venir bruciata dal butirro d’antimonio; imperocché 
nelle agitazioni del petto avrebbe potuto facilmente fcorrere il 
butirro nelle parti mufcolari. Cominciò dunque il Signor Haller 
a fcoprircuna maggior porzione di pleura: ma l’animale agi- 
torti si fortemente, che la membrana colla punta del coltello 
venne difgraziatamente forata . Aprimmo allora il petto, e fti- 
molammo col butirro d’antimonio l’interna fuperficie delho 
pleura , e il mediaftino, nè ci accorgemmo di nuovo rifentimen- 
to. Ma appena afferravamo un nervo colle mollette, t'animale 
dibatteva! - ! fortemente . 

§.XCV. E/per. III. Ci difponemmo a ripetere lo fteffo ten- 
tativo fopra la pleura d’un’altro cane : mentre però davamo af- 
faticandoci per denudarla , e ne avevamo già /coperta una por- 
zionceIla,Ìl cane cominciò a divincolarfi in maniera, che per 
quanta attenzione fi ufafte reftò nulladimeno colla punta del col- 
tello traforata la pleura. Aprimmo allora immediatamente il 
petto , ed irritammo l’interior fuperficie della pleura , ed il me- 
diaftino col butirro d’antimonio; non parve che il cane moftraf- 
fe alcun fentimento . Ma allorché prendemmo nella maniera 
fteffa un nervo colle mollette, fi pofe Laminale in un’agitazio- 
ne ben grande . 

SCOLIO IL 

§. XCVI. Effendo i capretti di una natura piti placida , e 
tranquilla de' cani) concepimmo fperanza , che f opero per ri ufi ir 
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più adattati a queflo cimento . Servendoci dunque de'mede/tmi noi 
facemmo con evento più felice i feguenti fperimenti . 

§. XCVIL EJper.lV. Legammo per le zampe, e difponem- 
mo comodamente un capretto nella maniera ftefla, che avevamo 
ufato co’cani : quindi pollagli la mano fui ventre per impedire 
la troppa agitazione del petto nel tempo, ch’ei refpirava , ta- 
gliammo al lato deliro la cute del petto , dove ritrovava!*! poca* 
carne, e con tutta la diligenza potàbile feparammo quanto vi 
era di muscolare , afeiugando colla fpugna il fangue , che ne_j 
fgorgava.In quello mentre l’animale fmaniofamente belava; 
non fece però tanti sforzi , quanti ne avevano fatti i cani per fot- 
trarfi dal patimento ; nè il frequente anelito diede all’operazio- 
ne imbarazzo . Spogliata una buona porzione di pleura di tut- 
te le fibre carnofe , nè più lagnandoli il capretto, irritammo in 
diverfi luoghi la pleura (giacché vi era fpazio fufficienti filmo ) 
col coltello , colla pietra infernale , e con una goccia di butirro 
d’antimonio . Mentre fi facevano quelli tentativi l’animale non 
fi lamentò in verun conto. Tagliammo allora un pochcttinodi 
cute dilatando la ferita , belò immediatamente di nuovo, e tor- 
nò di bel nuovo ad acquietarli , lafciando noi di più tagliare gli 
integumenti . Ricominciò il belamento allorché venne con bu- 
tirro d’antimonio toccata la follanza de’ mufcoli . Si fece final- 
mente a bella polla una grande apertura nella pleura : non po- 
tendo allora belare il capretto, fi dibattè con gran forza per 
le angofee ben grandi cagionate dall’aria , che entrava per 
1’ apertura nel petto . 

§. XCVIII. Efper.V. Eflendo (lati polli allo ftelfo cimen- 
to due altri capretti , P efito fu ugualmente felice , che quello 
della precedente efperienza . 

COROLLARJ. 

§. XCIX. I noflri efperimenti fi accordano dunque con_> 
quello del Signore Zimmerman (i). I medefimi quafi tutti fo- 
no del Signor Haller nollro maeflro , a cui non rincrebbe farli 
di mano propria , efiTendone la preparazione sì malagevole. Si 
potrebbe opporre , che elfendo grandilfimo, ed acutifiìmo il do- 
lore , il qual provano gli animali, mentre vengono Ramificati 

per 

(i) V. la precedente Diflertazione 5 . IV. Efp.I. 
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per jrTcoprir loro la pleura, fia perciò avvenutole non abbian Ten- 
tilo , nè dato contraflegnodi fentire il dolore, che -veniva cagio- 
nato dall’ irritazion di quella membranat'imperocchè il maggior 
dolore coprir fuole di Tua natura il minore . Ma io rifpondo, che 
nel porre al cimento la pleura , alcuni di quelli animali , e fpe- 
cial niente i capretti , quando offendeva!! una parte mufcolare, 
davano immediatamente a conofcere il loro dolore ( Efjp.I. II.) ; 
e non effendofi lagnati dell’irritazione fatta alla pleura , fi dole- 
vano nondimeno a ogni leggiera incifion della cute, o compref- 
frone del nervo ( Efp.HI.IV.V.). Non dee dunque giudicarli non 
efferfi lagnati gli animali , perchè il dolore più debole refti op- 
prelfo dal più gagliardo , ma bensì perchè non eravifenfo alcu- 
no nell’irritare quella membrana. 

§. C. Dà pefo al noftro fentimento il confiderare , che_* 
niente conveniva all’uffizio, ed al fine cui è deftinata la pleura, 
Tcffer corredata di virtù fenfitiva. Imperocché^» pleura fembra 
fatta a folo ufo di ricoprire , e ravvolger le parti dentro al pet- 
to racchiufe , di formare loro una tunica efterna, ed impedirne 
l’urto fcambievole , di obbligare ciafcuna parte al fuo luogo , di 
formar finalmente alle colle quafi un’interior perioftio . Ora per 
quelli uffizj tanto è lungi , che vi fia bifogno di fenfo , che que- 
llo più torto Tenebrerebbe d’impedimento, dove al contrario 
fembra d’ajuto negli altri integumenti , come per efempio nel- 
la membrana della bocca, nell’ efofago&c. 

§. CI. Non è per altro piccola difficoltà quella , che for- 
mano contro di noi i nervi, che da molti autori , tra’ quali dee 
ancora annoverarli il Sig. Winslow (i), fi pretende fieno colla 
pleura inteffuti . Non fi dee llimare però, come l’ò già detto 
del perioftio, e del pericranio, che i nervi fieno intrecciati nella 
flerta foftanza della pleura . Imperocché fi ftendono, e fi portino 
fulla di lei fuperficie come fopra una bafe , alla quale appoggia- 
ti fi portano a quelle parti, per le quali fon deftinati. Or chi non 
vede, che in quello lor corfo pofl'on fare apparenza d’entrare 
nella tenitura di quella membrana ? 

§. CII. Effondo dunque la pleura priva di virtù fenfitiva , 
non potranno que’pungenti dolori, conofciuti fotto il nome gre- 
co di pleuritide, rifedere, come comunemente crederti , in que- 
lla 

CO Traité de la Poitrine §.2j. , e 26 . 


Digitized by Google 



Del Sig. Castell. 177 

da membrana , la qual verte interiormente il petto . Dovranno 
bensì afcriverfi ad altre parti nervofe, e mufcolari, che nel pet- 
to , e fuo recinto fi fanno abbondantemente vedere . Poiché que- 
llo morbo altro non è, che infiammazione di fangue , che in det- 
ti luoghi per molti vafi in copia giugnendo , fe venga pel morbo 
ad accumularfi , e ftagnare, produrrà gli atroci dolori accompa- 
gnati da altri fintomi, come accader fuole in tutte le altre forte 
d’infiammazione . Il Sig. Brendelio mio Maeftro à egregiamente 
fpiegato l’idea di quello morbo (1) dalla fituazione, e connef- 
fione delle parti , de’ vafi fanguigni , e fpecialmente degl’ inter- 
cedali , e della vena azzico .'Che il dolore nafca dal fangue am- 
maliato , lo prova ilfalaflo, il quale perfettamente fcioglie la 
vera pleuritide ; come la (carnificazione della parte fa (vanire 
la fpuria . 

§. CHI. Quanto è ftato fcoperto nella pleura , fi potrà ap- 
plicare facilmente alle altre membrane, le quali nafcono dalla 
medefima , vale a dire, che il mediaftino , l’efterior membrana 
del fettotraverfo, e le ultime tuniche de’ polmoni, inquanto 
che confervano l’indole, e la tenitura della pleura , fieno prive 
di virtù fenfitiva . Che il mediaftino fia infenfibile lo abbiam di- 
moftrato coll’efperienze ( §. XCIV. e XCV. ) , e il Sig. Zimmer- 
man l’à veduto ne’ polmoni , mettendoli allo fteflo cimento (2) . 

(1) De Tleuritide vcr* y & "Pleure- (j) V. la precedente Diflert.del Si- 

pneumonia, Gotting. 1 744.S.XII. c fcgg. gnore Zimmcrman $.XV. 
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SEZIONE SESTA 

DEL PERITONEO 

PROPOSIZIONE. 

§. CI V. TV T E' Peritoneo, nè le altre membrane, che da 
lui nafeono, anno virtù fenfitiva.- 

§.CV. E/per.L Aprimmo da un lato una porzione della cu- 
te nel ventre d’un cane,difpofto come nell’efperienze della pleu- 
ra , e ne feparammo ciò, che v’era di mufcolare, nudammo di poi 
colle dovute cautele una buona porzione di peritoneo di tutte le 
fibre carnofe , edafeiugammo Ùmilmente colla fpugna il fan- 
gue, che recavaci impedimento . Mentre fi facevano quelli pre- 
parativi , il cane urlava, e fi agitava con forza. Generalmente 
parlando gli animali foffrir non polfono, che venga loro colla 
fpugna afeiugato il fangue in veruna parte; perchè in tal manie- 
ra pel ruvido, ed afprotoccamento della fpugna vien fempre ad 
irritarli la parte interiore della cute recifa . Acquietatoli l’ani- 
male , irritammo col coltello , e col butirro d’antimonio la par- 
te del peritoneo denudata; rellò tranquillo, nè fi cornino (Te . 
Bruciando però dopo la cute nella parte interna , o qualche par- 
te mufcolare con butirro d’antimonio, l’animale cominciò di bel 
nuovo in tutti e due i cafi ad urlare e dibatterfi . Fece lo ItelTo in 
tcmpoche aprivamo l’addomine . ElTendo calmato irritammo la 
parte interna del peritoneo con butirro d’antimonio : non moftrò 
di fentire . Ma prendendo colle mollette , e llrignendo le parti 
della cute, e de’mufcoli già recife , l’animale ne provò im- 
mediatamente dolore. 

§. CVI. Efpcr.ll. Si legò nella maniera ufata nell’ efpe- 
rienze della pleura un capretto, cui tra i belamcnti continui fi 
nudò, come al cane, una buona porzione di peritoneo. Ciò fatto 
fi toccò in un luogo la membrana colla pietra infernale, e in un’ 
altro collo fpirito di nitro fumante ; l’animale nè belò , nè fen- 
tì ; il che nemmeno fece, quando s’irritò il peritoneo nella parte 
interna. Sentì però al contrario affai bene, quando brucioffi la_, 
parte mufcolare collo fteffo fpirito , §. CVII. 
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§. CVII. E/per. III. Scoperto il peritoneo ad un’ altro ca- 
pretto glie lo irritammo col butirro d’antimonio , tanto nella 
parte interiore , quanto nell’efleriore ; non moftrò fenfo in alcu- 
na di efse . Ma avendogli uno degli amici prefenti comprese un 
po’ fortemente le narici colle dita , l’animale manifellò fubito * 
di aver fenfo . 

§. CVIII- Efpcr.IV. Si bruciò finalmente con butirro d’an- 
timonio il peritoneo ad un’ altro cane ; ma l’animale al folito 
moftrolfi infenfibile . 

COROLLA R J. 

§.CIX. Per quanto polla io ricordarmi neffuno fin’ora ave- 
va mai detto, odifefo, che il peritoneo folle fenfitivo . Tutta- 
volta potendo a qualcuno cader in dubbio, fe il peritoneo debba 
collocarli , o no, tra quelle parti del corpo, o membrane , le_-> 

? |uali fono fenfibili; il Signor Haller credè per tal motivo ben 
atto il porre l’affare al cimento dell’efperienza , per potere fu 
tal fondamento con ficurezza decidere . L’infenfibilità del peri- 
toneo vien refa lempre più certa , per aver noi con nuov’ efame 
trovato quant’era flato prima fcoperto dal Signore Zimmerman, 
il quale avendo pollo il peritoneo alle ftefle prove trovollo in- 
fenfibile (i). 

§. CX. Nè all’ufo ,o all’uffizio, cui viene deftinato il pe- 
ritoneo, neceffaria era la virtù fenfitiva , verificandofi più tofto il 
contrario. Imperocché il fine avuto dalla natura nel formare il 
peritoneo è flato fenza dubbio quello di deftinarlo a ricoprire « 
gl’inteftini , e altre parti del ventre, acciò le ponefse in ficuro 
dagli fcambievoli inibiti , e difordini . Per quello appunto da per 
tutto fi ftende per formare le tuniche efterne alle interiora, ed è 
fornito di virtù eftenfiva per ricoprire le parti , che contiene , in 
cafo che acquiftino maggiorinole. Se dunque folle fenfitivo, 
dovrebbe per neceffità efsere a dolore foggetto nelle accennate 
mutazioni , funzioni, e movimenti delle medefime partij Le qua- 
li cofe acciò non accadefsero, il peritoneo fu formato dalla na- 
tura infenfibile . 

§. CXI. Nè credo, che fi trovino i nervi intefsuti nella fo- 
ftanza del peritoneo, ma che que’pochi , che gli vengono attri- 

•* \ Z a ' buiti 

Ci) V. la precedente Dift. 5.IV. Efp.UI. ; ' 
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buiti da alcuni autori, pattino fol tanto Culla di lui fuperficie . E 
certamente in qualunque luogo fieno i nervi , ivi trovafi fenfo , e 
ben lo moftrano, Ce vengan punti ; ma Ce fi punga il peritoneo, 
quello fenfo non vi fi fcorge. 

§.CXII. Quanto fi è detto fin qui del peritoneo , dee an- 
ch’intenderfi de’ di lui prolungamenti , e tuniche elleriori delle 
parti del baffo ventre, in quanto participano della natura dello 
ilefso peritoneo. Tutto ciò fi accorda coll’ efperienza . Poiché il 
Signore Zimmerman efperimentando trovò, che il fegato , e la 
milza non erano capaci d’irritamento (i)j il che fenza dubbio 
dee parimente intenderfi della loro edema membrana . 

EPILOGO. 

Faccio qui punto fermo . Confefso che fi potevano aggiunger 
molte cofe a ogni capo da me trattato . Ma non mi è dato per- 
mefso di farlo nè dal tempo , nè dallo fcopo prefifsomi ; giacché 
forfè quedo mio faggio è crefciuto più ancora di quello, che io da 
principio mi figuraffì . Tuttavolta non ò lafciato di additare in 
generale i fondamenti , coll’ ajuto de’ quali può facilmente rif- 
ponderfi alle difficoltà , che formar fi potrebbero da qualche ca- 
fo particolare . Che fe ò riportato tant’efperienze , e tanto dif- 
fufamente , quedo 1’ ò fatto a foto motivo , che ciafcuno veder 
pofsa , fe abbia io commefso qualche fallacia o nell’efperienze , 
o nelle confeguenze , che ne ò ricavate . 


(i) Vedi la precedente Difsertazionc S.XV. Efp.II. 


FINE. 


SVLL’ IN- 
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SVLL’ INSENSIBILITÀ* DI ALCVNE PARTI DEGLI ANIMALI 
lettera prima 

DEL P.VRBANO TOSETTI DELLE SCVOLE PIE 

Lettore di Filofofia e Matematica in Collegio Nazareno 
Jl L S l G 7^ O DOTTORE 

GIVSEPPE VALDAMBRINI 

MEDICO PRIMARIO IN CORTONA. 

A LL’avvifo , che io vi diedi nello fcorfo ordinario della nuo- 
va (coperta intorno alla infenfibilità di alcune parti degli 
animali , voi inoltrate d’efler forprefo , e mi chiedete qualche—» 
notizia più precifa e diftinta, non efl'endovi ancor venute alle 
mani le Dilìertazioni pubblicate in altri paefi fu quello argo- 
mento , delle quali vi feci parola . Eccomi a fodisfare alla voltra 
letteraria curiofirà. Il celebre Sig.Haller il 22.Aprile i 752. , ef- 
fendo allora Prefidente dell’Accademia Reale di Gottinga, lef- 
fe nella lte!Ta Accademia una fua Diflertazione latina falle parti 
irritabili e fenfìbili degli animali, della quale llampata l’anno 
1 753. nel tom.2. de’ Commentarj dell’Accademia di Gottinga, 
fu dato l’eftratto nella part. 4. del voi. 2. Comment. de rebui \n 
Scientia Natur. & Medica gejlis pag. 694. Quella è Hata tradot- 
ta in Francefe, e pubblicata a Lofanna in quell’ anno medefnno 
1 755. ed e quella, che mi è capitata in mano per favor d’un ami- 
co , che folo qui in Roma l’aveva . Quella ha due parti . Nella_» 
prima fi determina quali fieno negli animali le partì fenfìbili , e 
quali le infenfìbili ; nella feconda quali le irritabili , e quali le 
onninamente non irritabili, dopo aver premefTola fua definizio- 
ne di quelle voci . Secondo Haller i tendini , i legamenti , le ca- 
pfule , il peri cranio , il periojlio , la dura e pia madre , l’ arterie , 
le iene , il peritoneo, \a.pleura, fono parti prive affatto di fenfo. 
Nella feconda dimoftra , che le parti piti irritabili non fono fen- 
fìbili , e che le piti fenfìbili non fono irritabili ; dal che ne dedu- 
ce che l’ irritabilità non dipende da’ nervi , ma dalla fabbrica 
primitiva delle parti . Tutto è appoggiato all’efperienze , intor- 
no 
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pò alle quali attefta il Signor Haller di eflerft occupato per lo 
fpaziodifei anni , e dell’ultimo anno foggiugne = Depuis l e j 
commfncement de l’an i 751 . j’ai foumis à plufieurs efTais 190. 
animaux : efpece de cruauté , pour la quelle jc me fentois une 
repugnance , qui n’a pù ótre vainciie , que par l’envie de contri- 
buer à I’utilité du genre-humain , &que je me fuispermife par 
le mème motif , qui engagé l’homme le plus doux à manger tous 
les jours fans fcrupule les chairs des animaux les plus innocens 
Tralafcio molte particolarità, delle quali è fparfa tutta la Dif- 
fcrtazione , che merita di eflfer riguardata per un capo d’opera . 
Intorno alla feconda parte , cioè all 'irritabilità , avea fatte 
molte olfervazioni ed efperienze anche il Signore Zimnierman, 
colla direzione del Signor Haller fuo Maeltro ; il quale gliene 
fece pubblicare una Diflertazione nel Luglio del 1751. con que- 
llo titolo : Differtatio Pbilofophica de Irritabilitate , Authcrc 
*]obanne Georgio ZimmermanfHel veto- B ruge nfì . I o non ho veduta 
ancora quella Diflertazione. Nel Gennaro del 1 753. fu pubblicata 
dal Signor Pietro Calteli parimente fcolaro del Signor Haller 
un’ altra Diflfertazione intorno alle parti infenfibili , di cui que- 
llo c il titolo : Experimenta , q ut bus varia s corporis human ì par- 
tei fentiendi facultate carere conflitti. Quella è divifa in 6 . parti, 
o propofizioni . Eccovene il profpetto . I. De Tendinibui . Propo- 
li io . Tendine! omni piane fenfu carent ; vulnera ipforum , nec 
pcriculofa , nec lethalia funi . — Quella propofizione vien dimo- 
llrata con 1 7. fperimenti . II. De Ligamentii. Prop. Ligamenta 
fenfu dcfltiuta funi : ncque ex eorum laflonibus alia mala prove- 
nìunt , quam qutc ad propri am ipforum t extur am , & ufum per - 
tinent : = dimollrata con 8. fperimenti. Ili .De Pericranio Q* 
periofteo . Prop. Pcricranium pariter ac periofleum omnis fentien- 
di facultatis expertia funt : = dimollrata con io. fperimenti . 
IV. De Pia Matre . Prop. Pia Mater nullo fenfu gaudet , nec do- 
lori concipìendo patet : = dimollrata con due fperimenti . V. De 
Pleura . Prop. Membrana pleura fenfu caret , vel , quo modeflius 
loquar , non tanta fentiendi facultate polle t , ac pan mufculofa , 
O" cuti! exterior : = dimollrata con 5. fperimenti. VI. De Peri- 
toneo. Prop. Peritonaum fentiendi facultate caret: par iter que 
membrana , qua ex peritoneo produrla funt: — dimollrata con 
4. fperimenti . Quella Diflertazione , che è arricchita di bellini- 
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me oKervazioni , fu la prima , ch’io ledi , avendomela portata il 
Signor Dottore Gio: Battifla Badarli poco dopo averla avuta dal 
Tuo libraro . Due fole copie , per quanto io fappia, ne fon venute 
in Roma , una delle quali , com’io dicea , è in potere del detto 
Signor Badani , l’altra del Signor Dottor Saliceti; due de’Medi- 
ci più accreditati di quella Dominante , e di un finilfimo gullo 
nelle feienze fiiiche. Io perciò nonpoflo avere il vantaggio dì 
fervirvi , con mandarvene un’altra copia, come bramate, men- 
tre anch’ io ne fon privo. Ma torniamo al noftro propofito. Non 
vi fo dire quanto mi forprendede una (coperta sì nuova, sì bella, 
sì vantaggiofa per la Filìologia , Patologia, e Chirurgia, come 
rilevano gli ftedì autori delle mentovate DilTertazioni . Mi acce- 
fi fubito di defiderio di ripetere qualche numero degli efperi- 
menti de’ Signori Haller, e Calteli ; e quantunque io folli per- 
fuafidìmo non efser il Signor Haller , ormai accreditato in forn- 
irlo grado in tutta la repubblica letteraria , non efser, dico, un 
foggetto capace di farla da impoltore ; pur nondimeno mi fentii 
nell’animo una viva curiofità di fodisfarmi cogli occhi proprj. 
Son debitore a voi di quel genio e ltima,che ho per gli Itudj ana- 
tomici e medici , mentre il contraffi in Cortona dalla familiare 
converfazione di più anni con voi, mercè la quale ebbi il van- 
taggio di profittare de’voltri lumi. Ben conobbi, che la Filofo- 
fia , che è la mia profeflìone in quello Collegio Nazareno, come- 
io era colti, ricava di gran foccorfi da quelli lìudj, e fpecialmen- 
te la Pficologia , nel trattar la quale i libri anatomici e medici 
mi'hanno fatto accorgere di molti abbagli , che per l’innanzi io 
prendea . Non crediate però, o Signor Valdambrini , ch’io vo- 
glia con quello darvi ad intendere d’efser io divenuto un Medi- 
co , un Anatomilla , o un Incifore di cadaveri . Vorrei (piegar- 
mi con chiarezza ; per tal facoltà , e cognizioni ad efsa fpettan- 
ti , di genio ne ho molto , di perizia niente . Paragonatemi a un 
dilettante di mufica , che fa guftare un concerto, ma non fa di- 
ftinguer le note , i toni, le chiavi , nè fa muovere armonicamen- 
te le d'ta fu’ talli del gravicembalo . Quando dico d’aver voluto 
ripetere qualche (perimento d’Haller fugli animali , intendete 
pure , che mi fono fervito dell’altrui mano e perizia . Allorché 
feci perdita della voflra converfazione col pafsare a Roma , pro- 
curai di contrarre amicizia con qualche Medico di talento e di 
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grido j e qualche efperto Chirurgo per avanzare quegli acquifli, 
che aveva io fatti con voi . La forte mi fu propizia con farmi in- 
contrare occafioni favorevoli di flringere amicizia confidentiffì- 
ma col mentovato Signor Bafsani, e col Signor Niccola Giraldi 
Chirurgo, amendue da voi conofciuti e trattati nell’ anno Tan- 
to t 750. in occafione , che qua vi portafte alla vifita de’fantuarj, 
e vi trattenere per qualche tempo. La loro amicizia per me non 
fu iterile . Il primo mi dirigeva, e mi dirige tuttavia nelle mie 
ricerche , ne’miei dubbj , nelle mie curioiità in Medicina e Ana- 
tomia ; e l’altro fi compiaceva di occupare perme dell’ore per 
farmi delle incifioni, e dimoitrazioni anatomiche fopra varie 
parti del corpo umano . Partì il Signor Giraldi da Roma , ed in- 
contrai la llefsa fortuna col Signor Gio: Battifta Balduini pari- 
mente Chirurgo, non ha molti anni tornato in Roma dall’ Acca- 
demia di Montpelier ; il quale di più col Signor Bafsani mi ufa la 
benignità di venir in Collegio a farmi le incifioni e dimoftrazio- 
ni anatomiche sì per comodo mio , come di quelli Cavalieri qui 
Convittorie miei fcolari , acciocché ancor elfi pofsan veder fiot- 
to ‘l’occhio ciò, che con le figure foltanto apprendono nella_» 
■fcuola, quando fi tratta quella parte di Fifica , che appartiene 
alla ftruttura del corpo umano . Quelli fono le mie guide , e__» 
maeftri , come altresì del mio Collega P. Gio: Vincenzo Petrini 
qui pure Lettore di Filofofia e Matematica , portatiffìmo ancor 
eflo per le cognizioni anatomiche e mediche , e di me affai più 
abile per profittarne . 

Furono anzi elfi, che mi diedero {limolo alla replica delle 
dette efperienze ; e per camminare con paffo più ficuro furono 
da noi tra le molte prefcelte quelle , che fembravano le meno 
difficili e imbarazzanti , e per le quali non fi efigeva, che un’age- 
vole preparazione . Eccovene adeffo la nuda e femplice efpo- 
fizione . 

1 6. Aprile . Mercordì . 

Fu nudato ad un cane il tendine detto d’Achille . La ferita 
fu fatta affai grande . L’animale per qualche tempo fu in una_» 
mediocre convulfione. Durante la convulfione , che fembrava 
regolare e equidiuturna , pungemmo il tendine ; e il cane non_» 
moftrò alcun nuovo rifentimento . Si afpettò, che fiponeffedel 
tutto in quiete; indi pungemmo altre volte il tendine; dipoi 
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tagliammo leggiermente con un rafojo alquante fibre delio ftef- 
fo tendine trafverfalmente, e ponemmo full’incifione butirro 
di antimonio. Il cane nè dalle punture , nè dal taglio , nè dal 
caullico fi rifentì . Si fcolfe però di fubito gagliardamente , al- 
lorché fi punfe la cute , e vi fi applicò il butirro d’antimonio . 

Dato tempo che l’animale ritornafle in calma , fu nudato il 
pcricranio , e furono fatti i tentativi medefimi , che fopra il ten- 
dine, a riferva dell’incifione col rafojo . Gli effetti furono gli 
fteffì . 

28 .Aprile. Lunedì . 

Nudato il tendine d’Achille al piede deliro d’un grollo 
agnello, che dopo breve tempo fi pofe iq calma, fu punto con 
la lancetta , e coll’ago, nè diede alcun indizio di fenfo. Punto 
poi nella medefima guifa nella cute vicina , fi agitò più volte con 
veemenza. Fu di poi toccato il tendine con un pennelletto in- 
tintone! butirro frefchilfimo d’antimonio. Comparve fubito la 
combultione , ma l’agnello fi llette immobile. Si fcolfe bensì 
fortemente , allorché colio Hello butirro fu toccato nella cute . 
Si pafsò all’incifione delle fibre tendinofe in lungo , poi trafver- 
falmente, fu pollo nell’incifione del tendine il butirro d’antimo- 
nio \ e a tutti quelli tentativi l’animale non fi commofle. Era_» 
tagliata in parte la groffezza del tendine per traverfo , quando 
l’agnello fu pollo libero in terra ; pur nondimeno camminava-» 
francamente , e dandogli noi la fuga con lo sbattimento di mani, 
correva in giù e in fu fenza comparire impedito nel moto fuo 
progrelfivo. Tanto era accaduto di offervare al Sig. Calteli , il 
quale con più efperienze trovò , che il moto progrelfivo non re- 
ila impedito , fe non fe affatto recifo il tendine . 

Lafciato in pace l’agnello pafsammo a fare i tentativi me- 
defimi in un capretto , e l’efito non fu differente . A quello però 
fu di poi nudato il pericranio, punto, e toccato col butirro d’an- 
timonio . Il capretto non diede fegno di fenfo, come lo diede 
nel tentar Umilmente gl’integumenti. 

3. Maggio . Sabato . 

Furono di nuovo da noi fatte fopra di un grofso agnello le 
fopraddette efperienze del tendine. L’agnello non fi ritenti ^ ma 
nè tampoco fenfibilmente fi mofse , allorché tentammo la cute 
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anche traforandola con la lancetta prefso dell’incifione . Per- 
dendo il tempo intorno a quello animale , lo abbandonammo . 

4. Maggio . Domenica . 

Fu fpogliato a un cane di mediocre grandezza il doppio 
tendine del bicipite . Si fecero i tentativi tutti , che fi erano 
fatti nel tendine d’Achille nel cane del dì 16. Aprile. l’efito 
fu il medefimo . Di più nel corpo di uno di quei tendini ficcai 
un ago fiottile dirigendolo verfo la coda del medefimo tendine , 
per arrivar colla punta al luogo, dove non era fpogliato de’fuoi 
integumenti. Il cane flette faldiflìmo, e fenza la minima agi- 
tazione. 

S. Maggio . Giovedì . 

Fu foggettato un cane robuflo alle confuete efperienze ne’ 
due tendini del bicipite ; fe non che in vece del butirro d’anti- 
monio fu adoprato lo fpirito di vetriuolo . Gli effetti furono co- 
llanti , benché l’incifione trafverfale del tendine fi profondafse 
oltre la metà della fua groflezza . Fu fatto di poi un’altro tenta- 
tivo. Fu fpogliato il mufcolo, e ifolato in maniera , che non_» 
avefse coerenza , e comunicazione o con gl’integumenti , o colle 
altre parti a lui confinanti . Tolta la comunicazione , fu punto il 
detto mufcolo conia lancetta , e con l’ago, fu tagliato leggier- 
mente per lungo, e per traverfo, fu toccato con lo fpirito di ve- 
triuolo ; nè l’animale fi agitò , nè fi mofse . 

9. Maggio . Venerdì . 

Si ritornò all’efperienze del giorno antecedente in un ten- 
dine del bicipite di un’altro cane ben grofso. Il cane fu immo- 
bile alle punture , alle incifioni , allo fpirito di vetriuolo; ma_> 
ben fenfibile, allorché fu tentato alla cute. Ci avanzammo a 
recidere tutto il detto tendine , e di più introducemmo in mez- 
zo alla foftanza di efso tendine un’ago chirurgico colla punta,# 
diretta verfo il mufcolo, e la penetrammo profondamente, la- 
fciandovi l’ago per qualche tempo . In tutta quella operazione 
il cane non diede fegno alcuno di rifentimento . Fu finalmente 
fpogliato il mufcolo , ed ifolato , come nel giorno antecedente ; 
indi punto, poi leggiermente incifo per lungo , e per traverfo , 
e toccata l’incifione con un pennellino intinto nello fpirito di ve- 
triuolo . Il cane, che nello fpogliamentodel mufcolo fortemen- 
te erafi fcofso , come ancora nelle punture degl’ integumenti , 
reilò allora quieto e tranquillo . 1 4- Mag- 
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1 4. Maggio . Mercoledì . 

Nudato al (olito il tendine d’Achille ad un cane, fi punfc 
con la lancetta , come pure la cute . Benché le punture della-» 
cute lo facefsero fcuoter fenfibil mente a differenza delle puntu- 
re del tendine } pur nondimeno fembrò , che l’animale fi rifen- 
tifse alquanto anche per le punture del tendine . Si prefe quindi 
occafione di meglio efplorare il tendine , che era bagnato di (an- 
gue , e fi ofservò, che non era perfettamente fpogliato . Fu dun- 
que fpogliato piùefattamente. Si afpettò, che il cane fiacquie- 
tafse . Indi fu punto di nuovo , nè in alcun modo fi rifentì . Fu- 
rono inrerrottamente applicati al tendine il butirro d’antimonio, 
e lo fpirito di vetriuolo. Comparve fubito la combuftione , nè 
però il cane fi commofse ; fi commolTe bensì nell’applicare i detti 
Cauflici agl’integumenti • 

Palliammo a fare il medefimo efperimento fopra un capret- 
to. Fu punto il tendine , fenza che comparifse rifentimento al- 
cuno nell’animale . Indi fu con un rafojo tagliata trafverfalmen- 
te una buona porzione delle fibre tendinofe . Il capretto fi (let- 
te quietiamo . Fu pollo di poi in terra con liberti , e gli fu data 
la fuga sbattendo le mani . L’animale correva liberamente , an- 
zi faltò francamente fopra di uno fgabello . Fu prefo di nuovo , 
e furono applicati i fopraddetti caullici alla ferita del tendine 
fatta avanti col rafojo. Inoltre fu ficcato un’ago nel corpo del 
tendine ftefso. Ei non diede fegno alcuno di ienfo. Lo diede 
bensì, allorché furono applicati alla cute. 

Quelli fono, o Signor Valdambrini , gli efperimenti , che 
finora abbiamo tentati . Vi renderò conto di poi degli al- 
tri , che anderemo ripetendo . Io però non prefumo di fpacciar- 
li per decitivi; entro folo mallevadore della verità de i fatti ; 
tanto più che de i detti efperimenti fono (lati teflimonj oculari , 
oltre quelli Nobili Convittori Filofofi, molti efleri ancora, a’ 
quali ho fempre lafciato libero l’adito d’intervenire, e tra gli 
efleri fempre vi fono intervenuti alcuni , o Medici , o Chirurghi 
di profefiione . Le cautele da noi adoprate oltre l’efatta denu- 
dazione de’ tendini , fono le feguenti . i. non pungere, o in- 
cidere con impeto il tendine per evitare ogni pericolo di comu- 
nicare al mufcolo , o ad altra parte vicina e fenfitiva , lo fcuoti- 
mento. 2. afpettare, dopo l’incifione degl’ integumenti , che 
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l’animale fi redituifle totalmente in quiete, tenendo intantoco- 
perta la ferita . 3. nel bagnare il tendine col butirro d’antimo- 
nio, o fpirito di vetriuolo , dare avvertiti, che il fluido non ifcor- 
refle dal tendine in altra parte vicina . 

Con tutto quello però, chi fa , che non fia fuggita alla noftra 
confiderazione qualche altra cautela, e circodanza, la quale—» 
trafcurata ci abbia fatto vedere un’effetto per l’altro? Io non 
•lo credo; ma non lo fo. Perciò io non intendo entrar malleva- 
dore , che de’ foli fatti ; nè voglio trarre da quelli confeguenza 
veruna. Voi ben fapete , o Signor Valdambrini , che trattandoli 
d’efperimenti bifogna andare col piè di piombo , e non precipi- 
tare il giudizio . Ce l’hanno infegnato col loro efempio gli uo- 
mini grandi . Io poi nel cafo prefente tanto più vado timorofo, 
e redìo , in quanto che fo beniflìmo , che quelli efperimenti han- 
no avuto qui in Roma un’efito totalmente contrario fra le mani 
d’intendentiffimi profefsori , ne’ quali è rifpettabile la cognizio- 
ne , la perizia , la diligenza , e tutte le altre qualità , che pofson 
rendere commendabile un Medico , o un’Anatomico . La loro 
autorità, appoggiata fui merito della loro dottrina, terrà fempre 
il mio giudizio fofpefo , fintantoché un lungo feguito d’efperien- 
ze collanti non confermi , ed afsodi o l’uno, o l’altro degli op^ 
podi pareri . Io non dubito, che i Medici ed i Filofofi , che fem- 
brano efserfi alquanto ripofati dagli efperimenti elettrici , fieno, 
per applicarfrcon ugual calore ed impegno aquell’altro genere 
d’efperimenti Tulle parti fenfibili, ed infenfibili degli animali ; e 
che quelli quafi ormai accurati dalla tortura della catena , e__ > 
delle corde elettriche pafseranno alla più dolorofa del coltello 
anatomico. 

De* due efperimenti da noi tentati fui mufcolo bicipite ne* 
dì 8.e 9-di Maggio fatene quel cafo, che più vi a ggrada. Se l’efpe- 
rienza fofse efatta , e confermata da una ferie di molte altre, 
potrebbe giudicarfi più didimamente per quale drada i nervi fi 
propaghino a i mufcoli . Altro per ora non ho da dirvi ; e la carta 
è sì piena , che appena mi reda luogo per ricordarvi che fono * 
Roma 17. Maggio 1755. 

Vojìro Servitore , ed Amico 
Vrbano Tofetti « 

SVLL’ 
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SVLL’INSENSIBILITA E IRRITABILITÀ HALLERIANA 
LETTE H.a SECONDA 

DEL MEDESIMO 

Ul DOTTORE 

Gl V SEPPE V ALD AMBRINI 

MEDICO PRIMARIO IN CORTONA. 

E Ccomi dopo più di due mefi , caro Sig. Valdambrini , a li- 
berare la mia parola , con cui m’impegnai nella lettera de’ 
17. Maggio di ragguagliarvi efattamente degli efperimenti , 
thè dopo de’ primi fi farebbero da noi fatti Tulle nuove fco-» 
perre del rinomatiffimo Sig.Haller . Ve gli traferivo fedelmente 
dal foglio fletto , che mi vien confegnato dal P. Gian Vincenzo 
Petrini mio Collega , il quale volta per volta fi prendeva il pen- 
fierodi fubito regiflrarli , acciocché non ci fuggifle dalla memo- 
ria circoftanza veruna , che potette in qualche modo influire fui 
maggiore, o minor valore di quefli noflri efperimenti 9 ed of- 
fe rvazioni . 

A dì 19. Maggio 17 ss- 

Efperiema 1 . Nudato il tendine di Achille ad un cane di 
mediocre grandezza fi lafciò ripofare per qualche tempo. Indi 
punto il tendine colla lancetta , e toccato con pennellino intinto 
nel butirro di antimonio frefeo , l’animale non diede fegno di 
rifentimento . Applicato però il cauftico verfo i confini del mu- 
fcolo , il cane vivamente fi feoffe . Non moflrò poi di fentire. . 
verun dolore , nè allorché furono più a baffo lacerate colla punta 
della lancetta le fibre tendinofe , nè quando fu tagliata a tra- 
verfo una buona porzione delle medefime, e venne full’incifione 
applicato il butirro di antimonio , nè quando in fine per quattro 
fiate le bruciammo colla punta di un ferro infocato, e pattammo 
Il tendine da partea parte con una Tefina . Moftrandofi il cane 
dopot’efperienza affai manfueto , gli lavammo la ferita col vi- 
no , e lo lafciainmo andar libero , ofTervando in tal congiuntura 9 
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che camminava fpeditaraente , appoggiandoli ancora fulla_j 
zampa ferita . 

29. Maggio . 

Efper. II. Lafciato al folito ripofare un cane , al quale_j 
avevamo nudato la corda magna , nel pungerla più volte colla 
lancetta offervammo Tempre , che l’animale fi rifentiva . Que- 
lla cofa ci fece accorgere , che il tendine non era efattainente 
fpogliato de’ Tuoi integumenti . Tolto pertanto con accurata 
precifione dall’efperto , e diligente Sig. Gian Battifta Balduini 
ogni più fiottile comune membrana , non moftrò indi in poi l’ani- 
male verun’indizìo di fenfo , febbene venifle più volte applicato 
fui tendine lo fpirito di nitro fumante , ed un ferro rovente . Re- 
ftò parimente immobile , allorché incidemmo il tendine per me- 
tà nella fua larghezza , e allorché lo tagliammo interamente , 
inferendo nella parte ree i fa ver fo il mufcolo un’ago, e quando 
infine bruciammo collo fpirito di nitro quella medefima parte 
in tutta la larghezza del taglio . Diede per altro a divedere i 
contraffegni del più vivo dolore , quando il cauftico , ed il ferro 
infocato furono applicati alla cute . Si pensò allora di confervar 
quello cane , per vedere fe il tendine fi riuniva da per fe mede- 
fimo fenza cucitura , come era già (lato olfervato dal Signor Ca- 
lteli nei cani , e come era accaduto al celebre Sig.Pietro Paolo 
Molinelli negli uomini . Fu a tal effetto lavata , e fafeiata la fe- 
rita, ma da’ due primi giorni in poi fu abbandonata per Tempre 
quella cura , perchè il cane llrappava la fafeia per leccare la pia- 
ga . Io riferirò a Tuo luogo l’efito di quelt’efperimento . 

1. Giugno. 

Efper. III. Scoperto il pericranio ad un robulto cane , fu 
punto in varj luoghi con un coltello , e bruciato collo fpirito di 
nitro fumante: l’animale non fi fcolTe, nè moftrò di fentire in 
verun conto : fi lamentò bensì , e fi agitò fortemente nel fargli 
un’incifione alla parte efterna delle narici, e nell’applicarvi fo- 
pra il cauftico. 

Efper. IV. Ci inoltrammo di poi per la prima volta a ripe- 
tere Tulio ftelTo cane l’efperienze dell’Irritabilità Halleriana . 
Aperto il petto , e tolto via il pericardio fi afpettò che finiife in- 
teramente il moto del cuore , che durò ancora per alcuni minuti 
dopo la morte dell’animale . Ceffato affatto ogni movimento , 
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toccammo efternamente più volte collo fpirito di nitro ora l’uno» 
ora l’altro ventricolo, e fi vide ogni volta riprincipiarc la fittole, 
e la diaftole , che dopo due , ovvero tre alternative tornava a 
mancare. Pattammo quindi a dittaccare il cuore , e ad aprire il 
ventricolo deliro , che toccato interiormente col cauttico torna- 
va a riftringerfi, e dilatarli. Avendolo finalmente ridotto in pez- 
zetti , fi mottrarono i medefimi irritabili, ogni volta che veniva 
loro applicato il corrofivo . Quando fi facevano queft’efperienze 
era già fcorfa mezz’ora dalla morte del cane’. Lafciato il cuore, 
che più non fi moftrava irritabile , pattammo ad aprire l’addomi- 
ne per ofl'ervare l’Irritabilità dcgl’inteftini . Toccati quelli col 
cauttico tanto internamente, quanto efternamente , riprincipia- 
va il moto vermicolare . Duranti queft’efperienze offervammo , 
che i mufcoli dell’addomine recifi fecondo la direzione della li- 
nea bianca fi contraevano , e fi riluttavano continuamente da per 
fe ftelfi j nè celiarono i detti movimenti , fe non dopo tre quarti 
d’ora , che il cane era già morto . 

8. Giugno '. 

Efper. V. Anfiofi da gran tempo di fottomettere all’efpe- 
rienze la dura madre, trapanammo finalmente per la prima vol- 
ta il cranio ad un cane di mediocre grandezza ; che fu lafciato 
ripofare dopo lo fcoprimento della dura madre per uno fpazio 
notabile di tempo". Eflcndofi in fine quali del tutto calmato il 
cane , pungemmo , e traforammo allora in tre luoghi la dura ma- 
dre , fcnza che l’animale fi movette ; fi agitò però quando fu toc- 
cata la fletta meninge collo fpirito dt nitro fumante. Untale—» 
effetto ci refe cauti a non adoprare per l’avvenire dopo aver tra- 
forato la dura madre , i cauftici , e fpecialmente lo fpirito di ni- 
tro ;potendofi , come ognuno ben vede , con troppa facilità in- 
finuare l’attivo veleno e per le aperture già fatte, e a traverfo 
ancora della follanza della membrana . 

ij. Giugno. 

Efper. VI. Si tornò a ripetere fu di un grotto, e robutto 
cane con tutta la cautela l’efperixr.ento della dura madre . Toc- 
cata quella, prima collo fpirito di vino rettificato , poi colla pie- 
tra internale , e in fine col butirro d’antimonio frefco, fi videro 
bensì le combuftioni, ma l’animale non fi fcottc, nè fi rifentì.» 
come fece adoprandofi il cauttico full’incifione fatta alla cute . 

Efper. 
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Efper. VII. Denudammo quindi ad un piccolo cane ilpe- 
ricranio, che fu punto , e lacerato col coltello, e bruciato collo 
fpirito di nitro in più luoghi . L’animale reftò immobile , nè die- 
de fegno di dolore . Moftrò però un fenfo viviflìmo appena il cor- 
rofivo fu applicato aU’incifione fatta alla cute. Quell’ ultima-, 
cautela è ftata da noi fempre in tutte l’efpcrienze acToprata , ac- 
ciocché non vi folle luogo di fofpettare , che l’animale folle iftu- 
pidito , ovvero oppredo dal grave dolore cagionato nell’incilione 
degl’integumenti, o nella trapanazione del cranio , nè venille 
in tal maniera ad attribuirà ad una cagione ideale quello, che 
veramente dipende dalla infenfibilità delle parti. Baderà aver 
notato quello una volta per fempre . 

22. Giugns . 

Efper. Vili. Tornammo di nuovo all’efperienze fulla dura 
madre , che dopo le combullioni fatte coi cauflici fu in oltre_> 
ftrappata , ed aperta in croce colla lancetta , fenza che l’anima- 
le a niuna di quelle operazioni fi rifentilfe , come lo fece in una 
maniera ben particolare, quando venne leggiermente punta due 
Volte colla ftelfa lancetta la follanza del cervello . 

26. Giugno. 

Efper. IX. Furono ripetute fopra un cane l’efperienze__> 
della dura madre , e l’efito fu lo Hello: vale a dire l’animale fu 
infenlibile ai caullici, e alle punture, ma fi fcofle nell’applicare 
il corrofivo al canto maggiore dell’occhio. PalTammo allora a fa- 
re una nuova efperienza lui tendine di Achille dello flelfocane . 

Efper. X. Per confermare vie più , che il fenfo mollrato 
qualche volta dagli animali nei tendini nafceva veramente dagli 
integumenti , penfammo di far denudare la parte fuperiore della 
corda magna nella fua lunghezza, e di lafciare gl’integumenti 
nella parte inferiore, che riguarda l’olTo. Efeguito accurata- 
mente il tutto, fi fecero le punture, e le combullioni nella parte 
denudata , nè l’animale fi fcoffe , come fece, quando pungemmo 
la parte ancor riveftita. Si cominciò dopo a recidere nella fua 
larghezza il tendine con un rafojo. Finché col taglio non arri- 
vammo alla capfula, l’animale non moftrò fenfo; ma vi giungem- 
mo appena , che cominciò a dibatterli inoltrando di foffrire un 
acuto dolore. • •• .. L . .. 

2p. Giu- 
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29. Giugno. 

Efper. XI. e XII. Tentammo di bel nuovo i confueti efpe- 
rimenti fopra di un cane . La dura madre in primoluogo, e fe- 
condariamente il tendine di Achille fi inoltrarono , come le altre 
volte , infcn libili a tutte le prove ; ma il corrofivo applicato al- 
rincifione della cute ci diede a divedere che l’animale aveva un 
fenfo fquifito . * 

3. Luglio. 

Efper. XIII. Avendo foggettato alla trapanazione del 
cranio un grofTo , e vecchio cane , premorì quelli alle fperienze , 
che fi volevano tentare fulla dura madre , nè altro utile ci refe , 
fe non quello di farci olfervare 1* irritazione de’ mufcoli del 
petto, che fu aperto dopo la morte. Il moto di quelli elTendo cedra- 
to , fu fatto di bel nuovo riprincipiare per mezzo di due fangui- 
fughe , che furono da noi attaccate agli llefli mufcoli . L’irrita- 
zione però non era così grande , come quella che avevamo ofler- 
vato in altri animali ; nè fu mai poffibile di eccitarne alcuna nel 
cuore , e negli intellini col mezzo delle punture , o de’ caullici . 

Efper. XIV. Abbandonato quell’animale pattammo a ef- 
perimentare fopra un giovine cane fpiritofo, e di mediocre gran- 
dezza . Benché dopo l’operazione del trapano veniife al folito 
bruciata colla pietra infernale , e col butirro di antimonio fa du- 
ra madre, non lìvide nel cane movimento, onde ci potettimo 
accorgere , che fenti va . 

Efper. XV. Ripetemmo in oltre fui medefimo Pefperienze 
del tendine di Achille , e per non etter proliflo, dirò che il cane 
fu infenfibile a tutto nel tendine , non mai però al caullico ap- 
plicato alla cute . 

Efper. XVI. Aprimmo in fine il petto al cane ancor vivo , 
e feparando il cuore dai vali maggiori , e dal pericardio , lo po- 
nemmo fopra una tavoletta , e mifurammo per mezzo del nollro 
orologio ofcillatorio, che batte i minuti fecondi, lavorato per- 
fettamente all’ufo di quelli del Signor di Graham , mifurammo, 
ditti , con efattezza la durata dei fenomeni , che fono per riferi- 
re . Principiando a contare dal punto in cui fu eftratto il cuore_j 
dal petto, ottervamtno per lo fpazio di 4’, e la fittole , e la 
diaftole vivittìma, e frequenti Hi ma : cominciò allora il moto a_» 
farfi minore, e meno frequente , febbene per altro affai fenfibi- 
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le , feemando a poco a poco ^ e feorfero fino alla totale ellinzio- 
ne altri 6', ei7 M . Mutammo allora il cuore di fito, e ricomin- 
ciarono da capo i ritmi de’movimenti ; che dopo elfer celiati 
tornavano a riprodurli, ogni volta che o fi mutava di fito il cuore, 
o fi toccava leggiermente con un tubo di vetro. Il moto del ven- 
tricolo deliro le mbrava più vivo di quello del finrflro. Furono 
parimente fatte riprincipiare più e più volte le contrazioni , e__* 
dilatazioni coll’ introdurre l’ aria nell’auricola delira , o finillra 
con un cannello di vetro, o con un piccolo foffictto, o con intro- 
durvi dell’ acqua fredda, dopo averne prima levato tutto il fan- 
gue . Scorfi ad 1 , e 40'* in circa cefsò affatto ogni movimento 
del cuore , nè fu più polfibile d’ irritarlo . 

10. Luglio. 

Efper.XVIl. Si ripeterono l’ efperienze dell’ Irritabilità 
fui cuore, fui ventricolo, fu gl’ interini , fulla vefcica, e fu i 
inufcoli del petto in un cane. Il cuore in primo luogo fiaccato 
dai vali , e collocato fopra una tavoletta , ieguitò a contrarfi, e 
dilatarfi da per fe medefimo con una frequenza, che andava fee- 
mando in proporzione dell’ accrefcimento del tempo. Paflati 7’ 
e 32" fi ridulfe alla quiete . Fu di nuovo irritato col pungere__s 
colla lancetta la parte ellerna , e l’auricola dritta, o col pre- 
merei’ una , o l’altra col dito . Avendo impiegato 1 2. minuti in 
quelle olTervazioni lafciammo il cuore per aprire l’ addomine . 
OlTervammo allora l’irritamento del ventricolo toccato collo 
fpirito di nitro , ed i piccoli folchi , che vi lafciava quello vele- 
no . Ma più di ogni altra cofa tirò a fe 1 ’ attenzione dei numerolì 
e feelti alianti il moto perillaltico , che fenfibililfimo ancora fi 
manteneva negl’inteltini , tanto lottili, quanto grolla, e fpe- 
cialmente nell’ ileon , e nel colon . II moto per altro cagionato 
dalle punture , e dai caullici era si grande , che giungeva ancora 
a cacciare dal loro luogo le fecce. Duravano ancora quelli mo- 
vimenti dopo una buon’ora dalla morte del cane , e gli avremmo 
olfervati più a lungo , fe non aveffimo abbandonato l’animale, 
dopo avere olTervata l’ irritabilità della vefcica, ede’mufcoli 
pettorali . 

1 7. Luglio . 

E/per. XVIll. A confermare vie più l’efiflenza dell’Irri- 
tabilità del celebre Signor Haller tentammo di nuovo col coltel- 
lo, 
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10 , e co i corroftvi una gran parte delle vifcere di un giovine ca- 
ne . Mi riftringeròa riferirne folo l’evento. Il cuore , il ventri- 
colo, gl’ inteftini , e in maniera particolare il retto , la vefcica, 
i mufcoli deH’addomine , e del petto fi trovarono irritabiliflìmi, 
come nel dì io. Luglio. Le arterie, anche l’aorta, le vene , i 
polmoni, il fegato, la milza, 1’ omento toccati coi cauftici , e 
punti col coltello in più luoghi non diedero il minimo indizio di 
irritamento . 

i. Agoflo. 

E/per. XIX. Alle X, e jo'delìa mattina levammo il cervello 
ad una ranocchia.Appena toccato il refiduo della midolla del cer- 
vello, cominciò a patire convulfioni gtfgliarde,chefeguitaronofino 
alla morte dell’animale . Ci ponemmo allora aoffervare con una 
fpeciale curiofità il moto del cuore, che cavammo colle altre vi- 
fcere.Da principio impiegava quello un minuto fecondo da un rit- 
mo all’altro . Alle XI , e; 1 ve ne paflavano 2". ElTendofi mante- 
nuto per qualche tempo fu quello piede, andò poi a poco a poco 
fcemando , in maniera che alle XI, e 30* da una fiftole all’altra 
fi Tramezzavano 4* * . Quelle alternative durarono fino alle XI, 
e 50', dal qual tempo li cominciarono a contare s". Alle XII 
non diede più fegno di movimento j foffiandovi però fopra , e_> 
irritandolo con una lancetta , e coi corrofivi lo ponemmo più 
volte in moto . La contrazione dell’ auricola finillra aveva una_» 
vivezza particolare. Alle XII, j 1 , e 26" non fu più pofiibile 
d’ irritarlo. Nel decorfo di quelle olTervazioni notammo fimi l- 
mente l’ irritabilità degl’ inteftini , dei mufcoli del ventre , c 
delle cofce, che era fenfibililfima , fpecialmente quando veniva 
cagionata dal cauftico . 

Efpcr.XX. Lo Hello giorno ripetemmo varie efperienze 
fopra quattro ranocchie . Alla prima fu aperto il petto per ofter- 
vare di nuovo il moto del cuore , che durò , fenza elfere giam- 
mai irritato, un’ ora e un quarto. Alla feconda fu recifo il capo. 

11 moto degl’ inteftini fu di minor durata j l’irritamento però 
cagionatovi dai veleni era alTai grande . La terza dopo il taglio 
della tella fece due , o tre falli , e fi sforzò più volte di cammi- 
nare. Irritata di lì a qualche tempo nella cofcia fece un altro 
falto . Inferimmo allora un ago nella fpinal midolla : fi mode , 
faltò di nuovo , cadde finalmente in una gagliarda convulfione, 
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e reftò irrigidita . Inferimmo allora uno fpillo nel cervello della 
teda già recifa, e nel ripetere il tentativo più volte ofiervammo 
quelli fenomeni . La tella fi fcuoteva , e s’ irritava interamente, 
li apriva la bocca , richiudevano, e fi aprivano alternativamen- 
te ambedue gli occhi , e ora uno rimaneva aperto , mentre chiu- 
devafi 1 ’ altro . Alla quarta ranocchia fu recifa una porzione di 
tella con qualche parte del cervello . Seguitò quella a faitare , e 
a muoverli. I falti furono maggiori, quando le fu collo fpillo leg- 
giermente punta la follanza del cervello . Inferito di bel nuovo 
lo fpillo , e lafciatovi dentro, la ranocchia fe lo levò colla zampa 
di dietro . Punta un’altra volta fece due falti . Cadde finalmente 
in una terribile convulfione , nò più fi fcolle . Le dividemmo al- 
lora in mezzo il cuore nella direzione dei due ventricoli . Irri- 
tando leggiermente quelle parti colla punta del coltello, fi po- 
fero di nuovo in moto; una però cefsò ben prello, fenza che__» 
poteffimo più irritarla, ma 1’ auricola dell’ altra metà feguitòi 
più di un quarto d’ ora a contrarfi da per fe ftefia ; ma avendo di 
bel nuovo voluto dividerla, reftò per Tempre immobile . 

3 - Agoflo . 

Efper. XXL Sottomettemmo all’ efperienza un piccolo 
gattino, al quale alle V , e 34' della fera aprimmo il petto per 
ofiervare con attenzione il moto del cuore . Quello fpogliato del 
pericardio feguitò a battere regolarmente , e con forza fino alle 
VI , e 3 1 . Cominciò allora a riftringerfi , e dilatarfi più di rado. 
Alle VI, e 14' il cuore fenza elTer toccato riprincipiò di nuovo a 
contrarfi con una forza e velocità , che niente la cedeva a quella 
oflervata nella, prima apertura del petto. Quello moto fi fece 
di nuovo minore alle VI, e 27' . Benché ormai folfcro tutte le 
vifcerc dell’animale allora freddilfime , feguitò nulladimeno il 
cuore a fare di tempo in tempo le fue contrazioni ben forti , fino 
alle VII, e 29* . In tutto quello tempo non fu mai punto , o ir- 
ritato il cuore in alcuna maniera. Tre fole volte fu alzato agia- 
tamente con un manico di coltello per ofiervare il moto dell’au- 
ricola finiftra , la quale , appoggiandofi il cuore lateralmente—» 
fallo fteflo ventricolo, rimaneva ai noftri occhi i rt vilìbile . Due 
ore dopo la morte dell’animale adoprammo le punture , ed i cor- 
rofivi ; e il cuore , e l’ auricola fi pofpro di bei nuovo in contra- 
zione . Alle VII, e 41 ! tutto era immobile . 

Efper. 
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• Efper. XXII. Nello defTo giorno fi aprì il petto, e 1’ ad- 
tiomine ad un altro gattino per oflervare l’Irritabilità delle altre 
vifcere , e fpecialmente degl’ interini , dopo di avere edratto 
il cuore. In tutto il decorfo delle fperienze da noi fatte, non_j 
abbiamo forfè giammai veduto un movimento vermicolare sì 
bello, e sì fenlibile . Scorreva un infettino fopra dell’ altro , e 
fi contraeva nel tempo dettò, e ritornando più volte al fitodi 
prima , quindi di bel nuovo con divertì contorcimenti fi rimuo- 
veva. Quello piacevole fpettacolo durò quafi un quarto, e fu 
fatto di nuovo ricominciare col mezzo delle punture, e dei cau- 
llici . Ollervammo Umilmente nello ItelTb animale l’Irritabilità 
del ventricolo , della vefcica , e del cuore già feparato . Quello 
ultimo benché tagliato in più parti, feguitòafare i fuoi movi- 
menti . Ridotto di bel nuovo in altri pezzetti , s’ irritavano an- 
cora quelli pungendoli colla lancetta, e umettandoli coi veleni , 
Non furono però mai ad alcuna prova irritabili nè i polmoni , nè 
il fegato . 

E/per. XXIII. Cavammo lo (letto giorno tutto il cervello 
ad una ranocchia , che foffrì convulfioni grandittìme . Gettatala 
pofcia interra riprefe a poco a poco gli (piriti, e fece più volte 
degli sforzi per camminare. Un’ora e mezza dopo feguitava_» 
ancora a dar fegni di vita ritirando le zampe , fe le venivano fte- 
fe , alzando la tetta , aprendo c chiudendo la bocca. 

In una ranocchia olfervammo parimente in altro giorno i fe- 
guenti maravigliofi fenomeni. Alle II, e 15* della fera aven- 
dole recifala teda, redo quafi fenzamoto, ma riprefe poco do- 
po le forze . Alle III , e 1 6' irritata leggiermente col coltello in 
una zampa di dietro fece un falto . Alle IV, e 12' toccata nella 
maniera delfa fece un falto maggiore. AlleV, e 20* punta di 
nuovo col coltello in una zampa fece due gran (ititi ; indi ne fece 
quattro altri in giro da per fe detta, tornando nel luogo donde—» 
era partita. Irritata alle V, e 45' Culto nuovamente . Alle VII, 
e 3+' tece lo dello. Alle Vili , e 16* fi ottervò la cofamedefuna. 
Alle IX irritata nella zampa fece il confueto falto . Tornò a ri- 
peterlo alleX, e 30' . Irritata di nuovo alle XI, e 35' fece due 
filli. Alle V della mattina fi trovò fupina, e in luogo di ver fo da 
quello , ove fi era l.ifciata. Avendo punte le zampe fi ritirarono 
qualche poco, indizio che la perdita delle forze era di frefcoac- 
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caduta . La ranocchia dalle III fino alle XI , e 3 j 1 fi appoggiò 
fempre filile zampe , tenendo il corpo follevato da terra, come 
fogliono fare quelli animali, quando fon fani . Il petto e l’addo- 
mine fi alzavano , e fi abballavano alternativamente con quella 
forza , e regolarità , che fi olferva nella refpirazione ordinaria . 
Ogni otto, o dieci minuti , foftenendofi filile zampe di dietro j 
muoveva da per fe fteffa in giro il rimanente del corpo . 

5. Agoflo . 

Efper. XXIV. Tagliata la tefta ad un galletto , Io ponem- 
mo immediatamente in terra. L’animale foftenendofi fopra i 
piedi, e sbattendo le ale , cominciò a girarli , e a lanciarfi in_» 
alto; portoli] quindi colle ale fpiegate contro la muraglia, vi 
battè di petto , e rivoltoci fubito in dietro camminando 7,08 
piedi . Lanciandoli allora più volte in aria e aggirandofi , fi portò 
*di nuovo contro la muraglia in un luogo affai dillante dal primo, 
e urtandovi tornò nuovamente arivolgerfi indietro, e a cammi- 
nare ; ma fcorfi appena due , o tre piedi cadde a terra , nè fece 
altri moti , fe nonché di palpitazione , e dibattimento . Subito 
apertolo noi offervammo il moto del cuore , che durò per alcuni 
minuti; e riprincipiò irritandolo col coltello . Senfibiliflìmo fu 
il moto vermicolare degl’ inteftini , che durò lungo tempo da_> 
per fe fteffo , e riprincipiò col mezzo delle punture . L’ Irrita- 
bilità del ventricolo inferiore era particolare , contraendofi con 
forza ftraordi nari a ogni volta che veniva punto; incifo polcia in 
più luoghi i le aperture delie ferite fi dilatarono notabilmente , 
e tornarono di nuovo a riftringerfi con gran forza . 

Ecco la ferie efatta dell’efperienze da noi ripetute . Vengo 
ora alle offervazioni fatte , e notate nel decorfo delle mentovate 
efperienze . Darò principio da quella del cane, cui avevamo il 
dì 29. Maggio recifo trafverfalmente tutto il tendine di Achille, 
e del quale, in data dello fteffo giorno , mi riferbai di parlare_j 
altrove . 

Offervazione I. Per il corfo di 30. giorni l’accennato cane 
camminò fidamente con tre zampe , tenendo Tempre fofpefa in 
aria quella , che era fiata ferita ; dal dì trentefimo cominciò ad 
appoggiare leggiermente ancora la quarta; e nel giorno $4.e $5. 
il canepaffcggiava liberamente . Nei fuffeguenti poi convalidodl 
in maniera , che correva , reggendofi fulle zampe di dietro, fal- 
lava 
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tav a fopra le fedie , fpiccando ancora dei falti per prendere le 
ciambelle, che gli fi porgevano colla mano in alto. Vedendolo ri- 
ftabilito perfettamente ci rifolvemmo alla fine di oflervare con 
tutta laprecifione , in qual maniera fi folle di nuovo riunito il 
tendine . Il defiderio d’iftruirci prevalfcalla ripugnanza, che 
avevamo di tormentare di nuovo un animale , che fi era ormai 
addomefticato con noi . Il cinquantefimo giorno adunque dal ra- 
gliamento del tendine alla prefenza di molti Profeflori di Me- 
dicina , e Chirurgia , e di altre perfone intendenti , avendo tol- 
ti via gl’integumenti comuni, offervammo il tendine di bel nuo- 
vo riunito, e fortemente congiunto in quel luogo , dove era fia- 
to fatto il taglio, e la combuftione collo fpirito di nitro. Il ten- 
dine nel luogo, dove mette capo nei mufcoli, e dove va ad im- 
piantarfi neH’olTo, aveva ritenuta la confueta groffezza, lo ftefib 
colore, e durezza connaturale . Quelle cofe erano tutte mutate 
nel luogo, dove fi era fatto il riunimento. Era ivi divenuto il tri- 
plo più grofiò , formando unfaldoe duro bernoccolo; era pari- 
mente meno candido , ed avendolo aperto per lungo offervam- 
mo che i tendini , dei quali è comporta tutta la corda magna» 
e che bene fi diftinguevano dal proprio colore > non fi univano 
immediatamente fra loro , ma per mezzo della foltanza meno 
bianca nata di nuovo , e che io chiamerò gomrnofa . Quella non 
folo ferviva di vincolo comune a tutti i piccoli tendini, ma fi 
ftendeva aH’intornodi ognuno di elfi, e cingevali poi tutti in- 
ficine al di fuori . La foftanza gomrnofa era più dura e tenace_j 
del tendine. Il tutto era coperto da un integumento comune , 
più confidente , e più grolfo dove il tendine fi era riunito . La 
diftanza, che pafiava fra i tendini, era di due linee in circa di un 
pollice di Parigi , quando dopo il taglio fi erano fcoftati 6. del- 
le medefime in circa. Si erano per tanto dovuti slungare di nuo- 
vo per riunirli . La diverfità fra la foftanza tendinofa , egom- 
jnofa fi refe ancora manifefta dai differenti colori , che prefero, 
e tuttavia mantengono nello fpirito di vino, dove ancora con- 
ferviamo il detto tendine; poiché la materia gomrnofa divenne 
affiti più bianca di prima , e quella del tendine perdè la fua can- 
didezza e divenne più ofcura . I tendini dunque fi riunifcono da 
fe medefimi , fenza alcuna cucitura , e la loro unione fi fa per 
mezzo di una foftanza particolare , che di nuovo fi genera , e 
s’interpone fra elfi . djferv. II. 
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Oflen.ll. In cinque dei cani fatti da noi trapanare ofler- 
vammo fempre il moto della dura madre , e del cervello ana- 
logo a quello della refpirazione , giacche fi alzavano nella eff- 
razione , e fi abbacavano nella ifpirazione. Quelle oflervazioni 
confermano la fcoperta fatta con reiterate efperienze dal Signor 
Haller riportata nella fua erudita DilTertazione fulle partì irri~ 
tabìlì , e fcn/ìbili degli animali , e verificata pofcia da M. la Mu- 
re, al quale per mezzo di M. de Sauvages era Hata comunicata' 
dal Signor Haller, come fi può vedere nel fupplimento clip » 
l’autore fa alla mentovata fua DilTertazione . 

Offerì. III. Oflervando con attenzione la dura madre ap- 
pena tolta la porzione del cranio feparata col trapano, notam- 
mo collantemente che da principio appena fi diftingueva un pic- 
colo movimento . Quello andava di mano in mano fenfibilmen- 
te crefcendo, fino ad un certo tempo , nel quale era fenfibile, 
ed uniforme, e feguiva accuratamente i moti della refpirazione. 

Offerì. IV. Non debbo in nefiun conto tralasciare un feno- 
meno Singolare, che vedemmo nel cane riferito di Sopra all’E- 
fperienza VI. In tutto il tempo, che reltò fcoperta a quell’ ani- 
male la dura madre , che non fu meno di un’ ora , noi non po- 
temmo mai difcernere , per quanta attenzione fi ufalfe, il mini- 
mo movimento, o pulsazione, oinefla, o nel cervello , come 
era accaduto in tutti gli altri . Notammo per altro , che 1’ ani- 
male refpirava frequentiffimamente, e con gran difficoltà. Que- 
lla ofTervazione , e quella , che ò riportato di Sopra , Sono dimo- 
llrative contro i Signori Baglivi, e Pacchioni , che anno attribui- 
to alla dura madre un moto proprio, e contro il Signore Schlich- 
ting,che lo avea conceflò al cervello; e fervono all’oppoltodi 
conferma alla Scoperta del Signor Haller, che nega un Somi- 
gliante moto del cervello, o della duramadre, quando Sono 
nello flato naturale. La difficoltà, e la frequenza flraordinaria 
del refpiro pofsono Servire di fondamento alla Spiegazione del 
fenomeno riportato nella prefente ofTervazione, raziocinando 
Secondo i principi del Signor Haller . 

Offerv.V • Nella Vili. Sperienza fatta il dì 22. Giugno 
nell’alzare la dura madre notammo, che il butirro di antimonio 
aveva penetrato fino alla pia madre , e l’aveva bruciata . JMon_» 
cflendofi per tanto l’animale Scollò nell’efperienza , ognun vede 
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che la pia madre è infenfibile, febbene non abbiamo fu quella 
membrana fatto efpreflamente alcun tentativo. Apparifce in ol- 
tre , che poflono i cauftici alle volte giugnere a penetrare le me- 
ningi , ed in confeguenza fino al cervello ; nel qual cafo il fenfo 
inoltrato dall’animale nella combuftione della dura madre po- 
trebbe con facilità deludere un incauto oflervatore . Quello ca- 
fo, che il Signor Haller non giudica imponibile nella rifpolla » 
che fa alle objezioni di M* le Cat nel fupplimento alla mento- 
vata Diflertazione , fi è trovato vero, e ie fue rifpolte prendo- 
no una forza maggiore . 

Offerv.Vl. Nella della efperietiza Vili, abbiamo notato » 
che pungendo leggiermente colla lancetta la foftanza del cer- 
vello , l’animale ben vivamente fi rifentiva . Accadeva lo ftefso 
ogni volta che fi premeva un po’ forte la dura madre , e il cer- 
vello col dito, o con qualche altro ftromento . Il Signor Haller 
ha più volte oflervato la cofa medefima . 

O/ferv.VIl. Nella Notomia, che più volte fi è fatta del ten- 
dine di Achille nei cani, abbiamo notate alcune particolarità 
da non trafeurarfi , e che pofsono fomminidrare molto lume alla 
materia , che noi trattiamo . Quello tendine non è compollo di 
tre foli , come quello dell’uomo , ma di quattro, "come Io aveva 
feoperto il Sig. Calteli ; poiché i tendini del mufcolo gemello, 
e del foleare non formano unendoli una fola corda , come acca- 
de in noi , ma rimangono divift , ed è ciafcheduno vedilo della 
propria vagina , come lo fono parimente i tendini del gadrocne- 
mio , e del plantare . Queft’integumenti particolari febbene fie- 
no più fiottili del comune , fono per altro ben faldi . Il comune , 
che gli rivede tutti , è più forte , ed è compodo di varie mem- 
branette , che fi.daccano facilmente , e fi dividono fra di loro, 
dal che nafee la difficoltà di denudare conefattezza il tendine, 
fpecialmente negli animali vecchi, giacché molto minore nei più 
giovani fi efperi menta . 

Ojfcrv.VIlL Nella defsa occafione abbiamo fempre avuto 
il campo di vedere alcune fiottili fibre carnofe, che fi prolungano 
dalla fodanza de’ mufcoli , e s’inferifcono negl’intervalli , che , 
prima di drettamente unirfi lafciano tra di loro i quattro tendini, 
de’ quali ho fatto parola $ venendo così a formare un corperbian- 
co lidato di rodò .La lunghezza di quede fibre non è fempre la 
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medefitna , altre fi avanzano più, altre meno . Ne abbiamo alle 
volte oflervatc alcune , che fi inoltravano per uno fpazio con- 
fulerabile . 

Offerv.IX. Gl’integumenti particolari , che coprono i quat- 
tro tendini , i quali formano la corda magna , non fono mai flati 
feparati nelle Doflre efperienze ; nulladimeno per cagion loro 
mai non avvenne, che l’animale moftrafle fenfo, febbene fi re- 
cideflero nei fagli fatti nella lunghezza, e nella larghezza di 
tutto il tendine di Achille . 

Offerv.X. Sebbene io abbia detto più volte nel decorfo 
deU’efpericnze riferite,che quando il tendine non era bende- 
nudito i l’animale fentifie ; debbo con tutto ciò avvertire, che 
punto in quello flato con un ago , alle volte non fi fcuoteva , co- 
me fenfipre fcuotevafi nell’applicazione de’cauflici, o nel tentar- 
lo in varj luoghi coll’ago fleffo . Un oflervatore efatto non dee 
omettere circoflanza veruna, quantunque fembri di poco rilievo. 

Offerì). XI. Accennai nell’efperienza XIII., che non fu pofli- 
bile,nè colle punture, nè coi veleni eccitare irritamento nel cuo- 
re , e negl’intcflini del cane, che era morto nella trapanazione-. 
Quando tentavamo quelli efperimenti,non era neppure un quar- 
to, che era morto, e tutte le vifcere erano caldiffime . L’animale 
per altro era molto vecchio, eia grofiezzadel cranio trapanato 
era flraordinaria,non effendo minore di due linecParigine e mez- 
za. Tra i cauflici adoprati vi fu lo fpirito di nitro fumante. Le in- 
ciiioni furono profonde, e notabili. Tutte quefte circoflanze con- 
fermano legiufleidee del Sig. Haller . L’umore gelatinofo , e 
la mucofità, dalla quale pare che dipenda l’Irritabilità, manca, e 
fi difTecca negli animali vecchi; abbonda all’incontro nei giovani. 

Offerv.XII. In fatti l’Irritabilità fi è fempre olTervata mag- 
giore nei cani giovani , e non è mai fiata sì grande , come nei 
gitti riferiti all’efperienza XXI. e XXII. Quelli non avevano più 
di 20. giorni . In uno l’Irritabilità del cuore durò quafi due ore 
da per fe fleffa , tornò a farli maggiore fenza llimoloellerno, ed 
il moto dell’auricola delira, che poteva da noi fempre olfervarfi, 
non cefsò mai di efTere veloce e uniforme . Nell’altro il cuore ri- 
dotto in pezzi fi contraeva da per fe Hello ■, ed il moto degli in- 
teftini fu oltre ogni credenza grande , e maravigliofo . 

Ditemi adeflò , Signor Valdambrini ; ho io ragione di total- 
mente 
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mente Affarmi in quella perfuafione, a cui mi aveano fin da prin- 
cipio portato le copiofe efperienze Halleriane , e la gran pre- 
venzione, nella quale io era, della Comma perizia, e fedeltà del 
primo difcopritore ? Nella prima mia lettera mi tenni rie ilimi- 
ti d’un circofpetto contegno , non volendo' entrare mallevado- 
re , che de’ foli fatti : ma ormai mi trovo ir» grado di dichiarar- 
mi pienamente convinto , e afficurare anche voi , che nella dura 
madre , nel pericranio, ne’tendini, non vi ha fenfo. Il medefimo 
affermo delle altre parti mentovate da’Signori Haller,e Caftell; 
con quefta differenza però, che rifpetto alle prime io veggo, 
tifpetto alle feconde io credo; ma la chiarezza della veduta ren- 
de più (labile la credenza . Quefta mia ficurezza è fatta viepiù 
animofa dalla lufinga d’aver ben’apprefo la cagione di certi equi- 
voci , che poflon prenderli in quefta forta d'efperienze . Accade 
talvolta che nudato, come credefi , il tendine, e fattivi foprai 
foliti tentativi , l’animale fi fcuote, e delude l’efpettativa di chi 
attendevalo immobile . Voi vedete quanto è facile in tal circo- 
ftanza precipitare il giudizio, o almeno fofpenderlo , a favore 
bensì della fenfibilità de i tendini . Epure lo fcuotimentoed il 
fenfo dell’animale non nafce altronde, che dall’imperfetta denu- 
dazione ( Efper.II. ) . I.e prime membrane , che fi prefentano fe* 
parata a’cani la cute, fi diftinguono agevolmente, e fi abbranca- 
no colle mollerre ; ma non così le più interne , le quali fafciano 
{lettamente la foftanza del tendine. Vero è che i vafi fangui- 
gni , i quali comparirono fopra di effe qua e là feminati , poffò- 
no darci indizio, che non è affatto fpogliato il tendine, la di cui 
faccia è affai bianca : ma il fanguc della ferita verfato fu quegli 
integumenti , benché afciugato col cotone , lafcia talora la fua 
tintura, che non permette di ben difcernere i piccoli vafi fan- 
guigni , e toglie perciò l’indizio della perfetta^ o imperfetta de- 
nudazione del tendine . Che fe gli animali , i quali fi fottopongo- 
no al cimento, fono avanzati nella loro età, lo fpogliamento del 
tendine richiede ancora più d’attenzione , e di pazienza ( Of- 
ferv.VII. ) : il che concorda beniflimo colla teoria più accredi- 
tata fulla cagione della vecchiaia . 

Siccome però la corda magna è comporta di più tendini, i 
quali , oltre la propria vagina , da-cui ciafcheduno immediata- 
mente è fafciato , c feparato dagli altri , hanno gli integumenti, 
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o membrane comuni , dalle quali tutti infieme fono veftiti , e 
uniti per così dire in un corpo Colo ( Olfcrv.VJI. )*, così abbiamo 
un certiflimo contrafifegno di un’ efatta denudazione , quando G 
giunge a difcernere la diftinzione de’tendini, e rellan’ elfi veftiti 
foltanto dalle loro proprie vagine. Non è necelfarioil toglier que- 
lle per farsi , che l’animale fi a affatto infenfibile alla puntura, 
all’incifione , ed al cauftico . Almeno a noi non è accaduto giam- 
mai di fcorgervi principio di fenfo : onde ne abbiamo inferito , o 
che i rami de’ minimi nervi a quelle membrane non giungono, 
ma muojono nelle citeriori e communi , o che nel taglio e fepa- 
razione di quefte reftano ancor effì recift . Lafciandofi intatte nel 
fare gli (perimenti le membrane , le quali immediatamente ve- 
ftono il tendine , molto più reità intatta ed intera la foltanza del 
tendine fteffo: e perciò non può fofpettarfi,che nello fpogliamen- 
to fi, maltratti in maniera il tendine da addormentarne ogni fen- 
fo, come forfè alcuno potrebbe credere . 

Qui però m’afpetto d’effere interrogatole perchè un’efat- 
tezza sì fcrupolofa nello fpogliare il tendine di quei fottililfimi 
integumenti, quando le capfule , e membrane tutte , non meno 
che i tendini , fecondo il giudizio del Signor Haller , fono affat- 
to prive di fenfo ? Rifpondo elfer veriffimo , che il Signor Haller 
afferifce elfer prive di fenfo le capfule , le vene , le arterie , e_> 
tutte le membrane j ma avverte ancora nel tempo ftelfo, che va- 
rj rami di nervi fi fpandono fulla lor fuperficie ; che le capfule 
nelle fole articolazioni fono abbandonate da’ nervi ; che final- 
mente gli è riufcito penofo e difficile il ritrovare quei luoghi , 
ne’quali le arterie non fieno accompagnate da’ nervi . Per que- 
lla ragione appunto accade alle volte, che in qualche fito pun- 
gendo il tendine non bene ancora fpogliato di tutti gli integu- 
menti , l’animale non fi rifente , e fi rifente poi , fe altrove fac- 
eiafi la puntura ( Olferv. X. ) . Nel primo calo fi coglie ove non 
fono i nervi , nel fecondo ove fono . 

Su quello propofito non ho voluto tralafciare di maggior- 
mente appagarmi . Il Signor Leeuwenhoek , uno de i più infigni 
olfervatori , fcrilfe d’aver veduto per mezzo de’fuoi perfettiffimi 
microfcopj alcuni piccoli nervi fuori del tendine, ma nel tendine 
ftelfo non aver potuto giammai vederli. Niccoli Hartfoeker , 
uomo nato a polla per contradire , colle fue oppofizioni a molte 
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delle offervazioni di Leeuwenhoek potrebbe metterai in fofpctto 
che quello averte traveduto. Ora però che i microfcopj talari in- 
ventati dal Signor Liberkiine ci fomminiftrano il mezzo di ac- 
crefcere portentofamente gli oggetti, portiamo con più chiarez- 
za ripetere ùn’offervazione sì importante. In fatti fu da noi ri- 
petuta il dì primo d’Agoflo. Il microfcopio, di cui ci fervimmo, 
è fabbricato dal Signor D. Agoftino Ruffo , celebre dimoflratore 
de’ fifici efperimenti nell’ Archiginnafio di Roma, ed è di tal 
perfezione , che non ha invidia a’piùfquifiti del Signor Cuff. Con 
tal microfcopio adunque offervammo una delle comuni membra- 
ne, le quali fafciano il tendine d’Achille , fiaccata poc’anzi con 
diligenza eflrema dal noltro Incifore . Si riceveva l’oggetto alla 
diflanzadi 22. piedi Parigini dal microfcopio, giacché la mura- 
glia della camera non permetteva trafportare più oltre la tela-» 
bianca. L’immagine dell’ oggetto occupava fulla tela un’ area 
di 1 6 . piedi quadrati e più . Potete figurarvi , Signor Gipfeppe, 
qual forte la diflinzione delle parti più minute di quella trafpa- 
rente membrana . Si difcerneva mirabilmente tutta la fabbrica 
cellulare , i vafi fanguigni , e i nervi , i quali per ogni direzione 
fulla membrana ftendevanfi, lafciando degli intervalli affai mag- 
giori del loro diametro. Per non prendere abbaglio nel giudica- 
re per nervi quei , che in realtà non lo fortero, ricorfi all’ analo- 
gia de’nervi fenfibili . Sono effì copiofamente ramofi, e di fuper- 
ficie ben bianca; nè quella bianchezza procede dal fondo , fu cui 
ripofano , poiché ho guardato a traverfo della luce il frenico , e 
l’ ifchiadico , c gli ho trovati del tutto opachi . Tale ramofità e 
opacità diftintamente comparve ancor nell’ immagine. Per afli- 
curarci anche più ne prendemmo un’altra riprova . Sventrata-» 
una ranocchia, fu adattata avanti al microfcopio in maniera, che 
parte del mefenterio trafmetterte fulla tela l’immagine . Si vi- 
dero in erta con maravigliofa eleganza dipinte tre fpecie diffe- 
renti di vali ; arterie, vene, enervi. Le arterie fi diftingueva- 
no dalle vene mercè la diverfa velocità, e oppofta direzione de 
i torrenti del fangue , che rapidamente fcorreva per quei canali. 
I vafi della terza fpecie erano del tutto fimili a quelli , che ave- 
vamo veduto nella membrana del tendine , Umilmente opachi , 
fimilmente ramofi ; onde ci confermammo nella prima idea, che 
quefli fortero i nervi. Il diametro de’ vali fanguigni ci fembrò 
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predo a poco quadruplo , o quintuplo di quello de i nervi , e_> 
quello neirimmagine non era minore d’un mezzo pollice Parigi- 
no . Tralascio altre odervazioni da noi fatte in quella medefima 
congiuntura , perchè non appartengono al noftro propofito . 

Permettetemi ancora) che vi accenni un’altra cagione d’e- 
quivoco, il quale potrebbe nafcere nel tentare l’infenfibilità 
della corda magna . Il Signor Dottore Gio: Battifta Baffoni , che 
alla vallità delle cognizioni accoppia una minutifiima diligenza.» 
nell’ offe r vare , fu quello, che ci fece avvertiti la prima volta 
delle fibre mufcolari frappofte a i tendini, i quali compongono 
la corda magna ( OlTerv. Vili. ) . Se fopra di efse facciafi la pun- 
tura , o I’ applicazione del cauftico , l’ animale fi fcuote . Chi 
non ha ofservate quelle fottiliffime fibre giudica fenfo del tendi- 
ne quello, che è ioltanto del mufcolo . Gli efperimenti replicati 
da noi più volte , e l’ efattiflìma Notomia , che ne ha fatta il no- 
ftro Incifore Signor Balduini , non fidamente ci hanno recato il 
vantaggio di acquiftar pratica fu quelle parti , ma ficurezza an- 
cora per l’ efito dell’ efperienze . Sul principio fi procedeva con 
eftrema diligenza nello fpogliamento de’tendini , per efplorare 
e conofcere le in elfi eravi fenfo: ma appreflo, colla certezza^ 
che non eravi fenfo, fi procedeva a rovefcio, vale a dire fi ten- 
tava colla puntura, fe l’animale fi rifentiva, per inferire dal rifen- 
timento che il tendine non era per anche a fufficienza nudato. 
Riflettete ancor qualche poco filila decima efperienza , e giudi- 
cherete di quanto pefo ella fia . 

Non vi ftarò trattenendo in altre confiderazioni intorno 
all’ efperienze ed olfervazioni da noi fatte filila dura madre , fui 
pericranio, full’ Irritabilità ; mentre avrete ben prefto con che 
fodisfarvi copiofamente , quando vi trafmetterò le tre bellifllme 
Differtazioni de’Signori Haller , Zimmerman, e Caftell . Eflen- 
do gli efemplari di quelle affai rari in Italia , abbiam giudicato di 
fare al pubblico cofa grata col riftamparle trafportate in lingua 
Italiana . Il P. Petrini , che fi è prefa la briga della verfione, già 
fi trova a buon termine, ed ha confegnate le prime due total- 
mente compiute allo Stampatore Giovanni Zempel . Quefti ne 
accelera l’edizione per fodisfare alle premure degli Affochiti , 
eh’ ei fi è procacciati , e che ormai oltrepafsano il numero di fet- 
tecento. Oltre l' eruditismo difeorfo preliminare del Dottor 
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Tifsot j fi aggiungeranno in fine non folatnente le noftre efpe- 
rienze , nia quelle molte ancora , che ci fono fiate comunicate 
da alcuni Profefsori di vaglia di diverfe Città d’Italia, i quali 
utilmente fi fono impiegati inquefto genere d’efperimenti . Non 
voglio però qui tralafciar di accennarvi una nuova efperienza_> 
comunicata al noftro Signor Bafsani dal cortefiffimo Signor Hal- 
ler. Quelli in una fua lettera del dì 1 . Luglio nella quale dà parte 
al Signor Bafsani di efsere fiato dal Sovrano di Prulfia onorato 
della carica di Cancelliere , e Sopraintcndente all’Vniverfità di 
Hala , e a tutte quelle Accademie, gli lignifica ancora che ilSi- 
gnoreZimmerman già fuo fcolare ha avuto di frefco la congiuntu- 
ra opportuna di maggiormente chiarirti dell’ infenfibilità de’ten- 
di ni in un animale, che parla , cioè in una donna , che ferita nel 
tendine dell’ eftenfore di un dito a lui fi prelentò per curarti . Ir- 
ritò egli il tendine col coltello , lo punfe , lo incife, fenza avver- 
tirne la donna, ed ella non fece mai il minimo rifentimento. 

Mi refia ora, ftimatilfimo Signor Valdambrini, da chiedervi 
fcufa , fe non effóndo io dell’ arte mi fono prefo la libertà di en- 
trare in qualche fminuzzamento anatomico con un Profeffor pari 
voftro, tanto verfato nell’ anatomica facoltà . Ma ricordatevi, 
che ancora un coltellinajo di Siena ha ftampato non ha molto 
un’opera fulla Mufica*, e non per quello il dottiamo Signor Lami, 
che ne riporta l’eftratto , ce ne fa biafìmo . Nè a voi dall’ altra», 
parte ho creduto far torto, fe conofcendovi per efperienza un 
eccellente Notomifta degli uomini, non vi ho fuppofto Notomi- 
ftade’cani. Soche la ragione della fentibilità e infenfibilità ha 
luogo ugualmente negli uomini, e negli altri animali : ma quelle 
minute offervazioni non avete potuto farle negli uomini ; mentre 
la libertà di pungere , di forare , di aprire , e trinciare a voftro 
talento, non vi è permeffa, chetiti cadaveri . Finalmente ben- 
di’ io mi folli ancora tropp’ oltre avanzato ; fpero che farete per 
accordare quefla licenza a chi permettefte l’ intitolarti 
Roma 9. Agollo 1 755. 


Vojlro ètnico e Servitore 
Vrbano Tofetti . 
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MEDICO PRIMARIO IN CORTONA, 


V I fiele apporto al vero, Signor Valdambrini , quando dal 
mm lungo filenzio con voi avete congetturato, che averti 
iòfaìfòpunto all’efperienze fugli animali . Mi è convenuto defi- 
ftere per più ragioni . In primo luogo eflendo io pienamente ap- 
pagato fu ciò, che aveva dato motivo alle mie ricerche j ftimai 
cófa per me fuperflua l’affaticarmi di più , e da un’ altra parte__» 
più utile il concedere all’altre mie occupazioni quel tempo , che 
avrei dovuto impiegare nel crudele efercizio della fi!ofofica_» 
carneficina delle bertie innocenti . Mi rifolvei ancora a ripofare 
da quello genere d’efperienze , e a concedere a tutti i cani per 
parte mia la franchigia, e la ficurezza , per liberar me ftefloda 
una moleftirtìma vertazione . Ertendo cofa a tutti nota e palefe 
che qui in Collegio Nazareno fi facevano gli efperimenti fu gli 
animali , chiunque in quefti contorni fmarriva per avventura-» 
il fuo cane , vòltava fubito i fuoi fofpetti verfo quello Collegio; 
e tanto lo, quanto quefti giovani Cavalieri qui Convittori e Ru- 
denti di Filolofia , eravamo riguardati da molti con occhio bie- 
co , come tanti ladri di cani . Non potrefte immaginarvi , quan- 
to frequenti e importune mai foftero le doglianze e i ricorfi di 
coloro, che qui fi affacciavano per richiedere il loro cane . Quelli 
forfè fi figuravanojch’io avelli qui eretto un Seminario di cani per 
averne fempre a mia difpofizione da condannare al patibolo , e 
da mantenere la razza. E pure vi porto arti cu rare lulla parola 
d’onore, che di quanti cani fi fono {«riattati nelle noftre espe- 
rienze , niuno ve n’è mai flato , che avèlie faccia , o velliro da_» 
galantuòmo. Erano tutti cani birbanti , vagabondi , inutili man-» 
giapani, che fenza prcftar fervizio a verun padrone vivevano 
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fpefe del publico . Chi non avrebbe creduto , che col toglier di 
mezzo tai malfattori mi folli fatto un gran merito , fe non con 
altri , con quelli almeno , a’ quali i cani coll’abbajare turbavano 
i notturni ripoli ? Ma che volete ch’io dica ? Non tutti fanno co- 
nofcere i benefizj ! Mi fon mollo in fine a fopraffedere da quelle 
efperienze , perchè ormai vi fi fono applicati molti eccellenti 
Noromifti d’Italia , come fin da quando vi ferirti la prima lette- 
ra fu quell’ argomento ne aveva io con ragione concepita fpe- 
ranza . Lafciam dunque il campo a’profelTori ; i quali forniti del- 
le cognizioni mediche ed anatomiche potranno portar più ol- 
ire le loro ricerche , e avanzar le feoperte in una materia di tan- 
to rilievo Io goderò con piacere il frutto delle loro fatiche. In- 
tanto j o Signor Valdambrini , vi darò ragguaglio di alcune efpe- 
rienze , le quali fono Hate fatte, e a noi comunicate da varj prò* 
felibri di credito j e le riferirò fecondo l’ordine delle date. 

Il dì primo di Giugno il Sig.Lodovico Paliani, Chirurgo folli- 
tutoe Incifore nel Ven.Arcifpedale di S.Gio: in Laterano di Ro- 
ma, il quale fi degnava d’intervenire a’nollri efperimenti , mi 
trafmife la relazione di tre full’infenfibilità de’tendini da lui fat- 
ti pubblicamente nel mentovato Arcifpedale ; e fono i feguenti. 

A dì 20. Aprile 1 755. 

Fu da me nudato il tendine d’Achille ad un cane, e punto 
in diverfe maniere ( dopo aver concertò all’animale qualche ri- 
pofo ) con un coltello molto acuto . Il cane non fece rifentimen- 
to veruno . Rinnovai quindi i tentativi con uno fpillo ben grortò, 
e traforai da parte a parte tutta la grolfezza del tendine , fen- 
za che l’animale delle alcun fegno di fenfo ; la qual cofa cagio- 
nò grande ammirazione in tutti gli alianti . Fu di poi applicato 
più volte allo Hello tendine lo fpirito divetriuolo, e ne com- 
parve di fubito la combuftione . Ma il cane llette faldo ed im- 
mobile . Si rifentì però quando gli fu punta , e bruciata la cute, 
anzi fu ancora forprefo dalle convulfioni . Da alcuni de’circollan- 
ti fu fatta richiella , che fi ripetefle l’efpcrimento nell’altra zam- 
pa . Io vi condefeefi , ma avvertii bensì, cheefiendo in con- 
vulfione l’animale , non poteva con ficurezza cinnovarfi il ten- 
tativo. Infatti così avvenne: l’animale non fu fempre immo- 
bile alle punture e combullioni dell’altrò tendine, come lo era 
Rato nelle punture e combullioni del primoj reltando noi intan- 
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to dubbiofi filila cagione di tali rifentimenti . In quella occafio- 
ne oflervai , che per fare con efattezza fimi li efperienzc il ten- 
dine dee accuratamente fpogliarfi delle vagine, nelle quali fi 
fcorgono i vafi venofi , e arteriofi , che fono accompagnati da_» 
piccoli rami de’ nervi • In fomma il tendine debbe efler bianco, 
e non rotto . Oltre l’accennata ragione, per cui mi fi refe fof- 
petto il fecondo efperimento , un’ altra ancora ne aggiungo, ed 
è, che una delle punture fu fatta nel luogo appunto, in cui il ten- 
dine del folèo lì unifce con quello del gaftrocncitiio. Ne’ cani fi 
diflingue beniffimo l’intervallo tra Tuno 1 e l’altro di quelli ten- 
dini, ove fi congiungono infieme . Ioconchiudo pertanto, che 
gli efperimenti per pervaderci dell’infenfibilità de’tendini for- 
ti ranno tin efito feliciflìmo , fe fi uferanno le diligenze feguen- 
ti. I. che il tendine fia ben feparato dalle parti adiacenti, e 
refti bianco. II. che non fi facciano punture, o applicazioni di 
liquidi efcarotici nell’unione del gaftrocnemio col tendine del 
folèo. III. che non fi faccia altro efperimento, quando l’anima- 
le è in convulfione per le precedenti lefioni degl’integumenti , 
o altra parte fenfibile . 

A dì 29. Aprile . 

Fu fatto il fecondo efperimento in un cane affai vivo, al 
quale nudai la corda magna, o fia tendine d’Achille. Dopo 
averlo alquanto lafciato in quiete, lo punii diverfe volte , e in 
diverfi luoghi del tendine, evi applicai replicatamente lo fpi- 
rito di vetriuolo . Il cane non folamente fu efente da ogni prin- 
cipio di convulfione , ma neppure fi molle ^ come fi molfe, fi ri* 
fentì , e fuforprefo dalle convulfioni , quando moleftai colle_> 
punture , e collo fpirito di vetriuolo la cute. 

A dì 20. Maggio . 

Venni al terzo efperimento nel tendine d’Achille in un altro 
cane ; e a fine d’accertarmi per qual ragione alcune volte rifen- 
tafi l’animale, non volli fpogliare il tendine di quelle vagine, 
nelle quali fono vifibili i vafi fanguigni . Punfi il tendine in que- 
llo (lato , e il cane grandemente fi rifentì . Spogliato poi il ten- 
dine fino a fegno di vederlo bianco, vi replicai molte punture 
col coltello , e colla lancetta , nè il cane fece alcun moto, nè 
diede indizio di convulfioni. Fafciai femplicemente , e alla_, 
peggio la ferita fenza adoprare medicamento veruno , e lafciai 
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il cane in libertà. Il giorno appreflo villtai la feritale nel mo- 
do medefimo la rifafciai. Il terzo giorno tolfi affatto la fafcia- 
tura ;e la ferita così fcoperta il fello giorno erafi perfettamen- 
te rammarginata . In quello fpazio di tempo il cane fi confervò 
Tempre vivace fenza patire fpafimi , o convulfioni . Notai bensì 
che il moto progredivo era alquanto impedito ; il che era da me 
attribuito alla ferita ; ma tutti i domeltici dello fpedale mi af- 
fiorarono , che il cane era zoppo prima di fare fopra di elio l’e- 
fperienza del tendine . Comunque fiafi , egli prefentemente è 
fano , e vigorofo , e cammina fenza veruno incomodo . Lo rifer- 
bo per un’ altra efperienza , della quale con altre , che penfo di 
fare, fe le mie occupazioni mel permettono, darò a voi, rive- 
ritilfimo P. Tofetti , e alla vollra compagnia minuto raggua- 
glio &c. Fin qui il Signor Paltoni . 

Lettera del Signor Dottore Gian Lorenzo Grazia»/ Profeffbrc 
di Medicina nello Spedale della Mifcricordia di Lucca 
al l J . Gian Vincenzo Petrini delle Scuole Pie 
Lettore di Filofofia e Matematica 
nel Collegio Nazareno . 

A Tenore delle fperienze fatte dal Signor Haller intorno al- 
le parti infenfibili degli animali viventi, e replicate con 
fontina diligenza in cotello infigne Collegio Nazareno, ove tan- 
to horifeono i buoni fludj , io pure per obbedire alla fua richie- 
fta ho dato principio alle fuddette anatomiche riprove , avendo 
il dì io. del corrente mefe col perito coltello del noftro Signor 
Gregorio Marcucci , Medico-Chirurgo, e Maeilro nel pubblico 
fpedale della Mifericordia , denudato il tendine d’Achille, o 
fi a la corda magna ad una vitella di latte . Nel taglio della cu- 
te fi oflervò l’animale contorcerfi e dolerfi ; e lafciatodi poi per 
breve fpazio di tempo in quiete , fi punfe gentilmente il tendi- 
ne in più parti con un ago curvo da cucirle ferite; nè quegli 
punto fi feofle, nè diede fegno di dolore. Forato poi il detto ten- 
dine da parte a pa-te trafverfalmente in più luoghi, neppure 
dette indizio di alcun fenfo dolorofo. Pattato l’ago nel tendine 
per dritto le fibre longitudinali, allora moftrò l’animale qual- 
che piccolo rifentimento: ma ciò credo io derivaffe per aver pun- 
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ta coll’ago qualche parte carnofa. Indi col coltello anatomico 
tagliata da me trafverfalmente più della metà di dette fibre « 
tendinole, non comparve alcuna alterazione, nè verun moto 
neH’animale . Si pensò allora di legar fortemente il detto ten- 
dine con uno fpago , come fi efeguì con tutta la maggior forza 
delle mani ; e col tendine legato, mezzo indio, ed in più parti 
forato fi lafciòla vitella in libertà :ed ella nel primo moto an- 
dò pochi paifi zoppicando , dopo i quali fi rimefle nel moto fuo 
naturale , come fe non avelie in quella parte minima offefa . Il 
macellajo padrone della vitella , che ritrovo!!! prefenre a quelli 
fperiinenti , ci fece olTervare un’ altra pruova degna da notarfi. 
Prefc con la mano la cute fuperiore del collo col legamento 
cervicale , e pafsò da parte a parte coll’ago curvo . L’animale nel 
forarli la cute inoltrò qualche fegno di dolore ; ma nel paffarfi 
il legamento non fi commofle punto; e lafciatovi l’ago in quella 
guifa infilato , la vitella liberamente muoveva la tefta , come fe 
non avelie offefa alcuna nella fuperior parte del collo . 

Quella è la fola efperienza , che mi è riufcito replicare fo- 
pra i tendini de’ mufcoli , non permettendo le mie più neceffa- 
rie incumbenze di poter per ora profeguire gli altri fperimenti 
fopra il pcricranio, perioltj , ed altre membrane , che mi rifer- 
bo ad altro tempo con più quiete • Solo dirò a V. R- che molti 
degli Anatomici , e Chirurgi antichi hanno creduto i tendini di 
fenfo torpido : anzi Galeno nel lib. 3. cap. io. de comp. fecund. 
gen. dice , che il nervo ignudo non foffre tanto dolore , quanto 
Joffrirebbene , fe folfe coperto di cuojo , o carne . Gian Andrea_» 
della Croce confetta effer i tendini di minor fenfo affai de’nervi. 
11 Tagaulzio afierifce coll’autorità di Galeno lib.j. Therap., che 
i legamenti , benché fieno comporti di foftanze nervofe, non_» 
hanno alcun fenfo. Il Mafino nel fuo Sogno Chirurgico giorna- 
ta 1. pag.321. afferma che i legamenti tanto nervolì , che raetn- 
branofi , fono tutti privi di fenfo , e fenza moto • De’ cafi , nei 
quali è convenuto tagliare tutto il tendine d’Achille fenza offe- 
fa del moto, potranno trovarti ancora fu’ moderni autori, co- 
me nelle Offervazioni del Borelli centur. 2. obferv.2. , in Garen- 
geot , nell’ Eiftero , e in molti altri . Che che fi debba fopra tali 
fperienze determinare , ne. lafcerò la briga agli efperti Filofo- 
fi anatomici . Badami fole aver foddisfatto, gentiliffimo P.Petri- 


Digitized by Googl 



Del:J£ ToietiI. aij 

ni , in parte all’incombenzè impoftemi per farle conofcere vehe 
fono e farò fenaa fine <•-'»< • *t * • 

Di V. R, . • Lucca 13. Giugno 1755. 

Devino ed Oblino Servitore .[ 
Gian Lorenzo Graziani. 

Àltra lettera del mede/ìmo al P ■ Gian Vincenzo P e trini. ' ? 

L - E rendo infinite grazie de’ copiofi efperimenti , cheV.JR.. 

j mi ha trafmeffi , fatti coiti con tutta accuratezza giufta le 
regole Halleriane. Io parimente flava in traccia di far i’efpe- 
rienza del pericranib fopra qualche ferita di tefla , giudicando 
più a propofito un uomo per tal efperienza , che una beflia , il 
di cui linguaggio non s’intende . Finalmente giunfe allo fpedale 
due fettimane fono un uomo, che per una forte caduta ricevè 
una. larga ferita nella tefla , accompagnata con frattura del cra- 
nio , e con lo feoprimento del pericranio per lungo tratto . Pre- 
gai il Signor Gregorio Marcucci Medico Chirurgo in detto fpe- 
dale a tentare fopra quella ferita l’efperienza Halleriana nel pe- 
ricranio , giacché per tal ferita conveniva feparare il pericranio 
daU’oflb in quella porzione > ove era d’uòpo applicare- le corone 
del trapano .Alla prefenza dunque di più atlanti , e de’ gidvaòi 
fiudenti fi fecero diverfe incifioni fopra il detto pericranio , e fu 
finalmente diflaccato dal crànio delfertio, fenzà minimo rifen- 
timento del medefimo , e fenza verun fégno di dolore . Anzi iti- 
«terrogato più volte nel tempo dell’attuali incifioni » e tediativi» 
^afferì replicatamente di non aver fentito dolore alcuno . Lo elite 
dee recar maraviglia a chi fa, che M. Dionis ( Traitèdes Operar, 
de Cbirarg.) afferifee , che in tal congiuntura la dotile ur ne màk- 
que polnt d'etre tres vive . c ' 

' > Quella, P. Petrini gentiliflìmo, è una fperienza che forprert- 
de , e efie affblutamente , e concludentemente comprova la'fert- 
1 lenza del éélebre Sig. Haller. Non mi diffondo in altre ciarle?» 
perchè nii con vien fare il Medico . Ella fi accerti che fono epa 
tutta la fltma 
Di V.fL 
1'. >. i mqoì j.rlrJoL 
-r.\- » iry Ij-'-c: 

•!••• ' O.mTì JjJ.TJg ( OJJfili:; 
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Lucca 24. Agofto 17 SS' 

-iji ’.foru ni a t otòil'.-l 

n ; Qevtfyo Oblmo Servo ~ 

-ù • Graziani f . 
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Lettera del Signor Ignazio Vari Dottore di Medicina , e pubblico 
Vrofejfore di Filofofia nell' Vnherjìtà di Ferrara 
al Sig. Dottore Gian Battijla Balani . 

N E 1 P andata fettiraana ho fatti in varj animali gli efperi- 
menti Halleriani , alla prefenza di molti profeffori di Me- 
dicina, e Filofofia , e con maraviglia d’ognuno hanno quelli Tem- 
pre più comprovato le efatte olTervazioni , e prove fatte colli . 
Il più delle volte ci fiamo ferviti de’ bottoni di fuoco , come il 
cauflicopiù lìcuro. L’efperimento della pleura è riufeito più dif- 
ficile di tutti gli altri : ma ripetuto il fecondo giorno ha pollo 
fuor di dubbio , che tutt’ altra parte , che la pleura , debbe ef- 
fer caufa dell’acutilTimo dolore , che provano gli ammalati nel- 
la pleuritide. Nell’efperimento fu la dura madre ho veduto, 
che qualora il botton di fuoco fi applicava a qualche ramo , o fi- 
lo nervofo a bello lludio ricercato , l’animale dava fegno di acu- 
to fenfo ; il che potrebbe ingannare chi non folle efatto e dili- 
gente nel fare l’efperimento: qualora poi fi applicava fu la mem- 
brana, ove non folle nervo, reftava l’animale infenfibile . Ho ve- 
duto altresì , che convien ben nudare i tendini, perchè fc quelli 
fi tocchino ancor vediti danno fegni di fenfo. Ho intenzione di ri- 
petere gli efperimenti fu le fcuole pubbliche a maggior foddis- 
fazione di tutti . Scrivo in fretta. Mi dia qualche nuova lettera- 
ria , e mi degni di qualche fuo comando, nell’efecuzione di cui 
polla darmi a conofcere , quale con tutto rifpe tto mi dichiaro 
Di V. S. Illiiìa 

Ferrara 30. di Giugno 1 755. 

Devilo Oblino Servitor vero , ed Amico 
Ignazio Vari. 

.• * ì <r : . • • < • 

Il Signor Morando Morandi Modehefe, Profeflore di Me- 
dicina già noto alla repubblica letteraria per le fue opere, in 
una lettera refponfiva al noli ro Signor Dottore Gio: Battilla_» 
Baffoni , in data de’ 22. di Luglio 1 755. dà ragguaglio di alcu- 
ne efperienze da le fatte, toflochè da un letterato di Genova 
fuo amico gli fu trafmelTa la DilTertazione del Signor Haìler . 
Quelle efperienze furono da lui replicate ne’ caftrati , negli 
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agnelli , e ne’ vitelli tanto fui tendine d’Achille , quanto fu i duft 
del bicipite ; e i detti animali fi modrarono fempre alle puntu- 
re, e alle incifioni totalmente infenfibili . Racconta di poi, 
che un giovane robudocon una falce, di cui fcrvivafi per taglia- 
re le fpighe , fi fece un largo fquarcio all’in giù nell’apofifi pro- 
minente di dietro nel calcagno del piede finidro , nella faccia 
pofterior della quale s’impianta il tendine di Achille . Quello 
tendine pure redo dalla punta del curvo ferro leggiermente..» 
tocco, e ferito fenza che il giovane ne rifcntilTe dolore alcuno. 
Ofl’erva bensì , che dopo il terzo giorno lì fecero all’ impenfata 
vedere nel mifero convulfioni e nella gamba, e nel femore; 
contrazioni lungo le vertebre, per le quali era codretto a ftar- 
fene piegato in arco ; dirimenti nella gola , e nelle mandibo- 
le , per li quali non poteva cibarfi , fe non con idento ; e final- 
mente nel dì decimoquarto terminò colla morte il fiero fpet- 
tacolo . 


Quantunque il giovane fi modrafle infenfibile alla ferita-j 
del tendine; nondimeno quedi fintomi funedi , fopraggiunti 
alla detta ferita , potrebbero con ragione far dubitare dell* in- 
fenlibilità del medefimo tendine . Debbefi rifletter peròcheu 
nel lungo fquarcio, che fece la falce, altre parti infieme coi 
tendine redarono offefe . Ma limili difficoltà fi trovano fciolte 
nelle Diflertazioni de’ Signori Haller , Zimmerman , e Cadell , 
cioè nella I. alla pag.30. nella II. al §.1 3. nella III. al §.43. e fe- 
guenti, fecondo la traduzione Italiana. 


Lettera del P. Everardo Audrich delle Scuole Pie Lettore 
di Filo/ofia e Matematica in Firenze 
al P. Vrbano To/etti . 

A Vrete pazienza, fe prima di qued’oggi non vi ho dato con- 
to delPefperienze , che qui fi fono ripetute , come vi prò- 
miti di fare, quando mi comunicade'le vodre. Aveva io pregato 
a dirigere gli efperimenti 1 ’infigna.jSig. Nannoni Maedro Catte- 
dratico di Chirurgia in quedo Ccfareo Spedale di S. Maria Nuo- 
va , ed egli benignamente condefcefe alle mie richiede : mij 
non vi crediate che il Sig. Nannoni non abbia altro da fare , che 
badare a me per favorirmi . Voi , che fiete informato della fua 
• r. - ? dot- 
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dottrina , e del fuo credito , potrete da quello argomenta» . 
quante, e quanto gravi effer debbano le occupazioni di lui . Tro- 
vò finalmente un po’ d’ozio; e ci radunammo, per fare l’efperien- 
zé, il détto Sig.Nannoni, quattro Medici, due Chirurghi , e io 
col Sig. Foffì pubblico Maeflro di Filofofia in quello Seminario. 
L’Incifore fu il Sig. Giufeppe Bianchi , figlio del Sig.Bianchi Pro- 
tomedico diCremona,e allievo del Sig. Nannoni, giovane per ve- 
ro dire nella fua profertìone fommamente franco, ed efpertoi Le 
efperienze quella prima volta fi fecero fopra due cani , al primo 
de’ quali furono nudati un dopo l’altro due tendini detti d’Achil- 
le, al fecondo uno folo . Si ufarono le punture, ed Ì caullici in var j 
fiti , e maniere: ma per verità fi olTervaronodiverfe vicende di 
infenfibilità , e di fenfo. Determinammo di ripetere in altro 
giorno i medefimi tentativi con maggior agio e diligenza , come 
pòtefeguimmo. Il Sig. Bianchi nudò ad un cane il tendine_> 
d’Achille, e dopo avergli concerto alquanto di quiete , non fo- 
làìnente punle più volte coll’ago, ma tagliò interamente il ten- 
dile , moftrandofi affatto infenfibile l’animale. Non debbo però 
fàtéfe , die quello cane , dopo le punture e il taglio del tendine , 
(limolato e punto nella cute dava fegni d’un fenfo affai debole . 
Og^i per la terza volta liamo tornati all’cfperimento del detto 
tendine . Dopo averlo fpogliato delle vagine, fi è punto più vol- 
te colla lancetta , e coll’ago, indi paflato da parte a parte, poi 
incifo per lungo , e per traverfo ; nè mai l’animale ha dato un_» 
rpinimo indizio di fenfo , come lo ha mollrato viviffìmo, allor- 
ché è flato punto nella parte mufcolare. Si è di poi toccato il 
tendine con un pennellino intinto nel butirro d’antimonio ; e a 
queftoil cane fi è rifentito : ma è flato offervato, che il fluido 
era fcorfo Tulle parti adjacenti , onde il rifentimento deH’animasi 
le non ci ha cagionato alcun dubbio poco favorevole ail’infenfì** 
bilrtà dèi tendine . Siamo quindi paffati all’apertura del petto 
ih tifi alfhò Cane , a cui fi è fpogliatò’il cuore del pericardio , fen-i 
za però toglierlo dal fuo fito . Lé’alternative de’ movimenti del 
cuore hanno durato ttf. mintiti primi dopola morte dell’anima-i 
le , e regolarmente andavano a ppéb a poco mancando. Poco 
prima , che mancaffero affalo , ab^iàmò irritato col fenro, e_> 
còlle dita ^auricole , e allora llihót'oiha ripigliato VSÉìWe . Do** 
pò ciò abbiàmÒ cavato il éiìÒfe^aPp’ewi^ fe pòftéflòfbpra 
• ’ tavo- 
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tavolino l r abbiam di nuovo irritato si nella parte mufcolare , che 
nelle auricole , ed in tal guifa abbiamo ringagliardito più volte 
i di lui movimenti . Fatti poi quelli al fine aliai languidi , abbia- 
mo toccate le lidie parti col butirro d’antimonio, e col ferro 
rovente; ma era quafi del tutto ellinta l’irritabilità, come era 
pure ellinta nell’inteflino colon , che in vano abbiamo in più ma- 
niere tentato. Volevamo ancora far prova dell’infenfibilità del- 
la dura madre; ma l’ora era troppo avanzata. La faremo inj 
tempo più comodo . Intanto mi confermo al folito 
Firenze 26. Agollo 1 755. 


Vtno Servo , ed Amico vero 
Everardo Audrich . 


Nella lidia città di Firenze mia patria forfè più, che in al- 
tra d’Italia, è flato vivo il calore , e l’impegno per l’efame del- 
le fperienze Halleriane . Eflendo giunto colà fu’ primi di Set- 
tembre il Chiar. P. D. Cefareo Pozzi Monaco Oli vetano , Pro- 
feifor pubblico di Matematica nell’Archiginnafio di Roma , rellò 
forprefo all’incontrar , ch’ei faceva per ogni llrada , tanti cani 
feriti e zoppi . Lefle fubito in quelle gambe mal conce il virtuo- 
foefercizio de’ Filofofi, ed Anatomici Fiorentini ; e fu informa- 
to di poi sì della copia degli efperimen ti , sì della varietà del- 
l’evento , sì della diverfità de’ pareri . Fece egli di concerto co* 
più celebri Medici, Chirurghi, e Filofofi di quella città contro 
la repubblica de’ cani una nuova congiura , e molle loro una sì 
fiera perfecuzione , che pofe fino in apprenfione i cacciatori , 
i macellai , i pallori, full’dlerminio totale di quella razza di be- 
flie. Mi trattengo , oSig. Valdambrini , dal ferire la vollra te- 
nerezza pe’ cagnolini , e funeltarvi la fantafia col racconto di 
tutte le llragi,che furon fatte in occafione di tal congiura. Vi ba- 
lli il fapere, che in un fol giorno furono carcerati, e condannati a 
diverfi fupplizj Tedici cani , preparandoli in tal maniera al tor- 
mento delle prove Halleriane pel dì feguente. L’onorato carce- 
re, e il nobile fpedale di quelli feriti fu la cafadel Sig.Conte Pie- 
rucci , il quale raolfo dal fuo bel genio ed amore per lefcienze 
fi fece pregio di dellinare a tal’ufo le proprie llanze , e foni mi ni- 
ftrare il bifognevole a quella gran truppa d’infermi . Bello fpet- 
. ‘ ' ’ 1 " taco- 
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t.icolo infteme e compalfionevole ! Là giacevano in Ietto Liei- 
fca, e Melatnpo colla tefta bendata, pereflere flato a quello tra- 
panatoli cranio , nudato a quefto il pericranio : qua Giordano, 
Tigri , e Danubio falciati , come tanti bambini , nel petto e nel 
ventre, per tener difefa dall’aria chi la pleura fpogliata, chi l’apo- 
neurofi dell’addomine , chi il peritoneo di già feoperti : lì final- 
mente Baffetto e Turco , Balocco e Muffole , Lilla e Damina in 
calze bianche per tener ben coperti i loro tendini fguainati. Nel 
giorno di poi, all’ora intimata , concorfero in folla al palazzo 
del Sig. Conte Pierucci quattro ceti rifpettabili di perfone , Me- 
dici , Chirurgi , Filofofi , e Curiofi . Tutti entrarono nel nuovo 
fpedale a fare i lor complimenti a’ fedici infermi . Quelli nel 
vederfi onorati dalla vifita di tante perfone sì ragguardevoli , 
per maraviglia fi guardavano in faccia l’un l’altro, e quali quali 
fi erano interamente perfuafi di non eller più cani . Ma pretto fi 
difenderono, quando fi accorfero che eran dal letto trafportati 
al patibolo , e tolte loro le fafee , le calzette , e le bende videro 
il crudele preparativo d’aghi, lefine, trapani , lancette , coltelli, 
rafoi , e di antimonj , nitri , acque forti , vetriuoli , ed altri cau- 
ftici tormento!! , mafeherati col dolce vocabolo di fpirito , e di 
butirro . Allora sì che dillero fra di fe , noi fumo cani per certo , 
e cani de’ più infelici ; e invidiarono quelli , che o nati pigmei in 
Malta e in Bologna , ogiganti inCorfica, erano o la delizia_> 
d’unadama, o la paffione d’un pecorajo. Già tutta l’aflemblea 
flava armata di ferri, o di cauftici per tormentare que’ pazienti, 
che tremavano per la paura. Quando giunfe all’improvvilb un 
corriere da Berna , e confegnò al Sig. Conte Pierucci un difpac- 
cio del S)g.Haller,in cui contenevafi, che quefto Principe de 'Me- 
dici ed Anatomici, a contemplazione de’ meriti grandi degli Ita- 
liani colla Medicina edAnatomia,in virtù della fua autorità fui re- 
gno animale accordava in perpetuo a tutti i tendini e legamenti, 
perioftj e pericran j,aponeuroiì e peritonei,pleure,dure epie ma- 
dri d’Italia ftmpliffimo privilegio d’infenfibilità . In fatti in va- 
no fi pofero queiSignori a pungere, ed a trinciare,a ungere, e bru- 
ciar quelle parti, mentre icani fi mantennero imperturbabili in 
quella tranquillitàiche loro avea recata il corriere. Fra tanti però 
fu difgraziato il folo Licifca,il quale pollo alle prove intorno alla 
dura madre fi trovò alTai fenfibile alle punturc,ed a’cauftici. Niu-» 

no 
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no de’circodanti Ceppe indovinarne la caufa . Fu riletto il diplo- 
ma per veder bene , fé il Sig. Haller avelie fra tutti gli altri ani- 
mali efclufo quello dalla participazione del privilegio • ma per 
verità non ne faceva parola . Vi tu bensì chi fofpettò, che Licifca 
folle Greco d’origine,e perciò non godeflfe del privilegio concef- 
fo per gl’italiani. Per meglio chiarirfi, il P. Pozzi volle nel gior- 
no feguente replicarne la prova in un cane ficuramente Italiano 
alla prefenza di due tedimonj fenza eccezione , quali fono i Si- 
gnori Antonio Cocchi , e Giovanni Targioni, Medici rinomatiflì- 
mi per tutta l’Europa. In quello siche la duramadre fu fperi- 
mentata ad ogni tentativo infenlibile: anzi furono in lui ritrova- 
ti altri privilegi , de’ quali , comecché non concedi dal Sig. Hal- 
ler , mi rifparmieròdi parlare; e voi Sig.Valdambrini, fe ne ave- 
te curiofità , potrete vederli nella lettera latina del dottidimo 
P. Pozzi da lui diretta al celebre Sig. Antonio Laghi Filofolo , e 
Medico Bolognefe , e pubblicata colle ftampe di Firenze il dì 30. 
dello fcaduto Settembre . Troverete in quella più didimamente 
defcritti gli efperimenti, che io vi ho brevemente accennati, 
per non edere oltre mifura prolifso e fallidiofo . 

Da tutte quelle efpcrienze voi ben comprendete , Sig.Giu- 
feppe, che le mentovate parti degli animali non folamente nel- 
la Germania, e nell’ Elvezia, ma ancor nell’Italia a poco a 
poco fi vanno Facendo infenfibili . Anche nella Francia incon- 
tran la della fortuna , come accenna il Sig. Cadell al §.85. della 
fua Didertazione ,e il Sig. Haller in una lettera de’ 14. di Gen- 
naro 1753. indirizzata al medefimo Sig. Cadell fuo allievo :e io 
tengo prefso di me un’altra lettera fcritta da un Chirurgo di Pa- 
rigi a un dotto Italiano il dì 21. dello feorfo Luglio, in cui gli dà 
notizia di molte efperienze full’infenfibilità de’ tendini, del pe- 
ricranio, de’periodj, dell’ aponeurofi , della dura madre negli 
animali , e negli uomini, fatte dafe, e da altri Profefsori i»i_> 
quell’infigne Metropoli , dalle quali è data confermata la feo- 
perta del Sig. Haller. Non voglio trattenervi più a lungo con de- 
icrivere minutamente quede efperienze. Vi riferirò foltanto una 
circodanza particolare , la quale accadde nel terzo dei molti ca- 
ni , chequedo eccellente Chirurgo fottopofe all’efperimento . 
Il tendine d'Achille del terzo cane , dic’egli, non poteva cjfer com- 
preso colle dita ^ 0 in altro modo pigiato , fenza che la bejlia alta- 
mente 
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mente gridafie : punto poi col coltello-, e toccato coll' acqua forte non 
dava fogno di fenfazione . Reflammo affai fofpefi fulla cagione dì 
quefio fenomeno \ ma dopo la morte del cane , vedemmo ciò proce- 
dere da un fio nervofo , che f correva al di dietro lungo l'orlo del 
tendine . §fieflo filo non vi era negli altri due cani , nè mai piti 
fi trovò inalcun altro di quei molti , che di poi ho tagliati. La lar- 
ga fuper fiele delle dita rincontrava facilmente , e la punta del col- 
tellate la gocciola del cauflico non vi erano mai fiat e portate fopra . 
Accenna di poi le contradizioni , che anche in Parigi ha incon- 
trate la feoperta Halleriana sì per parte dell’ Infenfibilità , che 
della Irritabilità . Sieno pur benedette tali contradizioni, fpe- 
cialmente quando vengono fatte da perfone di merito, e di cri- 
terio . Sono quelle la ftrada più ficura per porre in chiaro la ve- 
rità . Nelle ftefife Diflertazioni de’ Signori Haller, Zimmerman, 
eCaflell, le quali tradotte in lingua Italiana dal mio Collega 
P. Gian Vincenzo Petrini, e ftampate qui in Roma vi ho già traf- 
mefle > troverete de’difpareri tra glijfcolari e il maeftro. Il Si- 
gnore Zimmerman , per cagione d’efempio, pretende che i ner- 
vi fieno irritabili , e il pericranio fenfibile ; e fecondo il Signor 
Haller i nervi non fono irritabili , ed è infenfibile il pericranio . 
Quello fentimento del Sig. Zinimertnan ha dato forfè motivo al 
Sig.Haller di ripetere altri efperimenti full’irritabilità de’nervi, 
e uno fpecialmente con tale accuratezza, e precifione, che fem- 
bra decidere la controverfia a favor del maellro . Lo troverete 
alla pag.42. nella Traduzione Italiana , come pure al §.8j. della 
terza Dillertazione vedrete confutato il Sig. Zimmerman dal 
Sig. Calteli full’ altro articolo del pericranio . Quello è un con- 
traflfegno evidente , che hann’ elfi cercato fenz’alcun riguardo, e 
prevenzione la verità j la diverfità de’ pareri non ha turbata la 
loro amicizia, e dopo la queltione fono rimalli fra loro, come 
fon’ io con voi 

Roma 1 . Novembre 1 753. 


FINE. 


A fimo Amico , e Servitore 
Vrbano Tofetti . 
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